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PREFAZIONE. 


XI 




Xo publico l’opera feguente per fervire di lòppi i- 
mento ad un Trattato, che io diedi alcuni anni fo- 
no. Allora mi fu rimproverato di non effermi moN 
to diffido , e di non avere fatta menzione delle ernie 
falfe, che fono malattie reali, e che hanno bifogno 
dei foccorfi della Chirurgia tanto quanto le ernie vere . 

Io ho procurato di fupplire al fuo difètto nel mi- 
glior modo, che mi è flato poffìbile, 

Allorché cominciai a travagliare in quell’opera, 
non penfai, che doveffe ella effere tanto lunga; e 
quando fa terminata, non trovai modo di abbreviar 
la fenza renderla men chiara. 

Io fo perfettamente , che in alcuni luoghi compa* 
rirà diffufa , e proliffa, e che generalmente fi biafi* 
ma con ragione quello modo di {cri vere: ma nulla- 
dimeno io credo che egli è qualche volta fcufabile « 
e anche neceffario. 

Qualora fi vuole iftruire molte perfone , l’ intelli- 
genza, e il giudizio delle quali non fono i mede fi.' 
mi , può divenir neceffario il prefentare il medefimo 
oggetto folto differenti punti di villa, e il fervirfi 
d’espreflìoni differenti, per prefentare molte volte 

g li 


Digitized by Google 



tu 


\ 

PREFAZIONE 
gli fteffi penGeri. Una precifione Radiata farebbe d’ 
un’ ofcurità incomoda per i leggitori , che non fono 
familiarizzati con l’oggetto, di cui ho intraprefo a 
trattare. Quantunque foddisfatti dello Itile dell’Au- 
tore, eglino non farebbero fuffìcientemente polli al 
fatto: potrebbero ammirare, ma non farebbero i- 
ftruiti . 

Mi dispiacerebbe però moltilltmo di avere espofto- 
ìl mio penfiero in un modo che disguftaffe le per- 
fone intelligenti: ma Gccome il principale mio fco- 
po è flato di iftruire quelli , che non conofcono 1’ 
oggetta, in cui vo ad occuparmi , io mi fono ftu- 
diato principalmente a rendermi intelligibile. Se i 
dotti , e i critici non fono fcontenti , io ne avrò 
piacere; ma ne avrò ancora molto più, fegli igno- 
ranti acquiftcranno alcune cognizioni . Io certamen- 
te non aspiro alla riputazione di scrittóre elegante , 
e mi farebbe molto più grato il meritare quella d’ 
un chirurgo abile , e d’ un uomo , che ha refo alcu- 
ni fervizi nell’efercizio della fua profelfione. .> . - 
Tutto ciò che io devo dire rapporto a quella fe- 
conda edizione, li è che efla mi, è coftata del tem- 
po , e della fatica ; che vi ho fatte molt’ addizioni?* 
che la rendono più ellefa, e più completa della pri- 
ma ; e che defldero , che il lettore, pofifa riguardarla 
come un’ opera , no a Gaiamente più corretta , ma an- 
cora più'iftruttiva. ' . 

TRAT- 
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-sopra , 

V ERNIA ACQUOSA,! 

OSSIA L’ IDROCELE, 

. » * ■ 

E LE ALTRE MALATTIE DEL TESTICOLO, DELLE 
SJIE TONACHE, E DE* SUOI VASI, . 

DELLE OSSERVAZIONI, 

v. V WJ* f I 

SEZIONE PRIMAl- ) ^ J 

^ ; .r 

Diflìnujone , e^e bì fogna fare tra f ernie vere, 
e l ’ ernie [alfe , 

I-<E differenti malattie comprefc fatto il nome gè- * 
nerale d’ ernia , fono fiate divifè da’ chirurghi in due 
claffi. Eflì hanno chiamate le prime vere, e le al- 
tre falle . 

Hanno pofto nella prima claffè tutti i tumori che 
fono prodotti dalla caduta di qualcuna delle parti , 
che naturalmente fono contenute nella cavità del ven- 
tre ; ma che ufcite fuori di luogo, e perdendo la lor 
naturale fituazione formano delle gonfiezze nell’ om- 
belico , nell’ inguine , nel ventre , nello fccoto , e 
nella cofcjq . „ 

Nella feconda hanno polle tutte le malattie de’ te- 
ilicoli , delle loro tonache , e dei loro vali , che pro- 
Pott , Tom. III. À ' ce- 
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cedono, o fono accompagnate da induramento, da 
tumefazione , o da qualch’ altra morbofa affezione di 
quefte parti , oppure che producono il foggiorno o 
la raccolta d’ un fluido travafato in quefte medefime 
parti . < . 

Le malattie adunque, che fi chiamano comune- 
mente ernie vere, fono tumori prodotti dallo Con- 
certo di certe parti, le quali abbandonano la loro na- 
turale e convenevole umazione ; rimanendo però 
quefte parti generalmente fané e prive di lefione ; 
aii’oppofto l’ ernie falfe fono malattie originarie del- 
le parti medefime , in cui hanno la loro fède : diftin- 
zione, la quale è invariabilipeitfe vera, e a cui de- 
vono neceffariamente predare attenzione tutti quel- 
li , che vogliono comprendere bene la natura di cia- 
fcuna . Una porzione del canale inteftinale, o dell’ 
epiploo , o dello ftomaco , o della matrice , o della 
vefcica, ecco ciò, che forma frequentiffimamente il 
contenuto delle vere erpie: una diftenfione varicofa 
de’ vafi fpermatici , del fangue o dell’acqua trava- 
fata nelle membrane del tefticolo, o de’ vafi fper- 
matici , una gonfiezza infiammatoria , lo flato fcir- 
rofo, o cancerofo dello fteffo tefticolo, ecco ciò , 
che coftituifce l’ ernie falfe. 

L’ ernie vere ricevono le denominazioni , che le 
diftrnguono, o dalla parte particolare del corpo, o- 
ve manifeftafi il tumore , o da quanto è contenuto 
in quefto tumore : e in confeguenza fi chiamano in- 
guinali, fcrotali, ombelicali, venrrali, o mteftina- 
fi, ed omentali. L’ ernie falfe prendono il loro no- 
me dalle parti , che fuppongonfi contenute , come il 
pneumatocele , i’ ematocele , e l’ idrocele , o dal can- 
giamento fatta dalla malattia nella flruttura delle 
parti intereffate , come il varicocele , il cirfocele , e 
il farcocele , a cui alcuni hanno aggiunto quella fluf- 
fione infiammatoria del tefticolo, che fi cniama co- 
munemente ernia umorale . 

Quando fi parla di pneumatocele, fiamo in erro- 

re. 
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re. Non v’è certamente tumore di quefta fpezie e 
in quefta fituàzione , in un animale vivente . E* ve- 
ro , che non pochi autori si antichi , che moderni , 
hanno defcritto il pneutnatocele hi un modo parti- 
colare , e che hanno detto , che effa era una malat- 
tia, a cui i bambini fono particolarmente foggetti . 
Ma la malattia in quello modo defcritta , e che le 
nutrici , come pure le perfone ignoranti chiamano 
anche una difcefa ventofa , non è ficuramente ciò, 
che credono, e non è prodotta dall’ aria. Ella è o 
una vefa ernia inteftinale, oppure una fpezie d’ idro- 
cele , di cui farà fatta menzione in feguito. 

Il varicocele , che è un allargamento e una diften- 
fione de’ vali fariguifèri dello fcròto , è rare volte u- 
na malattia originaria e indipendente da qualch’ al- 
tra^ e quando effa clìfte, è appena un oggetto di 
chirurgia . . < 

In quanto al cirfocele , o allo flato varicofo del- 
la vena fpermatica, quantunque ella lìa realmente 
una malattia, e qualche volta molt’ incomoda per 
quelli , che ne fono afflitti , fi può mulladimeno ra- 
re volte procurar loro molto follievo, e quelli al- 
tra riforlà non hanno, che quella di portare un fo- 
fpenforio . .... 


' . t . n. • • , J. , .•> 
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* • ERNIA ACQUOSA , 

SEZIONE II. 

Dall'idrocele iti generale, " ' 

I L termine d’idrocele qualora lì uTa in un Tenia 
letterale, Tonifica qualunque tumore prodotto 
dall’ acqua : ma i chirurghi hanno avuto Tempre la 
conTuetudine di non TervirTene , che per dinotare i 
tumori , che occupano o le membrane dello Tcroto , 

-o le tonache de’ tuoi tettinoli , e de’ Tuoi vafi . 

I primi , cioè i tumori , che hanno la loro Tede 
nelle membrane dello Tcroto, Tono comuni a tutto 
il Tacco e a tutta la Toftanza cellulare , che molle- 
mente inviluppa i due tefticoli . Effi , rigoroTamen- 
te parlando, altro non Tono, che un fintomo d’ li- 
na malattia, in cui tutto il corpo è Trequentiflìma- 
tnente più, o meno intereffato, ed è coTa rariffima , 
eh’ effi non attacchino che quella pane (a). Gli al- 
tri» cioè i tumori, che occupano le .tonache , che 
■immediatamente inviluppano il tefticolo e i Tuoi va- 
fi , Tono affolutamente locali ; effi attaccano ranffi- 
me volte la membrana comupe dello Tcroto ; ordi- 
nariamente non attaccano che una parte To.la , e fpef- 
fe volte offervanfi nelle perfone , che affolutamente 
Tono libere d’ ogni altro male. 

Malgrado la differenza effenziale e Temìbile , che 
«affa fra le due Tpezie di malattie» effe Tono fiate . 
conTuTe dalla maggior parte degli autori. Sono na- 
te confidente come derivanti dalla medefima imme- 
diata Tergente , e come efigenti la medefima Tpezie 
di cura , Tebbene le une non fieno chiaramente , ed 
evidentemente che un puro fintomo, o un Tenome- 

* no. 


(i) Io ho veduto una vera dìflenfione acquofa,' della na- 
tura dell’ anafarca , delie cellule d*l dartos , limitata ; W una 
fola pwta dello tcroto . 
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no, che accompagna una malattia generale, e l’ al- 
tre fono afTòlutamente e (Erettamente una locale ma- 
lattia . Quello fohdamentale errore è (lato la caufà 
di molt’ altri > La fuppoGzione che tutte le raccol- 
te d’acqua ritrovate nelle membrane e nelle tonache 
dello fcroto e de’ tefticoli Geno della medefima fpe- 
zie generale , ha data origine ad un’ infinità di con- 
getture affurde , concernenti la loro natura , e la lo- 
ro particolare e immediata origine . Quelli tumori 
fono (lati da alcuni attribuiti a una indifpoGzione 
particolare del Fegato , de’ reni , o della milza ; e da 
altri, a una conneflione naturale e neceflaria fra i 
vaG fpermatici , e quei del rene » Finalmente molti 
hanno penfato che il fluido Ga della fpezie urinaria , 
o almeno che deve efler paflato a traverfo il rene , 
ma che prendendo una falfa Grada cada nelle mem- 
brane dello fcroto e de’ refticoli (a) ; mentre aU 
tri hanno aflrcurato che tutti i mali di quella fpe- 
zie 


(a) i, Supervenit quanìoque ex (tufi aliqut extern* 6T 
ma ni ft fi* , ut iSu, cafu, &c. crebro vero tx latente , & non 
mantfefl* . Qute ab extern* caufa tcceffit , *ut dextrum , eut 
finifirum renem indifferenter affligit ,• a latente vero, '& non 
manifefla caufa erigi nem ducent , nunquam alium quarti fini- 
flrum . Schenkius , Obf. 

,, Rene hoc malo affeSo , nec officio fùo 'probe fungente , tf ri- 
ti* part, quam emulgent mc ad fe pertraxit , cum ad veficam 
per male affedùm renem non potefi defeendtre , per feminalem 
in er/threideam delahitur ; hoc modo h/drocelem ingenerane “ 

„ Hinc apparet & abunde mani'fefium efi, qaamobrem hf- 
drocele hattd ab extern* , fed * latente originem ducent , non 
nifi in finiflram membranam incida t ; & hujut tefiem . affli- 
gat “ . Scmemkujs . 

,, Herni * aquoft , fi * caufa interna & latente originem iu- 
cit, ' ut plurimunt fini (Ir am parteni fcroti occupai ; ferofufquc 
Hit bumor in membrana tefiem invofv'ente , erytbroiden dina, 
colligitur : idque fit precipue , rene finifiro male afficelo ; quia- . 
propter (erofot humorct non attrahent , & ad veficam non mit - 
tene , per venpin feminariam , qute in ifio latore e « emulgent* 
procedit, in membranam ergtbroidtn defabitur Gui. Fa*, 
Hilda.vus • 

Ai » Na 
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zie fono realmente fintomi d> una «Utopica eòftitb- 
zione, che il fluido viene dalla cavità del ventre 
paflTa a traverfo il peritoneo, o diftende quefta- mem- 
brana dal baffo fino allo fcroto (a). Si fono dati 
molti precetti per raccomandare di non tentare la 
guarigione d’ una fpezie di quella malattia troppo 
preci pitofamente, o fenza avere praticati prima cer- 
ti rimedi, nella fuppofizione che lo fpargimento fia 
d’ una materia nocevole , e che cadendo fopra que- 
ft a parte effa liberi il corpo da molt’ altre malat- 
tie (b) . Eli’ è fiata defcritra come producente fpef- 
volte la corruzione , o altrimenti P alterazione del 
viticolo (c) ; come fe foffe quali Amile per Tua na- 
tura a que* tumori , che fi chiamano cillici, le tona- 
che 


„ Ne [erofut h umor , qui a rene attrabi non potefl , in ai- 
domine retineatur “ . Hildakus. , 

Si ber ni a fiat ex bumoribur vcnientibut * rentbut ad te- 
lile ulum , cognofcitur taflu La.-okamc. 

(a) ,1 Cotligitur liquor in bypocbondriit , qui jacile dejcen- 

dit“. Fab. ab Aquapemdente*. , 

' „ Àliquando defctndir aqua rlluc , fiotti defcendit in hydra- 

pich Lambiamo. ’ . _ 

(b) Steve ego vidi muli et per ber mas libera-tot effe a gra- 
vibut affeltibui ; ab empfemafe , bjndrope pulmonts , &c. nu- 
de fi penitus fanetur , potorie muhos morbor poftea infette . 

Faleopius . _ . .. . , ■ r 

(c) „ Teflir autem fubflanria ab acrimonia bumons juc- 

tllTu tempori s ctfrrumpitur"-. Schevkiùs , 

Sci endum ejf, quod in bornia ili», in qua centmeiur aqua 
{„ vagina tcfiit, & qttte aliquantisper fit diuturna, corruptltt 

ejì teflh “. Failopius . , ... 

Ubi palilo diutius bumor ifle intuì rehnquitur , metuen- 
duns eli, ne ttfliculut fenfim cum eodem cortumpatur , VelaC- 
callefcat , atqtie ita fcbirrbum, vel farcocelen, vel cancrum tan- 
dem fentiat Heisteh .. . 

„ Ne fcilicet collcHum in fcroto ferum per acredinem paula- 
tim conrraSiam partet interna t, & cumprimii | lefiiculum cor - 
rumpat , & noxam magie periculofam effictat “. 

,, Notaudttm vero aquam in fcroto non effe diti rehnquendam , 
nt a mora tejlir cortumpatur ; ve l una cum aqua advemat ber- 
ma canto] a (y caro cancrcfcat M . Fab. ab Aquapen». 
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che de’ quali fono formate fuori della membrana ctv 
mune dalla femplice prefiìone; e come fe foffe ordi- 
nariamente accompagnata da un’ernia vera, o dal- 
la difcefa dell’ inteftino , o deli’ epiploo (a) : è 
quell’ ultima fuppofta circoftanza è fiata riporta- 
ta come una forte ragione per non tentare una 
cura radicale . Non fi è prefo maggior penfiero di 
alfegnare le differenti fedi a quefte malattie, che di 
fpiegare la loro origine. Tutte le parti, che invi- 
luppano , o accompagnano i vafi fpermatici , o i te- 
fticoli , non fidamente la tonaca comune de’ cordoni 
fpermatici , e la cavità della tonaca vaginale, che 
fono le vere e reali fedi dell’ una e dell’ altra di que- 
fte malattie , fono fiate melfe in conto , ma fe ne 
fono ancora aggiunte mole’ altre, che fono puramen- 
te immaginarie; le membrane ferme ecompatte fono 
fiate divife in picciole lamine ; e fi fono inventate de’ 

chi- 



OO L’opinione del fu M. Chefeìden intorno a quello fog» 
getto i così Angolare , e così poco conforme alla verità , o 
talmente oppoOa alla natura , che io mi prenderò la libertà di 
presentare qui le fue proprie espreffioni per timore che la Jua 
grande riputazione non ferva a condurre nell’ errore quelli , 
che non vi porgelfero abbastanza attenzione . Ecco quanto egli 
dice pag. 264. nell’ ultima edizione della fua Anatomia: , 

„ La vera ernia acquofa viene dall’addome; o elja diflenoe 
,, il peritoneo fino nello fcroto, o lo rompe, e forma in fe- 
„ guito una nuova membrana, che fi ingrofla a raifura ciré 
^ diftendefi, come negli aneurifmi, e negli ateromi , L’ i- 
,, dropifia, che ha la fua fede nel chiflo, C perchè tal è pro- 
,, priamente ) ammette rare volte più che una cura palliativa 
„ con la punzione, o la paracentefi , come nell’ idropifi» dell’ 
addome; e ciò con qualche difficoltà , perchè 1’ epiploo or- 
„ «{inattamente , e qualche volta l’ in tedi no diicende nello 
„ fi elfo tempo 

Quello i sì poco vero, che mon fi vede giammai fuccede- 
re fe non nel cafo particolariffimp , ove un’idrocele fi trova 
unita con un’ernia congeniale: fiacchi d’ un’ idrocele , «, d* 
. un’ ernia eflèndo in tutti gii altri cafl totalmente differenti , 
e i primi non avendo giammai alcuna comunicazione col ven- 
. tre • \ j * . , , t,*' - , ; \ ! s . . 
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chilti e delle tonadhe , che non hanno avuto tóaf à- 
na efjftenza reale. + : 

Se tutto quello foflfedi pura fpeculazione , e fé non 
ne riluitaffe alcun male nella pratica, ciò farebbe 
di neflfìma importanza; ma nelle materie di medici- 
na e chirurgia fuccede rare volte, per non dire giam- 
mài * che le fpeculazioni non influilcano fopra la pra- 
tica . L’ idee erronee fopra la natura , l’ origine , e 
la fede delle malattie, fono comunemente feguite da 
una cattiva medicatura ;■ e rapporto al cafo prelen- 
te, i metodi di cura, che fono Ilari propelli e pra- 
ticati , non la cedono- per 1’ a (Tardità alle congettu- 
re, che fono Hate fatte fpettanti le circoftanze della 
malattia. •' : . v ■ • 

Nella fuppofizione che il travafamento del fluido 
folfe la confeguenza & una idropica collituzione , fi 
fono prefcritti i purganti forti , e i rimedj potente- 
mente diuretici ; fi fono impiegati i cauterj attuali , 
fi fono fatte delle legature e dell’ incifioni tanto a i vali 
fpermatici che all’ inguine , per impedire all’acqua 
‘di difendere dalla cavità del ventre (a) : fi fono 

e ' t • * • 

in- 


. x t'-uCà-uiv i ■ i" ... . • .. . 

(a) „ Et cunt rotarti evacuaverit aqttam , cauterifa lacum 
quem aperuifii ; & fa- duo cauteri a puntuali a in ingitina , rx 
tttraque parte unum fupra did/mtim ; quoti fi non cauterifer , 
equa iterum redit . Sed cauteri a redire maeeriani iterum non 
permittunt “ . Lanfrasc. 

„ Et iterum redit nifi tauterifetur pofl perforationem . Brv- 
Nus . 

,, In apertione duplex efi intentio, feilieet aperire, Cr pr ohi be- 
re ne rurfut aqua defeendat Far. a* Aqo apemdentì . 

„ /! vi cenar tititttr ferramentis candentibur in regione ingui- 
ni r, ut corrugetur pars , ne aqua pojfit defeendere “ . Far. ar 
AqUAPENDEWT* . . / • 

„ Sin tutem in rene vitium bon fuerit , &' defiuxum plana 
impedire voluerir , ititi fionem fuperiore parte fcroti prope i ri- 
ga ina fieri expedi t ; quandoquidem duplex chirurgo efi feoput ; 
■ prior evacuare- fero fum humorem , pofierior prohibert ne de no- 
vo aqua in fcrotum defiuat “. 
n Et quia tota aqua in tunica illa, ( riempe vaginali ) fonti- 
ne- 


• \ 
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iniettati de’ liquori aftringenti , e degli {piriti arden- 
ti colla viltà di riunire e falciare i vali fpermatici 
rotti, fi fono praticate dell’ operazioni lunghe e no- 
jofe per diltruggere e sradicare i chifti immaginari; 
fi fono dati de’ precetti per evacuare l’ acqua in dif- 
ferenti volte , per timóre che le forze dell’ ammala- 
to non manchino , o che la fua falute non foffra 
difcapito evacuando troppo fubitamente ; finalmente 
ficcome fi è penfato che i tefticoli folfero fpeffe vol- 
te fpogliati per il loro lungo foggiomo in mezzo 
all’ acqua , fi è frequentemente fatta la operazione 
della caftrazione nel femplice idrocele. 

Il Dottore Monrò il padre , che è profelfore dì 
anatomia in Edimbourg, e M. Samuel Sharpe anti* 
co chirurgo dell’ ofpitale di S. Gui , fono quali i fo- 
li autori, che ne abbiano bene fpiegata la vera na- 
tura di quelle malattie, e che ne abbiano bene efpo- 
lta la reoria . L’ arte ha loro certamente delle gran- 
di obbligazioni , perchè eglino hanno fparfi molti 
lumi fopra il foggetto prelente, e i loro leggitori 
prendono dalle opere loro dell’ idee più giufte , che 
da tutti gli altri . 



rifiatar, ita ut tejlìculut fi innataret , ne in pofiertim denuo 
defcenderet aqua , acu incurvato ac filo reduplicato urnverfam 
batic tunicam C fratte vafa feminalia ) apprebendi (7 medio- 
tfittr conftrinxi , atque tiravi “. Fa». Hildan'US . 

; • ; . i . f . . ». . 
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SEZIONE III. 


Struttura anatomica delle parti intereffate . 

I Vafi fpermatici , come pure moire parti conte- 
nute nel baffo ventre, fono Gtuati dietro il peri- 
toneo, inviluppati nella teflìtura cellulare comune , 
offia in quella parte che fi ha coftume di chiamare 
appendice cellulare del peritoneo . L’ arterie , che 
fono due , fortono dal tronco dell’ aorta , a mezza 
ftrada tra l’ emulgente e la mefenterica inferiore . 
Sono effe molto picciole nella loro origine, e, all’ 
oppofto di tutte l’ altre arterie del corpo , il loro 
diametro fembra crefcere a rnifura che difcendono . 
Difcendendo fòmminiftrano molti rami arteriofi al- 
la membrana cellulare, che le inviluppa, e prima 
d’ effere giunte a’ tefticoli , fono divite in quattro , 
» cinque principali rami . Una va all’ epididimo , 
e le altre vanno al tefticolo . L’ ultima , avendo tra- 
verfata la tonaca albuginea , e ripiegandofi maravi- 
gliofamente in mille e mille maniere compone la 
maggior parte di quello corpo glandulofo, e appun- 
to da quelle ripiegature moltipltcate dall’arteria fper- 
matica vien filtrato il feme , il quale , fubito che 
n’è fatta la lècrezione, è ricevuto da quei va fi par- 
ticolari , a’ quali piacque agii anatomici di dare il 
nome di vali efferenti . Varia il loro numero ne’ 
diverfi foggetti , da’ dieci fino ai quindici , più , o 
meno . Allorquando quelli fono raccolti infieme , 
formano la più groffa ellremità di quel corpo , che 
fi chiama, a caufa della fua fituazione, l’appendi- 
ce. In feguito fi riunifcono in modo che non 
formano che un folo canale , il quale contornandoli 
in una maniera maravigliofa forma il rimanente di 
quello mcdefimo corpo , di modo che tutto l’ epi- 
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didimo, eccettuata quella punta, eh’ è formata dal- 
la concorrenza de’ vali efferenti , rifulta unicamente 
da un folo canale, il di cui diametro non eccede in 
alcun luogo il decimo ottavo d’ un pollice, ma che 
fa mille e mille giri, e ha , fe fi divide , molte ver- 
ghe (a) di lunghezza . Dalia picciola eftremità del- 
l’ epididimo parte il canale deferente, o quel tubo, 
per cui il Teme filtrato è portato dal tefticolo verfo 
il pene; o, fervendomi d’altre efpreflìoni , quando 
quello canale celfa d’ elfere contorniato e ripiegato 
in un modo cosi ammirabile , e non fi moftra più , 
che fiotto 1’ apparenza d’ un canale femplice e unito , 
allora fi chiama canale deferente . Sorte egli dalla 
picciola eftremità dell’ epididimo , inviluppato nel- 
la medefima tefikura cellulare comune , che invi- 
viiuppa l’ arteria e la vena fipermatica ; e allorché è 
egli giunto precifamente fopra l’ eftremità dell’ offio 
del pube , fi fepara dai fuddetti vali , e difeendendo 
dietro al peritoneo , giunge alla parte inferiore del 
collo della velcica , ove depofita il feme nel rilèrva- 
tojo deflinato per riceverlo , e che fi denomina vi- 
fcicola feminatc. 

Il fangue , dopo che è fatta la feparazione del fe- 
me , rientra nella maffa generale per la vena fper- 
matica , che da] iato deftro fi (carica nella vena ca- 
va, e dal finiftro nell’ emulgente. 

Mentre i vafi fpermatici fono nella cavità del ven- 
tre, la membrana cellulare, ove eftì fono invilup- 
pati, è molto più delicata, e ha delle cellule più lar- 
ghe , che quando fono fintiti dalla fteffa cavità . a 
mifura che padano fiotto il mufcolo trafverfale , fin- 
to il mufcolo obliquo interno , e a traverfo al mu- 
fcolo obliquo efterno, eflì ricevono dalle parti adia- 
centi un’ addizione confiderabile di membrana cellu- 

la- 

. , 

La verga è una mifura d’Inghilterra, che contiene tre 
pudi del Re . 
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lare * qualora fono pattati a traverfo 1‘ apertura 
tendinofa dell’ ultimo de’ mufcoli , che ho nomina- 
li , quella cfpanfione delle fibre mufculan , che fi 
chiama il cremaftere , lì copre e li inviluppa tanto 
etti, quanto la loro tonaca cellulare (/»). 

La membrana , che circonda tutta quella porzione 
de’ vali (perniatici , che è nell’eftremità del batto- 
ventre* fi chiama la tonaca comune, o i?agtnale del 
cordone , ed etta c, come ho detto già (opra, pura- 
mente cellulare , non avendo affolutamente altra ca- 
vità , che le lue cellule fortemente aderenti in ogni 
.parte alla (uperficie de' fuddetti vali * e abbondante- 
mente fornita di vaG linfatici . 


(<) Il oaffaggio dei Tifi spermatici lotto due dei «alcoli , 
è a travedo ai reno, è una cirtoftaaia d’ uoa grande impor- 
tanti , e delia qua!: ogni pratico deve effere beo itfruito. 

La dottrina coawisetr.rcte ricevuta è , che io cialcuoo dei 
«alcoli obliaci , e «1 mcfeolo mlverfale vi e no apertura 
tesdreoTa per il paSàes-a dei cordoni spermatici; e qcefle lop- 
tode asettTre toioThfinwre multi . Ora «jee^è nn erro- 

re, osi e saie I 3 M caduti anche alcuni modera:*»! anton , 
che icrìfto intero iIl’iBitOÈii; t cede ir aT **7 

fero unsero che la eibrrifione aoa ave«: cara m idea aliai 
falla , alesai di loro fi fono piala la pena di rapportarci 
osa fircra tutte «pati' apertura eoa le .oro regoun gradar:*ai 
al di ocra, e i: di d:«ro V ®*a «ett «tra . Ma «ada può 
edere p:i oca trino alla natura che enarro rapprHeararo coe- 
jit fisira . 1 »afi «permane: noe. pa®*® 0 ° » 

ma tesata letto il mescolo nafvattoJa e ttma?co.o tò.iq-O :e- 
(emoTtn oca diparta tale, che con nodboc em eSrrc t«a*- 
K; «fièni dalla loco aise, o **»» re» ?*’- *** 4< ?* 
riiiingìmeata . o ikno fcssua*"» . A . cricca ir iJ l 
mt ,x- 3 K 03 pt£i temuto a mr«-fo d' cs' 8:t : J p eartrata 
r* cerila TÒha oeì mc=e èe: n—.colc ob-xnD rrtem© . Lì»e- 
èe e esros-n ai e^àra tfcCro dal.' Ci eotSo ec colo: a 

esani» «gli è ntwrsfsit» <** caa po-iiKsre « raHÙiuo . <*- 
«e «d ca-o d' c»*e~» , c-'t£a agerrcrt «ire irata *_a«ut-t» 
«u a. ebr predace «r àva-e-'- «stero, : t-'ers: ,t i. pe-rce- 
k> ciroadhrra eh- è a" ara ale CraSèceersa , « crj i^pe 
«he Sa «oaaRàcb: òa epwnm* che fi rrru ss cara e *•=* 
per o g g a r t icsca àT et" ernia ce 
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.t E* cofa di grandiflima importanza di avere una 

giuda idea delia ftruttura di quefta parte del cordo- 

ne fpetmatico. L’antico termine, tonaca vaginale , 
ne fomminiftrava una falfiflìma . Egli dava ad in- 
tendere che i vali fodero contenuti nella tonaca , 
.come in una fpezie di vagina, e che fe i fuddetti- 
■vafi non vi fodero , quella tonaca formerebbe un 
facco vuoto e non avente che una foia cavità . 
Ora niente può edere più contrario alla veri- 
tà («). ' v . . • : • . 

Eccq una delle grandi caufe delia maggior parte 
degli errori , che fono dati commedì nella de {emio- 
ne delle malattie, che hanno, o fi fuppone avere la 
loro fede in quefta parte ; e in confeguenza io mi 

E rendo la libertà di ripetere , che quella tonaca non 
a cavità particolare , ma che eda non è in tutta 
la fua eftenfione che una ièmplice membrana cellu- 
lare, e che finifee in gran parte precifamente al di 
.fopra dell’ epididimo , febbene ne podà feguire una 
continuazione fopra la fuperficie della tonaca vagi- 
nale del tefticolo. _ ... 

Le tonache del tefticolo fono folamente due; cioè 
la tonaca vaginale, o quel facco, che la invilup- 
pa in un modo molle, fenza avere con eda alcuna 
aderenza, eccètto che in una fola patte; e la tona- 
ca 


, {a) M. ,de la Faye , egli fteffo, le di cui annotazioni fo- 

pra Dionifio hanno refe le opere di quello più utili , è caduto 
nell’ errore comune a propofito di quella tonaca , fupponendola , 
non altrimenti che la vaginale . formata dalla medelima mem- 
brana , e accordando una cavira , o un facco alla prima . 

„ Coovien rimarcare , dice egli , che la tonaca vaginale , e 
la vagina del cordone spermatico (ano una continuazione della 
tenitura cellulare del peritoneo , che 4 allunga per inviluppare 
il tefticolo; nel luogo, ove quefta continuazione s’allarga , la 
natura ha formato una clìufura , che impedifee la comunica- 
zione, che li troverebbe tra^l’ interno- della vagina del cordo- 
ni spermatico , e quella della tonaca vaginale “ . 
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ca albuginea , che è l’inviluppo proprio e imme- 
diato della fua ftruttura vafculare . Egli è necelfa- 
#io di avere un’ idea vera e chiara di quelle tonache 
per ben comprendere le malattie, alle quali quella 
glandola è foggelta ; e per acquifere quella perfetta 
cognizione conviene eiaminore i teflicoli , non foio 
hello ftato, in cui folio negli adulti, ma anche in 
quello , iti cui fono ne’ fanciulli , ed anche ne’ feri 
prima della loro nattitd, perchè ciafcuno di quelli 
(lati ha le fue particolarità , e tutti tendono a fpie- 
gare la vera natura delle malattie , alle quali quelle 
glandule fono frequentemente foggette . 

I tetticeli della Inezie umana fono fempre forma- 
ti nella cavità del ventre , e vi rimangono fino al 
tempo della nafcita del- feto, ovvero non ne fortono 
che molto poco tempo prima . Mentre fono nel 
baffo-ventre , non fono coperti thè da una fola to- 
naca , che è mólto aderente alla loro vafculare ftrut- 
rura, e evidentemente deriva dal peritoneo nella ftett 
fa maniera che la tonaca ellerna di ciafcuna di quel- 
ite vifeere contenute nella detta cavità . La loro fi- 
tuafcione rie’ primi tte meli è più altaiche negli ul- 
timi ; ed a mifura che il feto erette in volume, etti 
difeendono inttnfibilmènre . Nella cavità dèi baflo- 
ventre-, in eiafeuna parte-, tfn-poco inferiormente ai 
tefticoli , v’ è una picciola apertura , o un picciolo 
orifizio, che conduce in un facco , o in un piccio- 
lo chillo ; ma fermo e membranolò , la di cui par- 
te fuperiore , o còllo pattò a traverfo l’apertura , 
che è ne’ tendini de’ mufcoli obliqui ertemi , mentre 
la parte inferiore, o il pitciolo facco ha il fuo luo- 
go all’ ellerno de’ fuddetti niufcoli ertemi nell’ ingui- 
ne , inviluppato nella membrana comune cellulare . 
Quelli orifiq fbno ftmpfe aperti fino alla nafcita del 
feto , e frequèntemente durante qualche tempo dopo : 
e durante tutto quello fpazio di tempo i fuddetti 
piccioli facebi hanno una libera e intera comunica- 
zione colla cavità del ventre. . i 

Per J 
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Per mezzo di quefti orifizj i tediceli paffano dal* 
la cavità del baffo ventre , per mezzo dell’ aperture 
tendinofe, ne’ piccioli Pacchi fituati all’ inguine. Ma 
il tempo , in cui effi difendono cosi , non è in al- 
cun modo certo ; qualche volta ciò precifamente 
fuccede prima della nafeita ; altre volte accade fubi- 
to dopo ; ora sdrucciolano tofto nello fcroto ; ora 
foggiornano un tempo confiderabile nell’ inguine ; e 
accade in alcuni (oggetti che giammai padano a tra- 
vetto il mufcolo, ma che reftano Tempre nella cavi- 
tà del ventre . Quefti fono una fpezie di fcherzi 
della natura; ma fecondo il fuo corfo ordinario paf- 
fano prontamente dall’ inguine ne’ Tacchi (crotali , 
continuando a rimanere ancora aperta durante un pic- 
ciolo fpazio di tempo la comunicazione tra quefti 
Tacchi e il ventre. 

Supponghiamo che i tefticoli fieno molto ben di- 
fcefi ne’ piccioli Tacchi ; allora fe quefti Tacchi fono 
podi allo feoperto, fembreràche inviluppino in una 
maniera molle i tefticoli , di modochè quefti ultimi 
fono affolutamente liberi da ogni coerenza , eccet- 
tuato un luogo , ove il Tacco e la tonaca propria del 
tefticolo , cioè la tonaca albuginea , fono cosi forte- 
mente uniti , che fono chiaramente ed evidentemente 
una continuazione della medefima membrana : e fin- 
ché la comunicazione col ventre refta libera , fe 
vengono di vili i facchi dal baffo all’ alto, fembre- 
rà ancora in un modo egualmente evidente , che la 
membrana , di cui fono comporti , è una continua- 
zione , o un prolungamento di quella parte del peri- 
toneo , che rivefte i mufcoli del baffo-ventre . 

Qualche tempo dopo la nafeita , i colli di quefti 
facchi fi chiudono e fi obliterano , e da quello mo- 
mento ceffa ogni comunicazione tra la loro cavità , 
e quella del ventre . Il tempo , in cui quello fucce- 
de , è incerto, e foggetto a variazione. Io ho ve- 
duto quefti facchi totalmente chiufi nello fpazio d’ u- 
na fettimana, e aperti in capo di due mefi ; e nello 

ftef- 
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fletta (aggetto «Sì rioq fi chiudono neceflàriamente ' 
nei medefimo tempo! 

, Succede alcune volte che quefti patteggi rimanen- 
jdo aperti , uqa porzione d’inteftino s’mfinua in u- 
no di quelli, 1’ impfdifcedi chiuderli,' e quin- 
di produce ciò che Hatler chiama urt ernia conge- 
niale , malattia, che febbene recentemente fcoperta , 
è Tempre fiata affai frequente ( a ) Qualche vol- 

ta fiiccede firuilpiente che uno de’ tefticoli retta 
nell’ inguine, precifimente al di fuori dell’apertura 
del mufcolo addominale ; e che non difendendo 
fino al fondo dello fcroto , P orifizio del collo 
del Tacco del tutto non fi chiude. Tenia che alcu- 
na porzione d’ infettino, o d’epiploo flavi impe- 
gnata . , • 

Allorché quefti orifizj fono fiati perfettamente 
chiufi npn v’ è piti alcuna futura comunicazio- 
ne tra le cavità de’ piccioli Cacchi , e quella del baf 
fo-ventre; e dopo il momento, in cuiqueft’ oblitera- 
mento ha luogo , non è più., polfibile ad alcun cor- 
po fofido, o fluido, per quanto picciolo egli pof- 
la effère in quanto al volume, o in quanto alla 
quantità , di pafTare da uaa comunicazione all’ altra . 
La parte fuperiore, o il collo perde allora rutta 1* 
apparenza di canale, e la parre inferiore, o il lac- 
co inviluppa laffamenre il tefticolo e il fuo epididi- 
mo lènza alcuna aderenza , eccetto che nella parte 
pofteriorc. L’interno, o la cavità di quello Tacco 
è continuamente umettata dalla trafpirazione d’ un 
fluido, che è pure continuamente riafforbito: di 
modo che fin tanto che quelle parti fono in uno 
flato fano, quello fluido non è filtrato che nel- 
la quantità neceftaria per lubrificare e umettare Ig 
fujperficie delle due membrane, e quindi impedire 
• ... che * 

*•. •' . ' X-: ■ ■ * - 


(A) Vedete il fecondo Tomo , pag. 
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non fi formi tra loro qualche adertnfca contro 
natura . 

Dalle proporzioni che ho ftabilite credo che fi 
pollaio ritrarre le Seguenti confeguenze, le quali ftr- 
vjranno ad affegnare e a fpiegare il vero carattere, 
f la fede d’ alcune delle malattie in queftione . 

1. I piccioli fiacchi , che fi trovano nell’ inguine 

fono parti originariamente formate . * 

2 . Sono fitoati per ricevervi in fieguito i reifico- 
li. e allorché la parte fupenore, o il collo d’uno 
di loro fi chiude e fi oblitera, la parte inferiore, o 
Jl fiacco coftituifce e forma ciò che fi chiama pro- 
priamente la tonaca vaginale del tefticolo , che è 
per confeguenza un prolungamento originario e ve- 
ro del peritoneo. 

fJ’uPr rutt . e i e ..P ar “ contenute nello ficroto quefti 
fiacchi fono i foli , che giammai abbiano una comu- 
nicazione naturale colla cavità del ventre 

metile»"™ ! P >2Ì » «">P» Wfta coma- 

r . da’ Q u?lT , “ e l!a i! ch ' fi PofBfpm*. 

spera**', o accumularli e traiafarfì 
nelle cellule della tonaca comune, o in quelle del 
fe* ’ n ° n è nulladimeno alcuna parte di quefto 
uido , che polfia venire dalla cavità della tonaca 
vaginale del «11, colo, o efee riceva,, a, 

L> a< T° ,u , to , difetto della fiecrezione di quefto 
fluido , che é deftinato ad umettare l’ interno^ della 
tonaca vaginale, e J’efterno deli’ albuginea , deve 

m a n COmp3§ k ar0 da Una coerenza contro natura 

^ ™ embran e , e dalla diftruzione totale , o 
parziale della cavità della prima. 

rir?Ì e n <3U n fl ° è depofitato in maggior quan- 
fnli? quc r° ch V vafi aflòrbenti ne poffiano n* 

S fnnVin° fe < Vafi afTbrbenti non efieguificono-le lo- 
U^t?lL è Z* Cff3T10 ’ Che * K * ««muli nel- 
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una ufcita naturate per fortirne,. Faropìificbi', eia 
clJltenda per gradi . ’ 

8. Siccome la comunicazione naturale tr * la ca- 
vità dalla tonaca vaginale e il ventre non è diftrut- 
ta che per un. certo spazio di tempo dopo la nalci. 
ta , 1 oblireramento può farli nella parte ftiperiore. 

.*? a l .^ ancora parte inferiore una quan* 
tnà di fluido troppo Gonfideraoife perette i vafi af- 
forbem 1 tote. lo naterbano; e per eonfeguenzà è 
poffibde che untale, o talaltro fanciullo abbia ! 
finché qaeko. naflbrbi mento fia fette , una vera i- 
drocele della, tonaca vaginale del tefticolo, cafo, che- 
m effetto è frequentiffìmo , quantunque speffe vót- 
^ err ° re ’ pÌgUaodoJa P“ un’ ernia veti- 

9. Finalmente il fluido di qùcfta spezie- d> idroce- 
le , che e formata dal facco d’ un’ ernia congeniale, 
deve etere fittalo nella- cavità- della tonaca vagina- 
le ; mentre che tutti i ritegni di ferofità ne’ faccht 
di tutte 1 altre spezie d'ernie, devono indispenfa- 
bil mente etere perfèttamente diftiori dalla fijddetta- 
tonaca .. 

I-o profèntemente mi accrng* all’-efame di ciafeu- 
na differente- spezie d' idrocele^: rta prima io mi ap- 
profitterò ancora della pazienza de’ miei {cuori per 
fare menzione d’ una , o- dt due circoftànzé relati- 
ve al pa (Faggio del fercolo- dalla, cavità del ven- 
tre nello- fcrot®.,. e che probabilmente , in. qualità- 
di pratici j.efTt giudicheranno degne della loro atten- 
zione . 


‘ Iq il tempo, in cui i tefticoli paf- 

fano dal ventre traviando P inguine fino nello fcrò- 
to, non è in alcun modo certo ; che effb varia f er . 
condo i digerenti (Oggetti; che anche in una mede- 
«ma perforja i due téfticoii nofi^ difendono tempre 
nello ftelFo tempo: che qualche volta uno , altro 
volte tutti due rimangono nei ventre , a nell’ ingui- 
ne, per uno spazio di tempo confiderabile dopA là. 
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mfcita ; e che fuccede qualche volta ancóra che uno 
di loro,,o tutti due aon difendono giammai ndio 
fcroto . 

Io non conofco alcun inconveniente particolare 
dipendente dal trattenimento d’un tefticolo nella ca» 
yjtà del ventre. Ma il fuo. foggiorno nell’inguine, 
jo rende non folo l'oggetto ad e'ffere offefo da una 
prelfione accidentale ec., ma ancora quando egli è 
jn quella guifa lefò, può condurre in un errore pe* 
ricolofo , fare attribuire a una caufa differente il 
male, che egli produce, e quindi determinare a cu- 
rarlo con un metodo totalmente oppofto a quello , 
che fi ricerca. Aggiungete ancora a quelle confide* 
razioni, che non v’è alcuna spezie di malattia, a 
cui il tefticolo è {oggetto nella fja Umazione natu* 
rale , c^e non pofifa fimilmente attaccarlo ndl’ una , 
o nell’altra delle Tue fituazioni contro natura. 

*»: 4 . -1 > * • ' ’ ; •• ” 

PRIMA OSSERVAZIONÈ. 

' ... . , * u -*;•-» l 

Fu inviata , «oi» tutto precipizio, perfima a cer- 
carmi da un luogo vicino, a Luneboufc, e fui pre- 
gato di porrare, meco tutto ciò , che mi poteflè oc- 
correre per fare l’ operazione d’ un bubonocele . 

Ritrovai un uomo giovane, pieno di forza, e fo- 
rno a viaggiare in mare, che era coricato a rraver- 
Co del fuo tetto , e che fi lagnava d’un acutilfimo 
dolore all’inguine, e al dorfo . Mi dille che nella 
mattina del giorno precedente effendo a travagliare 
a bordo del fuo vafcello , era caduto, e che erafì 
percolfo nell’ inguine contro un pezzo di legno; che 
quello colpo gli produffe un dolore cosi vivo , che 
perdette i feutimenri ; che il fuo inguine era tolto 
divenuto gonfio confiderabilmente; che fecefi tras- 
portare prontamente a cala, e fece venire nel me- 
delìmo momento il fuo speziale, che lo falafsò, lo 
pofe a Ietto, e gli applicò un cataplafma fopra il 
£ 2 tu- 
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tumore ; che aveva pattata la notte lènza dormire , 
e molto patendo: che quando il fuo speziale ritor- 
nò a vederlo nella mattina del giorno feguente , gli 
aveva rimarcata una circollanza , di cui era fi dimen- 
ticato d’ informarlo il giorno innanzi, cioè che a- 
veva egli avuta nel lato ferito una dilcefa, che non 
eragli giammai ftata perfettamente ridotta , che lo 
speziale venuto in cognizione di quella circoltanza 
lo aveva falafiato per la feconda volta, e aveva tat- 
to qualche tentativo per ridurre l’ ernia , ma che 
vedendo che non ne rifultava alcuna utilità , e che 
anzi ogni tentativo ferviva ad accrefcere il dolore , 
lo aveva tralafciato , e avevagli nato due lavativi , 
e un purgante ; finalmente che quelli nmedj non a- 
vendo provocata 1’ evacuazione , che bramava , e che 
cominciando a manifeftarfi fopra la parte una pe- 
zie di macchia nera, ricercava un pronto foccorlo . 
Nel momento che l’ammalato dava fine a quetto 
racconto , giunfe lo speziale , e mi confermo tutta 
la relazione' datami dall’ammalato, . . 

Il dolore era ecceflivo, e mentre io gli faceva al- 
cune ricerche, lì Centi molto male, e vomitò . L 
inguine e lo fcroto erano molto gonfiati e durilli- 
mi ; ma generalmente la forma e 1’ apparenza del 
tumore non mi parvero rattòmigliare a quelle d un 
bubonocele: in vece di avere una direzione obliqua 
dall’ileon verfo il pube, piegava in qualche guifa 
a traverfo dell’inguine. Lo fcroto era molto groi- 
fo e gonfiato, ma io credetti fentire che aveva 
molto maggior durezza di quella che avelli trovato 
tutte le volte che una porzione dell intellinoera 
ta la caufa del tumore; ed in quanto all alterazio- 
ne del colore, io confetto che quella non mi reco 
molt’ inquietudine , perchè non mi fembrava atta o 
che elTa fotte l’effetto della cancrena, ma aveva 
tutte le apparenze d’ uno. travafamento , o d un ec- 
chimofi . In tanto l’ ammalato dall’ altro lato non 
aveva avuto ciò che fi potette clamare un buono 
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/carico dopo tre giorni , aveva egli avuta molt’ a- 
gitazione e anfietà , aveva vomitato ; il fuo ventre 
era chiulo, duro, dolorofo , e velocilTìmo era il 
luo pollo t Dall’ efiune che feci del tumore non 
ritraili, che poche cognizioni , perchè il dolore era 
cori vivo , che non poteva tollerare il più legge- 
ro toccamento . NuJIoftnnte, dopo Pefame, che 
mi fu permeilo di fare, parvemi che le quello ca- 
fo folle un’ernia inteftinale, aveva un carattere , 
che non ralfomigliava certamente a tutte quelle , 
che io aveva vedute, e neppure l’avrei mai fospettata 
fenza la circoftanza della fafciatura, che l’ammala- 
to aveva portala per configlio d’un rinomato chi- 
rurgo , Io feci ancora delle nuove ricerche fpet- 
tanti quell’ ernia » e fummi rispollo che elfa lo a- 
veva pollo in calo di portare la fafciatura i quat- 
tro primi ansi della fua infanzia, ma che egli giam- 
mai non aveva mantenuto l’intellino totalmente , 
o perfettamente in alto; che acquillando dell’accre- 
Icimento, fu collretto a lafciarla a cagione del do- 
lore , che gli produceva; che dopo che l’aveva tra* 
lafciata, non aveva rimarcata alcuna mutazione nel 
tumore in quanto alla fua lìtuazione , e che fe ne 
aveva oflervata una leggera , quella era fokanto rap- 
porto al Alo volume 4 finalmente che il tumore giam- 
mai gli aveva prodotta alcuna pena , nè alcun inco- 
modo, fin tanto che non fi toccava, e che aveva 
avuto tempre la diligenza d’ impedire che la cintura 
de’ fuoi calzoni , o la fua moftra, non lo compri- 
mene troppo , Mancava molto che quello folte 
foddisfacente ; e ficcome lo flato prefente delle parti 
non era in alcun modo favorevole per una opera- 
zione, io mi determinai , prima d’ impiegare ogni al- 
tro mezzo, di tentare che cofa potrebbe fare un for- 
te catartico , ^ i 

In confeguenza lofio diedefi all’ammalato un la- 
vativo /limolante, e fe gli fece prendere una rota- 
zione d’ us’ oncia e mezza di /àie di Glauber in 
' B 3 ' due 
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due onde d' una infufione di fenna , la quale nel- 
lo spazio d’ un’ ora, o poco più, produffe un’eva-f 
cuazione cosi abbondante , che il ventre-, divenne li- 
bero e molle , in mòdo che rima fimo iffoluta- 
niente liberi da ogni timore relativo a uno ftrozza- 
mentO’. , . ; • , v . • . 

Si applicarono spefTe volte delle fomentazioni , 
de’ cataplafmi ec. fopra il tumore , il quale nello 
spazio di tre, o quattro giorni cominciò a fvanire, 
e nel termine di fette, o otto giorni lo fcroto era 
talmente sbarazzato , che permife di fare il più fa- 
cile e il più efatto efame. Allora appunto noi fum- 
mo convinti, che certamente non conteneva il te- 
tticelo : e riferendo quella circottanza all’ ammalato , 
dille che da quella parte non ne aveva giammai a- 
vjuto . Quefta dichiarazione spiegò tur? le difficol- 
tà , e tutti i fenomeni dell’ accidente • 

Quando gli effetti del colpo furono diftrutti , 
comparve all’inguine, precifamente al lato dell’a- 
pertura del tendine addominale un tefticolo di for- 
ma e volume naturale , che effendo ftaro moltiffimo 
contufo , era flato la caufa di tutto il male . 


SECONDA OSSERVAZIONE. 

• i . .. r * * 

Un povero uomo fi portò all’ospitale di S. Bare 
tolomeo , implorando un pronto foccorfo per una 
gonfiezza che aveva nell’inguine, e per cui aveva 
prefo néfeorfo dell’ultimo mele delle goccie e al- 
tri ritnedj di ciarlatani, che fenza guarirlo li ave- 
vano fatto spendere fino la fua ultima moneta . Le- 
vando un ernpiaflro , . che era aderentiflìmo, tro- 
vai un tumore confiderabile e dolorofo ma nel me- 
defimo tempo si mobile’, che non fembrava che di- 
pendere da gualche flato morbifico delle glandolo 
inguinali, ’ V* ... . fc . - -, • >•- H-r 

Ec- 
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Ecco il dettaglio fattomi dall’ ammalato spettati- 
le la fua malattia . • Mi drffe egli che aveva Tem- 
pre avuto un tumore in queft’ inguine , e che non 
aveva mai avuto da quello laro il tefticolo; che nel- 
la fua gioventù aveva portato, a cagione di quello 
tumore, una fafeiatura, riguardandolo come un’er- 
nia ; che quando egli cominciò a travagliare per 
guadagnarli il vitto, non gli fu poflfìbile di tolle- 
rare P incomodo , che quella fafeiatura gli recava , 
e che per confeguenza la abbandonò ; che dopo 
<juefto tempo non aveva giammai olTervato alcun 
cangiamento nel tumore, e che non gfi produfTe 
mai alcuna pena fino al momento, in cui acquiftò 
una gonorrea , cioè due meli circa prima , e che 
quella gonorrea elfendo tutto in un tratto fparita , 
il tumore dell’ inguine era divenuto confiderabile e 
doloralo . 

In una parola quell’ uomo aveva àvuta un’ ernia 
umorale del tefticolo nell’ inguine , e per mezzo di 
una conveniente medicatura, delftlaffo, de’cataplaf- 
sni , e dei ripofo , fi riftabill in breve tempo . 


-, ' ‘ " 

TERZA OSSERVAZIONE. 

( • •• - . 

1 ’ - • 
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• Un uomo di mezz’età venne all’ospitale di S. 
$attokùneo per confultare incorno a un fuo tumo- 
re > che aveva nclP inguine. 

Égli apparentemente ; godeva una buona falute ; 
Il tumore era di una forma ovale , o limile a 
quella d’un uovo, indolente quando non fi com- 
primeva , perfettamente mobile , precifamente fitua- 
to nell’ inguine ; e varie perfoac li erano inganna- 
te prendendolo per Un bubone", o per un bubo- 
nocele . Qualora fi maneggiava , o fi comprimeva 
fòrtemente in confeguenza deli’ ultima opinione , e- 
ta do.’orofo per lo spazio di alcune ore dopo, e i 
£ 4 do- 
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dolori, per fervirmi delle medefime espreiTìònì dell’ 
ammalato, fi Rendevano fino al dorfo . Era’ egli 
nel finiftro lato , e da quefta parte noti eravi nem- 
jnen. fegno di tefticolo nello {croco , e non vi èra 
mai Rato; ma nel laro deftoo tutto era nello Rato, 
in, cui egli doveva ettere . L’ ammalato ditte , che 
dopo due anni queRo tumore era confiderabil mente 
Ljrefcjuto, e che era divenuta Umilmente molto in- 
comodo 

Parvemi chiaro che il tumore era prodotto dal 
teRicolo finiRro , eh’ era in uno Rato di malattia r 
ma nulloRante capacittimo di tollerare l’eRirpazio- 
ae . Configli»! 1’ ammalato di fottoporR a ir opera- 
zione , e vi diede il fuo a Senio; ma nel frattempo 
il fu M. Griffilhss , che era allora uno de’ noRri af- 
fittenti , entrò, in camera, e lo pregai di efaminare 
il cafo : non fo fe egli faceffe attai attenzione a tut- 
te le circoRanze , o fe fi fotte determinato per qual- 
che altra ragione , ma egli foRenne che queRo era 
un tumore d’ un’ altra spezie, che fi poteva diftrug- 
gere co’ medicamenti interni, e diflùafr l’ ammala- 
to dall’operazione che io gli aveva configliato. Do- 
po queRa deliberazione , io non lo guardai pià nell’ 
ospitale. 

Alcuni meff dòpo, P enfiagione divenendo vieppiù, 
conlìderabile , e più incomoda, fi trasportò egli all’ 
ospitale di S. Ceorgio . I chirurghi di queR’ ospi- 
tale furono del mio parere , e gli diedero lo Retti» 
cordìglio , che aveva ricevuto da me . Incontri» 
dunque ì’ operazione , e fu guarita colla eftirpazio- 
ùè di un teRicolo , thè non era giammai difeefa 
più batto dell’inguine, e che allora era divenuta 
'fcirrofo «. ' 1 • - • • 

QUARTA OSSERVAZIONE 1 

H fu M. Hollingworth mi pregò di andare a ve- 
dere ia fua compqguia un ammalato nel vicinato di 

Cler- 


Digi 


Gì 


0 1D R 0 CELE. tf 

Clerke mvcll s Egli era un uomo di circa cinquan- 
tacìnque anni, che aveva nel deliro inguine un lar- 
go tumore canccrofo ulcerato , con orli cailofiffìmi . 

Da quello continuamente forti va una gran copia di 
marcia , puzzolentiflìma qualche volta gettava ab- 
bondantemente lingue, ed era Tempre eftremamente 
dolorofo . 

' V ammalato ci riferì , che quando quell’ ulcera 
gli cominciò a produrre dolore, l’aveva fatta vede- 
re a due chirurghi erniarj famofi ; che uno di quel- 
li gli aveva detto che era prodotta dall’ eflère ufci- 
ta fuori di luogo una porzione dell’ epiploo , e gli 
aveva fatta 1’ offerta di guarirlo , mediante venti ghi- 
nee, facendogli l’ amputazione • che l’altro più mo- 
dello, o meno temerario, erafi contentato di fargli 
comprare due fafciature , ma che egli non aveva po- 
tuto portare mai nè Puoa, nè l’altra. 

Quando M. Hollingworth mi conduffe a vedere 
quefl’ ammalato , un guaritore di cancri fortiva dal- 
la di lui cafa. Avevagli applicato fopra il tumore 
un caullico, che al riferire dell’ ammalato , come 
pure per lp flato dell’ ulcera , fembrava aver fitto 
un terribile guaito * . 

Alcuno di quelli, che avevano veduto quello am- 
malato, non aveva rimarcato che dal lato, ove era 
il tumore , non vi era fegno di tefticolo nello fero- 
to- e, ciò che è più forprendente , l’ammalato me- * 
defimo non aveva fatta quell’ offervazione . 

Lo flato dell’uomo e della foa ulcera non per- 
metteva certamente che fi intraprende ffc alcuna chi- 
rurgica operazione . La mia opinione fo dunque 
di limitar» * medicare l’ulcera leggermente, e di 
ricorrere per procurare di follevare l’ammalato alla 
tintura tebaica . Quello fentimento fu lèguito per 
tutto il breve corfo di tempo , che egli viflfè . 

Dopo la fua morte l’ eliminammo, c trovammo 
che la malattia confìfteva ia un tefticolo canccrofo , 

■ <- fi- 
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fituato nell’ inguine, di cui i vali fpermatici erano 
varicofi e nodofi in tutto il loro tratto fino alle re- 
ni , con delle vefciche d’ una ferofici giallaftra , fpar- 
fe qua e là nella membrana cellulare. Le glandule 
linfatiche intorno alle vertebre de’ lombi erano in 
iftato morbifico, come pure il fegato; e foprala fu- 
perficie del rene deliro eravi un riftagno d’ una mar- 
cia puzzolentiffima . 
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SEZIONE IV. 

vfnafarca dello forato . 1 

L O fcrolo è una borfa comune a’ due tefticoli , 
ed è compofto dell’epidermide, delia pelle, ® 
di ciò , che gli anatomici fono oggidì convenuti di 
chiamare il dartos y che è una membrana cellulare 
d’ una tenitura molle , affatto ^iva di graffo , e le 
di cui cellule, o cavità hanno da per tutto l’ una 
con l’altra la più libera comunicazione. 

Siccome quella membrana non ha alcuna comuni- 
cazione con la cavità del baffo-ventre per mezzo 
del peritoneo, egli è evidente, che qualunque poffa 
effere la spezie, o quantità di fluido, che vi fi de- 
pofita, non può venire dalla fuddetta cavità, quan- 
do anche l’ammalato foffe attaccato da un’ afcitc . 
Ma da un’altra parte, ficcome le fue cellule hanno 
una libera corrispondenza con quelle della membra» . 
na cellulare comune, che è sparfa per tutto il cor- 
po, quelle faranno foggette ad effere affètte da tut- 
te le malattie, che hanno la loro fède in quella 
membrana , che è quanto dire da tutte le malattie , 
che procedono da un fangue impoverito, o dal di- 
fetto della fècrezione urinaria, o dallo flato de’ vali 
afforbenti, che li rende incapaci di efeguire le loro 
funzioni : e per confeguenza nell’ anafarca , e nella 
leucoflegmazia , diverranno quefte la fede d’uno llra- 
vafamento acquofo . 

Quell’ enfiagione acquofà dello fcroto, febbene fia 
fpefflffimo un fintomo d’ idropifia , e accompagni 
frequentemenre l’ anafarca univerfale, equell’ammaf- 
fo particolare d’acqua nel baffo-veotre , che fi de- 
nomina afcite , non deriva però , e aan può .deriva- 
re neppure nell’ ultimo cafo , dalla cavità dell’ addo- 
me , ma fi limita alla tenitura cellulare » che è fi- 
tuata all’efterao del peritoneo» L’acqua, che vie- 
ne 
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ne da quella parte , diftende lo fcroto nella medefi- 
ma manierale per le medefìme ragioni, che diften- 
de speffe volte i piedi , e le gambe. Le cellule del 
dartos eflenuo larghe e aflfolutamente prive di gra£ 
fo, la pelle, che le copre eflendo fufcettibilirtìma 
di dilatazione, e lo fpargimento acquofo potendo 
quindi farli in quefta parte in maggior quantità chef 
nella maggior parte dell’ altre, n’ è fifiiltato che ne 
è ftàta fatta menzione dome d’ una malattia partico- 
lare , quantunque effà non fìa , propriamente parlan- 
do , che un fitìtomo . 

Il cafo attuale, tal quale l’ho esporto, e il ve* 
ro metodo di curarlo confiftendo nell’ amminiftra- 
z.ione de’ rimedi interni , io credo che impropria* 
mente fia egli ftato porto nel rango delle spezie 
idrocele , febbene fia certo che la natura della ma- 
teria contenuta porta ammettere 1’ ufo di queft’ t£* 
preftione . ■ ' 

Ella in fatti è ona malattia , che appartiene par- 
ticolarmente a’ medici di curarla : ma ficcome è 
cofa di qualche importanza ertere iti iftato di di- 
ftinguerla dall’ altre malattie , che attaccano le me- 
defime parti o le parti vicine, e che i chirurghi 
fono fpcftè volte chiamati per rimediare a certi in- 
convenienti, a’ quali erta dì origine, 1 non può efc 
fere fuori di propofko di farne ora i’ iftoria in po- 
che parole, e di esporre il metodo chirurgico il 
più convenevole per tentare di procurar dei fol- 
lievo'. 

Egli è un tumore molle, uguale, che occupa 
tutta la parte della membrana cellulare, in cui i 
due testicoli -fono inviluppati , e che confeguente- 
wvrnte è egualmente groflo da una parte , che dall' 
altra . Erto non altera il colore naturale della pel- 
le, o y per meglio esprimermi, noa porta alcun 
fortore , nè infiammazione . Se ia quantità dell* 
acqua non è grande, e le la diftenfione non? è coti-* 
fidei abile, la pelle conferva alcune grinze,. U. tu- 

. mo- 
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*Bofe è, per così dire, paftofo; egli riceve facil- 
mente e conferva per qualche tempo l’ impreflione 
delle dita, ed è divifo quali ugualmente dal rafe, o 
- dalla linea dello fcroto . Il cordone spermatico è 
perfettamente libero , e conferva il fuo volume na- 
turale . Finalmente i tefticoli comparifcono ede- 
re nel mezzo della membrana inzuppata . Ecco 
-dò, che fi offèrva, qualora la malattia t in un 
' grado moderato . Ma fe Ja quantità del fiero ftra- 
vafato è confiderabile , o la malattia ha fatto mol- 
to progreflo , la pelle , in luogo d’ eflère increspata , 
è Jifcia , refa, e annunzia evidentemente il fluido , 
-che fi trova di fotto. Il tumore toccandolo è fred- 
do, non conferva pii» si lungo tempo l’ imprefli»- 
ne delle dita, ed è Tempre accompagnato da una 
diftenfione limile alla pelle della verga, di cui il 
prepuzio è qualche volta tumefatto, e conformato in 
modo da prefèntare un aspetto molto dispiacevole . 
Tali fono i fìntomi locali . Per altro . fono elfi ac- 
compagnati spefle volte da una tinta gialla, da nau- 
fea, dalla mancanza della fecrezione urinaria, da 
fcarichi mucofi, dalla gonfiezza delle gambe, e dal* 
ia durezza del ventre. 

La cura della malattia originaria, come già ho 
detto, appartiene alla medicina, ed efige l’ufo de’ 

. rimedj interni „• Ma qualche volta la verga e lo 
fcroto fopraccaricatj producono tanti incomodi all’ 
ammalato , e fanno talmente temere che non fu- 
pravvenga la cancrena , che diviene affolutamente 
aeceffario di diminuire il loro volume ; e altre vol- 
te .fi ordina di derivare la ferofità ftravafata trop- 
po abbondante dalla parte in cui ha la fua fede , o 
di procurarle un’ufcita per ajutare Ja medicatura in- 
terna. 

>1 mezzi chirurgicali in ufo per ottenere quell’ ef- 
fètto , fi chiamano generalmente fcarificazioni , ter- 
mine, di cui non fi è ancora perfèttamente ftabili- 
lo il fcnfo determinato. Dal che è qualche volta 

de- . x 
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derivato che , un órdine generale effèudo fiato ff*. 
io , ed e ffendo ftato abbandonato il metodo partico- 
lare d’ efeguido alla fcelta di pprfone , cbe non era- 
no fufficientemente inflruite ìótorno a quell’ ogget- 
to, l’ ammalato ba corfo molto pericolo, e ha {of- 
ferto un confiderabile fconcerto , che fi irebbe po- 
tuto fcanfare . 

I mezzi proprj F*r procurare un’ «deità alla fero- 
fità ftravafata, fono due, cioè la punzione, e l’in- 
cifione. La prima fi fa colla punta d’ una lancet- 
ta; fi efeguifee k feconda con quello fteffo ftromea- 
to , o con un infiorino . 

La maggior parte degli autori , i qual' hanno 
fcritto fu quello propolìto » fi fono espréffì rappor- 
to a’ due metodi in modo che un pratico , il quale 
non li avelie veduti porre in pratica che rare vol- 
te, farebbe dispofto a credere cbe è molto indiffe- 
rente lo impiegare 1’ uno, o l’altro, e che la fictr- 
rezza e k utilità de’ due fono totalmente uguali ; 
ciò che è aflfolutamenre falfo , 

Lo feopo, che fi propone, facendo ufo dell’ uno, 
o dell’altro, è di procurare follievo all’ammalato , 
fomminillrando un efito 'ai Guido ftravafato, e di- 
minuendo il volume dello fcroto , di renderlo meno 
incomodo, è meno espoflo a cancrenarli. E’ fuc- 
ceflò in un picciolo nutrirò di cali, cbe quella u- 
feita aperta ha operata la cura radicale della malat- 
tia originaria; ma quello felice effetto non è che 
accidentale , e generalmente' non bifogna aspettarlo . 
Non fi ha ordinariamente’altra villa, che di palliar- 
lo, e qualora l’ammalato non foccombe totalmen- 
te , conviene il più delle volte che abbia ritorto 
spello allo fteflò metodo palliativo . Per confeguen- 
za fe vi è qualche differenza tra i due metodi , in 
quanto alla Scurezza, non fi può dubitare che non 
convenga preferire 1’ uno all’ altro. 

Tutte hr piaghe dèlie parti membranofe, nell’a- 
nafazehee «eli’ idropi fie, fono nccelìàriamente accora-, 
■-* pa- 
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pugnate da dolore, e da pericolo. Effe fono fog- 
gerte ad infiammarli, fuppurano dilficiliffimamente, 
e fi cancrenano spelfe volte malgrado rutti gli sfor- 
zi, che fi fanno per impedirlo. Ma quefte funefte 
confeguenze fuccederanno con tanta maggior proba- 
bilità , quanto più le piaghe faranno conuderabili , 
e più profonde . Le {empiici punture {atte colla 
punta d’ una lancetta fono molto meno foggerte ad 
«(Terne feguite, che qualunque altra spezie di pia- 
ga ; ed effe lafcieranno ordinariamente la pelle in 
buono fiato , molle , frefca , fenza infiammazione , 
e tale finalmente che permetterà di replicare la me- 
defìma operazione, fe è neccflfario. AU’oppofto 1* 
incifioni danno origine a un’ulcera dolorofa, cruda, 
pericolofa, e che ricerca delle diligenze e precauzio- 
ni continue. Le punture non producono alcuno in- 
comodo, e non hanno bifogno di altra cura, ched’ 
un piumacciuolo fuperficrale. 

Ma quantunque flavi cosi gran differenza in quan- 
to a’ fintomi , e ai pericolo , che accompagna i due 
metodi, non ve n’è alcuna in quanto al loro effet- 
to. La comunicazione delle cellule del dartos tra 
loro è cosi libera in tutta la fua eftenfione, che le 
punture fatte colla punta della lancetta in alcune di 
quefte cellule le più fuperficiali , daranno forrira a 
tutta la quantità d’ acqua infiltrata, tanto Scuramen- 
te e cosi liberamente quanto un’ incintone eonfidera- 
hile, e lènza alcuno degl’inconvenienti, o de’ peri- 
coli, che accompagnano 1’ ultima. Non fi guarirà 
la malattia originaria, quando quefto non Succeda 
che per un puro accidente, nè con l’uno, nè con 
}' altro di quelli metodi . Elfi non fono praticati 
unicamente che per guarire il male locale. Sulfiften- 
do la medelima eoftjtuzione, ne feguirà ordinaria- 
mente il medelìrao effetto, e la medefima via di 
follievo farà ancora neceffaria . La tranquillità * 
efenzione de’ cattivi fintomi e del pericolo , e lo 
fiato, incuifono inficiate le parti, rendono l’uno de’ 
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due metodi praticabile in ogni tempo , e fufcetribife 
d’effere replicato tanto spettò, quanto fi giudica ne- 
> ceflàrio: quell’ è tutto differente rapporto all’altro , 
a caufa della fatica , della moleftia , del dolore , e del 
pericolo, che frequentiffimameate l’ accompagnano . 

QUINTA OSSERVAZIONE. 


Un uomo d’anni 55. circa, che aveva condotta 
ona vita comoda , fu attaccato da una gonfiezza ana- 
farca al ventre, alle gambe, alle cofcie, allo fcro- 
to, e alla verga con i fintomi generali , che frequen- 
tiffimamente accompagnano quella malattia , cioè che 
aveva fìerduto l’appetito, che le fue urine erano io 
picciola quantità , e colorati {Time, che il fuo ventre 
era duro, e il fuo volto tumido. 

Aveva egli prefo molti medicamenti pel configlio 
d’ un medico della fua provincia , e molti rimedj di 
ciarlatani , dopo che era giunco a Londra . Ma gli 
uni, e gli altri non avevano prodotto alcun effètto . 
L* infiltrazione acquofa crefcev* ciafcun 'giorno , e 
la gonfiezza della verga e dello fcroto divenne cosi 
incomoda, che gl’ impediva di portare i Tuoi cal- 
zoni . . - •*' 

Era egli ridotto in quello flato, quando un'uo- 
mo-, che lo curava in qualità di speziale e di chi- 
rurgo , gli propofe di dare fortita all’ acqua infiltra- 
ta con un’incifione fatta in ciafcuna parte delio fcro- 
to. Vi acconfentl l’ammalato, l’incifioni furono 
praticate, e in capo di alcune ore lo fcroto rimafe 
voto e fiofcio. 


Cinque giorni dopo queft*operazione mori il fuo 
chirurgo, e fui pregato di vederlo. 

Lo trovai nel fuo letto con un’ulcera cruda , 
cattiva , dolorofa in ciafcun lato dello fcroto , che 
febbene (offe flato fciolto da tutto il fluido travafa- 


to per mezzo dell’ incifioni , erafi nuovamente riem- 
piuto d’una quantità confiderabiie di fiero, ed era 
. . nel- 
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Detto fteffo tempo duro e infiammato. Gli orli del- 
le piaghe erano lividi; la materia, che ne Scaturiva 
fuori , era una marcia fcolorita ; il dolore era cosi 
confiderabilc , che 1’ ammalato non poteva incontra- 
re alcun ripofo; il fuo polfo era frequente, duro e 
picciolo; la fua refpirazione non era perfèttamente 
libera; la fua urina. era in picciola quantità, e mol- 
tiffirno colorita ; iiicomodiffìma era la fua Cete; il 
fuo ventre era duro, e ftirico; e avendo prefo un’op- 
piato ogni notte dopo il tempo dell’ operazione, non 
aveva evacuato neppure una fola volta nello fpazic» 
de’ tre ultimi giorni. 

Medicai l’incifioni con un dolce digeftivo, e do- 
po di avere coperto tutto lo fcroto con un caldo 
cataplafma , glielo foftenni per mezzo d’ un fofpen- 
forio. Ordinai anche, phe li mettelfe all’ammalato 
nel medeumo momento un lavativo , e gli preferiti 
per la mattina feguente un purgante , che. gli procu- 
rò nel giorno dopo quattro , o cinque fcarichi , per 
mezzo de’ quali la fua refpirazione divenne più Jj. 
bera , e il fuo ventre più molle . 

Nel giorno feguente la durezza infiammatoria del- 

° fcror £ £ arve che ceddre > ma che fòffe però nel 
tempo tteflo accompagnata da una fpezie di tumefa- 
zione enfifematofa; e in termine di quattro giorni 
numerando da quello , in cui io diedi principio alla 
vifita, tutto il facco era in uno flato di mortifica, 
zione , non ottante il continuo ufo delle fomentazio- 
ni , e de’ cataplafmi ec. 

Siccome l’ ammalato aveva già fatto ufo d’ una 
gran quantità di medicamenti di differenti fpeziè 
cosi io ttentai moltiflìmo a fargliene prendere an- 
cora de’ nuovi . Ma a forza di rapprefentargli ei u - 
ftamente lo flato della fua malattia , e l’imminente 
pericolo, da cui erano minacciati i fuoi giorni fi 
perfuafe di prendere la china-china con poco di con- 
fezione cardiaca, e di tintura di radice terpentaria 
ogni tre , o quattro ore . * 

Fctt, Tom. Ili, C p 0 - 
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Ponendo in ciafcuna dofe un cucchiaio da caffè pie- 
no d’acqua vite, le forze del fucv ftomaco fi man- 
tennero . ' 1 ' ' 

In capo di tre giorni il male e it dolore furono 

confiderabilmente diminuiti . _ ' 1 ' 

Nel fello giorno l’ammalato riposò- un poco, fen- 
za il foccorfo d’ alcuno oppiato „ 

Nel nono- giorno le parti cancrenate comparvero 
difoofte alla fuppurazione e 1» marcia era in pic- 
cioìa quantità-, in paragone di quella, che era Hata. 

Nel duodecimo giorno- lì cominciò vedere trapela- 
re dagli orli una materia di molto buon carattere . 

Nel decimo quinto lì {labili una lodevole fuppu- 
razione, e le parti cancrenate erano da per tutto fe- 
parate , e vicine a cadere . In vece d’ Una picciola 
quantità di urina coloratiflìma , era effa preffocbè u- 
guale alla quantità delle bibite , ed aveva, le mfglio- 
ri qualità . Finalmente il travafamento acquofó del-* 
le gambe e delle cofcie era confiderabilmente dimi- 
nuito. . ' . . . , . 

L’ ammalato cominciò allora a tralatcìare di pren- 
dere là china-china {otto la medefima forma . In 
confeguenza fe gli diede fotto un’altra, e con inter- 
valli più confiderabili fra* ciafcuna- dofe . Di più, 
il fuo fpeziale per favorire la . fecrezione urinaria 
diedegli un- infufione di ceneri di. gineftra e di rafà- 
uo, ciò che beniflimo- corrifpofe all’oggetto, che li 

propoli^ ^ p croto e . jj j artos caddero fotto la for-* 

wia una larga efcara * e Iafciarono le tonache va- 
ginali de’ due teflicoli cosi nette e così nude, come 
fe fodero fiate diflèccate. Furono effe bentofto ri- 
coperte di nuove carni ,, che riempirono affai bene 
il luogo- dello fcroto e perfìftendo ancora per alcu- 
ne fetcimane nell’ufo de’ medelimi rimedi, l’ amma- 
lato giunfc a ricuperare una perfètta falute .. 

• . . - " SE- ‘ 
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Un upmo, dell’età di più di anni 40. , il quale 
aveva fatto un ufo fmodetatq de’ liquori fpiritofi , 
cadde nello flato medefimo dell’ ammalato , che fu 
il {oggetto della precedente offervazione . Aveva il 
volto giallo e tumido ; Je gambe , le cofcie , lo fcro- 
to , e la verga erano gonfiate per l’ acqua fparfa nel- 
la loro tefEtura cellulare, aveva pochiffimo, o nien- 
te d’appetito; e le fue urine erano in piqcjoliffirn* 
quantità, e moltiflìmo colorire. 

Effondo flati adoperati in queft’ ammalato i rime- 
di interni per qualche tempo fenza efficacia , fu con- 
figliaco di farfi fare un’ incifìone in ciafcun lato del- 
lo fcroto . Con quello mezzo tutta la gonfiezza si 
dello fcroto che della verga fubito fparl , e l’amma- 
lato molto fi rallegrava. 

Ma nel quarto giorno, contando dopo quello, in • 
cui gli era (lata fatta l’operazione, cefsò intieramen- 
te di {colare la forofirà , e la parte incifa fi gonfiò, 
s’ infiammò , e fecefi dolorofiffima , Furono prati- 
cate le fomentazioni, i cataplasmi , e i digeftivi con^ 
vene voli , ma fenza che il dolore fi minoFafìe , e 
fenza che fi rimarcaffe alcuna vantaggiofa mutazione 
nelle ulcere , 

Nel fedo giorno, numerando Tempre dopo quel- 
lo in cui l’ incifioni erano fiate praticate , fui pre- 
gato di vedere l’ammalato, che fi er-a curato da fc 
fteffo ; e trovai che la gonfiezza dura e infiamma- 
toria , la quale uno , o due giorni prima occupava 
tutto Io fcroto, era intanto diffipata, e che era di- 
venuta alquanto molle » e livida , principalmente at- 
torno l’ incifioni ( 

Gli propoli di prendere la china-china, ma non 
folle acconfontirvr , e non fo di quali medicamenti 
faceffo egli ufo, perchè inforno a quello punto no» 
cpnfulrò nè il foo chirurgo ordinario, nè irne,. Ftr-s. 

C z rono 
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fono continuate , ma fenza alcun fucceflb , le fo- 
mentazioni' fpiritofe calde con i cataplafmi , e con 

le medicature convenevoli. 

Vidi l’ ammalato nella mattina , 'quattro gtorm 
confecutivi , ne’ quali non potè trovare che poco , 
o niente di ripofo ; lagnandoli inoltre dt un gran 
dolore e d’ un ardente calore nel ventre . Ogni gior- 
no crefceva il travafamento acquofo nelle cofcie e 
pelle gambe. Tutto lo fcroto e la- pelle della ver- 
ga divennero nere e cancrenate , come pure la par- 
te del pube . . . ' . , , 

Finalmente nell’ undecimo giorno, contando da 
auello , in cui erano ftate pofte in pratica l’inciBo- 
pi , 1’ ammalato mori , 

SETTIMA OSSERVAZIONE,- 


Un uomo d’ anni 45. circa chiamato Corby , che 
era entrato nell’ ofpitale di S. Bartolomeo per tutta 
altra caufa , che quella, di cui 10 prendo a far men- 
zione, mi moftrò una gonfiezza nel lato finiftra 
dello fcroto. Era ella groffa , confiderai le , ferma , 
e offeriva i fintomi e i fenomeni tutti d un idro- 
cele della tonaca vaginale , perche fi lentiva I ondu- 
lazione del fluido, la parte fuperiore del cordóne e- 
ra libera, ed era impoflibile di {coprire il tefticolo. 
La vera natura della malattia parvenu cosi chiara, 
che fenza alcuno fcrupolo forai il tumore con un 
picciolo trocarre nella fua parte anteriore e inferio- 
re , e con quello foro diedi ufcita a due oncie circa 
d’ un’ acqua limpida. Ma non mi fu in alcun mo- 
- do potàbile di farne fortire di più , anche jntrodu- 
cendo una tenta in alto a trayerfo il cannello , e 
impiegando tutti gli altri mezzi , ohe credei propr) 
a procurare uno fcolo dell’ acque pm abbondante . 

Ritirai il canello, ed efaminai ancora 1 .enfiagio- 
ne, che non era diminuita che poco per ciò che io 
tveva fatto , Ma quantunque il fiw 
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folfe molto più picciolo» era nulladimeno confiderà* 
bilmente cangiata in quanto all* altre apparenze e- 
fterne . Allora io diilinfi molto chiaramente il te» 
ìlicolo , e fui convinto che tutta la malattia era li- 
mitata alle cellule del dartos. In una parola» ella 
efa un’ anafarca di queda membrana , lo che prima 
non aveva riconofciuro , e da un lato foltanto. E* 
favi una certa quantità d’acqua in un chifto , o in 
un Tacco» e il rimanente era fparfo nelle cellule nel- 
la guifa ordinaria « L’ultima produceva tutta la tu» 
mefazione , che fuffidette dopo la punzione , e l’ al» 
tra aveva nafcodo il tedicelo . 

Conofcendo allora perfettamente la vera natura 
della malattia, feci un’ incifìone lunga un pollice cir- 
ca , a traverfo lo fcroto , nel dartos ripieno d’ ac- 
qua, avendo intenzione di dare ufeita al fluido con 

3 ued’ operazione , e procurando una fuppurazione » 
i guarire la malattia * Poli in feguito nell’ incifio- 
he un picciolo panno-lino afeiuteo , e inviluppai lo, 
fcroto con una fàfciatura fòfpenforia « 

Con mio grande fttipore, quegli che faceva le 
mie medicature mi venne adire nel giorno feguente, 
che lo fcroto di Corby era confiderabilmerite gon- 
fiato, e che già 1’ inciiione era livida. Mi portai 
fubito alTofpitale, e per verità trovai le cofe fali , 
come eranmi date rapprefentate . Per confeguenza 
ordinai che fodero fatte delle fomentazioni fopra la 
parte, che foffe inviluppata in un cataplafma cal- 
do , e che fi facefle prendere all’ ammalato la china- 
china in larga dofe , finché foffe veduto dal medico « 
In capo di tre giòrrii» tutto lo fcroto e la pelle 
della verga erano totalmente cancrenate. Una par- 
te confìderabile de’ tegumenti del pube efa pure alte- 
rata e fcalfita . 11 polfo dell’ammalato era veloce e. 
picciolo , lagnava!! d’ un ardente calore nel ventre e 
nella vefcica , ecceflìva era la dia fete , e aveva l’ 
edremità fredde . 

Per alcuni giorni credetti che quello in cui lo Ve- 
ti 3 de- 
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deva, dòvèfTe effère l’ultimo della fua vita'. Si con- 
firmarono le fomentazioni, i càtaplafmi , e le me- 
dicature , e il medico gii ordinò un grotto di china- 
china da prenderli con tanta frequenza quanto il f uo 
ftomaeo potette fopportarla , in un giulebbe bene im- 
pregnato di Tale volatile . 

Finalmente in capò di tre fettimane tutto lo Icro- 
to, i tegumenti della verga, e una parte di quelli 
che coprono il pube, li ferrarono e caddero, J a l 
telando la tonaca vaginale e i corpi cavernòfi così 
netti e còsi nudi, come fé foflero flati diffeccati. 

Quello ammalato fi-riftabilì perfettamente 
_ Potrei ancora riferire molti fatti della medefìma 
Ipezie, ne quali gl inconvenienti e il pericolo, che 
accompagnano Je larghe incifiòni dello fcroto , ne* 
cali d analarca. , fono flati confìderabili : ma prende- 
rei una fatica inutile <a caufa della loro perfetta lìmK 
Jrtudine con quelli, che ho efpòfto . Aggiungerò 
dunque foianhente , che rare volte hò veduto rifulta- 
re alcuni inconvenienti * o qualche pericolo dalle 
femphci punture-, e che le ho vedute pure quali 
fempre produrre l’effetto, per cui effe erano polle 
jn ufo-, cioè l’evacuazione momentanea della ferofl- 
ta iparia nella tefficura cellulare . 
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SEZIONE V. 

Differenza delle ire fpezie d'idrocele . 

S E noi confideriamo la malattia precedente , come 
puramente fintomatica , e fe non la pongbiamo 
,tra le differenti Spezie d’ Idrocele , allora non ne re- 
neranno che tre, cioè : 

i. Quella, che confitte in un Tiftagno d’ acqua nel- 
le cellule della tonaca comune , o della membrana 
cellulare , che inviluppa -e unifce i vafi fpermatici ; 

2. Quella, che. è formata dall’ eftravafazione d’ un 
fluido nella medefima tonaca della fpezie precedente , 
ma che in vece d’effere fparfa nella ftruttura cellu- 
lare generale di quella tonaca , c limitata ad una ca- 
vità, ochifto, in cui tutta l’acqua, che coftituifce 
quefta fpezie di malattia,, -è contenuta , effendo il ri- 
manente di quella membrana nello flato naturale ; - 

3. Quella, che è prodotta dall’ ainmaffo d’ una 
«quantità <T acqua nella cavità della touaca vaginale 
del tefticolo. 

Quelle tre fpezie d’ idrocele fono diftinte, locali , 
* veramente appartenenti alla chirurgia Effe pof- 
iono «fière combinate accidentalmente con altre ma- 
lattie, ma non neceffiriamente , e s’incontrano fre- 
quentemente «elle perfone, la di cui generale cotti- 
tuzione è buona , e che fono a lautamente efenti da 
<qgni altro male . , 
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SEZIONE VI. 

Idrocele delle cellule della tonaca comune,. 

F Accodo- il dettaglio anatomico delle parti , chv 
formano la fede delle differenti fpezie d 1 idroce- 
- le , è flato offórvato, - • - 

*. Che i vali fpermatici , dalla loro origine fi- 
no in fóndo alla loro inferzione nel reflicolo , fo- 
no inviluppati ìi? una- merrìbrana , e legati infieme 
da quella membrana-, che precedentemente fi chia- 
mava la tonaca vaginale de’ vafi fpermatici , ma 
che ora- fi chiama più convenevolmente fa tonaca 
comune ; 

2. Che quella membrana , che inviluppa cosfi vafi 
fpermatici , non ha alcuna cavità particolare, come 
il fuo antico- nome 4 o- dava ad intendere; ma che el- 
la è puramente (Ululare , cicche proverà fempre I* 
aria foffiata , o il travafamento d’un fluido; 

3. Che, finché eli’ è nella cavità del ventre, le 
fue cellule fono molli e larghe; ma che effe diven- 
gono più. picciofe, e che la- membrana, che le com- 
pone , è più- fórma * quando eli’ è fortita dalla cavi- 
tà del baffo ventre, e che ha formata una parte del 
cordone fpermatico , inviluppando i vafi ; 

4. Che eli’ .è rinchiufa in quella fottile efpanfione 
di fibre mufcolari , che fi chiama il cremaftere; 

5. Che fempre vi fi trova un gran numero di vafi- 
linfatici, che paffano dal tefticoio fino al rifórvatojo 
del chilo. 

Confiderando attentamente quefte circoftanze nella 
ftruttura di quelle parti, fi vedrà perchè uo’oflru- 
zione , o una rottura de’ vafi linfatici , una confide- 
rabile preffione per mezzo delle morbofe indurazioni 
nella cavità del baffo* vanire , o una fiato morbi fio* 
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delle parti , che ricevere dovrebbero la linfa de’ va- 
fi del cordone fpermatico, poffòno cagionare la ma- 
lattia in queftione; e fi vedrà fimilmente, che quan- 
do eli’ è prodotta, la fua apparenza e la natura del 
travafamento devono rendere il termine cellulare con- 
vene voli filmo, perchè efprime bene il fuo vero fia- 
to (a ) . 

Qualora la malattia è femplice, eli’ è aflòJutamen- 
te locale; cioè è limitata intieramente alla membra- 
na , che forma la tonaca comune , e che non inte- 
reffà in modo alcuno nè il dartos, nè la tonaca va- 
ginale , nè alcun’ altra parte . 

Queft’è un male* che certamente non dà molta 
pena , quando però Ja gonfiezza non giunga a un 
confiderabile volume , e ficcome è molto lungi dall’ 
eflere cosi frequente come l’una, o l’altra delle al- 
tre due fpezie d’ idrocele, così egli è in generale po- 
co conofciuto , o fe gli pretta poca attenzióne « la 
alcuni quello male pafla per una varice del cordone 
fpermatico ; in altri per la difcefa d’ una porzione d’ 
epiploo, che avendo contratta un’aderenza non può 
eflere ridotta : e così , ficcome la fua vera natura 
non è in generale molto conofciufa, e ficcome non 
produce che poco incomodo , finché egli è modera- 
to , e non impedifce alcuna azione, o funzione ne- 
ceffaria , fi configliano fpeflìflìme volte quelli che 
lo hanno di contentarli d’ unafàfciatura fofpenforia, 

e 
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(a) » Io ho spedi volte veduto dei tumori acqubfi, grollì 
„ come grani di uva , finisti di spazio in spazio lungo il cor- 
„ done spermatico, accompagnare una vera idrocele, limata 
„ (opra il corpo del reflicoio “ . Li Da * k . 

La prima parte di quello paragrafo ì una detenzione giu- 
fia e vera dell’ idrocele delle cellule della tonaca comune , al- 
lorché non è molto di (le fa . Ma fe per quelle parole , un» ve- 
ri idrocete , M. Le Dran intende quella della tonaca vagina- 
le, la deferizione, che egli dà , un tumore acifuofo fitueto le- 
pre il carpo, del tejlicela , è imperfettiffima , e deve farne pren* 
«le re una fa! fa idea. 
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è per quelli non ne rifulta che un molto picciolo 
inconveniente. * 

Ma qualche volta la gonfiezza acquifta un volu- 
me confiderabile , e giunge a un tale ftato, che effa 
-diviene un oggetto chirurgicale , ed efige la noftra 
-attenzione più feria 

In generale , fin che ella ha un volume mo- 
-derato , ecco lo ftato , in cui fi trova . Il Tacco 
Scrotale non hà alcuna apparenza di malattia, con 
-qiféfV eccezione , che ove la pelle non è increspata , 
•felnbra più graffò , pende più al baffo da quel la- 
to che dall’altro, e fentbra più pefante qualora fi 
fo {pende leggermente nella palma della mano; il te- 
’fticòlo col fuo epididimo fi diftingue perfettamente 
toccandolo al di fotto della tumefazione , il fuo vo- 
lume non è crefciuto , e il filo ftato naturale non 
-è in alcuna guifa alterato ; il cordone fpermatico 
è molto più confiderabile di quello che deve eflere , 
e fèmbra che fi Tenta a traverfo de’ tegumenti una 
varice,- o un’ernia d’epiploo , fecondo il differen- 
te volume del tumore ; ha ella una fpezie di for- 
ma piramidale piu larga nel baffo che nell’alto ; 
fembra ritirarli., o montare a gradi con una com- 
•preffione dolce e continuata , ma e fifa ricade fubito che 
■fa preffione ceffa , e quefto cosi facilmente qualora 
l’ ammajato è coricato, come quando egli è in pie- 
idi ; -iella è accompagnata da un leggere grado dido- 
' Jote, o d’incomodo ; e quefto fenfo incomodo non 
fi-fa fentire nello fcroto, ove è la tumefazione , ma 
. ne’, lombi . . 

- .Sfe il travafamento è limitato a quella parte , 
che fi chiama cordone fpermatico , l’apertura del 
tendine del. mufcolò addominale non è del tutto di- 
. fatata , e fi può diftiutiffimamente fentire il cordo- 
ne , che paflà a traverfo . Ma fe la membrana 
-^cellulare , che rivefte i vali fpermatici nel baffo- 
ventre j fi trova offèfa , 1’ apertura tebdinofa è allar- 
gata; e il volume accrefciuto della membrana difte- 
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fa , che paflfa a traverfo, produce al tatto una fen- 
fazione , che non è molto differente da quella , che 
produce un’ernia d’ epiploo. 

Finché il travafamento è picciolo, egli è appena 
un oggetto chirUrgicale : il dolore , e gl’ inconvenien- 
ti , che produce , fono cosi leggeri , che poche per- 
fine acconfentirebberó a tollerare un’ operazione per 
iiberarfene , e rariflìmamente è poffibile d’ operare 
una guarigione radicale fenza il fuo foccorfo . Ma 
qualora egli è confiderabile , ovvero attacca la mem- 
brana nella cavità , nella fteflTa guifa che al di fuo- 
ri , diviene egli una deformità vifibile ; è egli moK 
to incomodo, si pel fuo volume che per la fua gra- 
vità , e molto manca che il folo mezzo di guari- 
gione , che ammette , fià efente da pericolo , cioc- 
ché crederanno certamente fenzà pena quelli , che 
rifletteranno , o che fono perfettamente iftruiti della 
natura del travamento , o dell’ afforbimento linfa- 
tico, o delle, confeguenze , dalle quali fono frequen- 
temente feguite le piaghe fasce nelle parti puramen- 
te membranofe., 

OTTAVA OSSERVAZIONE. 

fin uomo d’anni 55. circa mi pregò di efaminar- 
gli un’ ernia , da cui egli diceva efifere ftato afflitto 
pel corfo di molti anni . Durante là maggior par- 
te di quefto tempo egli aveva portato un brachiere 
d’acciajo, il quale gli aveva caufato poco, o nien- 
te d’ incomodo , ma non eragliene giammai rifiatato 
alcun vantaggio per la fua ernia . In quefto ftelfo 
fyazio di tempo non ebbe egli alcuna oftruzione nel 
canale inteftinale ; il volume del fuo tumore non era 
mai crefciuto , ed era fembrato rimanere fempre nel- 
io ftato medefimo, fe non ne’ tre, o quattro ulfimi 
meli , quantunque folle ftato perfuafo di portare un* 
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falciatura fenza acciajo in vece di quella eh* aveva 
adoperato fino a quel tempo , e di fare ufo «fun 
topico , il quale fu alficurato effere infallibile . 

Io ignoto qual folTè quello topico , ina il lùo ef- 
fetto fu un’ elcoriazione dell’inguine , e delle parti 
-ti P intorno . La fafciatura era fatta di bambagia , 
aveva un piumacciuolo largo e duro, e tre o quat- 
tro Abbiette , con le quali fi ftringeva fortifiima- 
mente, 

L’ ammalato mi riferì che quella fafciatura gli a- 
veva prodotto un ecceflivo dolore , ma che aveva 
avuto la forza di foffririo , perchè era flato aflicu- 
rato che i rimedi ajutati dalia prelfione diftruggereb- 
bero ben toflo una porzione d’epiploo, che era nel- 
lo fi. toro, e con quello fi renderebbe totalmente im- 
•poifibile il ritorno della fua malattia ; e che qualora 
ciò folte fatto, egli farebbe padrone di rinunziare a 
qualunque fpezie^di fafciatura, e di condurli come 
•vote Ite. . 

Aveva avuto dunque il coraggio di foftenere 1* 
efperienza , finché alla fine il dolore fu cosi eccef- 
. fivo , che gli divenne impoflibile di fopportarlo par 
pili lungo tempo. Lo fcrotp era infiammatiffìmo , 
e moitiflìtiia gonfiato; l’inguine era fcoriàto; il vo- 
lume del tefticolo era crefciuto , fenza eltere duro ; 
il cordone fpermatic9 in alto del lato del ventre 
era tumefatto > e Cosi dblorofq , che non poteva tol- 
lerare il pii» leggero toccarnento ; gli Icarichi none- 
ranci flati del tutto loppreflì , e non efifteva alcun 
(intorno, che annunziali* la ufcità fuori di luogo , e 
la detenzione di qualche porzione del canale interi- 
nale . L’ ammalato fu egli ftelfo che diedemi le prin- 
cipali iftruzioni frettanti al fuo flato , perchè no» 
poteva tollerare il più leggero toccamento : e da ciò, 
cne mi raccontò, parvemi chiaro che , qualunque 
puf e Ite elfere la vera natura del cafo, la prima colà 
«he conveniva fare era di procurargli del foJlievo. Fe- 
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( \ dunque porlo a letto, lo faiaffai largamente, or- 
dina! che gli fotte praticato un lavativo fubito , che 
fe gli dettero due cucchiaj d’ una mrftura purgativa 
ogni due, o tre ore, finché gli procurafle una buo- 
na evacuazione per 1’ ano , e che fe gli faceffe pren* 
dere in feguito un grano tf eftratto tebaico ; io inol- 
tre coprii lo fcroto , l’ inguine, e il pube con uu 
cataplafma caldo ammolliente, e adoprai una farcia- 
tura fol^enforia . . . 

Pafsò la giornata in affai pefllmo flato, e con 
molta agitazione ; e nella fera trovando che iì 
fijo pollo non era più debole , nè il fuo dolore me 
no confiderabile , gli levai di nuovo quattordici o» 
eie di (angue , e ordinai che ritornaffe al fuo oppiato , 
e che fe gliene faceffe prendere una do fe ogmfei ore. 

Quaranta otto ore pattarono , nello fpazio delle 
quali prefe (ètte grani d’oppio, prima di ripofare , 
o di provare qualche follievo ; e quando egli ripo* 
sò , il fuo fonno non durò più di tre , o quattro 
ere : effetto da me offervaro molte volte nell’am- 
miniftrazione delle dofi d’ oppio confiderabili , e fo» 
vepte replicate, date o per acquietare il dolore , o 
per calmare una frenefia . ' 

Quando fi svegliò, fi fenti meglio,’# parve ette* 
re moltiflìmo riftorato . Il (ùo pollo era più pie^ 
# ghevole, più libera la fua refpirazione, e le parti 
erano meno infiammate, e meno dolorole . Furino- 
vato il (ùo cataplafma dopo le fomentazioni; e gli 
fu preferitto di bere ogni fei ore un’ emuifione ordi- 
naria , in cui fi fece entrare un poco di manna , e 
jdi nitro . Quello medicamento gli procurò nel cor- 
J(o del giorno feguente due fcarichi abbondanti. 

. Quelli mezzi diffidarono tutti i fintomi infiam- 
matori nello fpazio di lei o fette giorni , e le lue 
parti ritornarono quali nello fletto flato , in cui era- 
no quando cominciò egli a portare la fua fafeiatura 
di bambagia , cioè il tefticolo aveva il fuo volu- 
me naturale , ma il cordone fpermatico era grotto# 
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tnmefàtto, quantunque molle e indolente, e rado- 
migliava molto , qualora fi toccava , a una picciola 
ernia d’ epiploo . 

Per maggior certezza lo feci trattenere ancora a 
letto un giorno, o due, e gli feci odervare la me- 
defima regola efatta di vivere, mantenendogli fem- 
pre il ventre libero. 

Il cordone spermatico continuò a rollare nel me- 
defimo fiato: tentai di ridurre Pernia apparente , 
ma fenza fuccefio, {ebbene non vi foflè alcuna ra- 
gione di fòspertare il minimo ftrozzamento per par- 
te de! rendine del mufcolo addominale. Poteva io 
beni Ili mo lame rientrare una picciola parte, ma an- 
che quella parte non pattava. l’ apertura , come una 
porzione d’ epiploo : elfi certamente non imprime-!, 
va alle mie dita quella fenlàzione , e non produceva 
quella spezie di ftrepito , che ordinariamente ac-! 
compagnano la riduzione d’ un'ernia net bado-ven- 
tre, e nel momento, in cui io ritirava le dita, ef- 
(a ricadeva quantunque l’ ammalato folfe coricata* 
fopra il dodo . In una parola, io tentai la ridu- 
zinne sì lungo tempo, e cosi spedo, che terminai 
coll’ edere totalmente perfuafo che la parte ufcita 
fuori di luogo non poteva edere ridotta , almeno 
da me, , -, - . 

Allora ella noti gli produceva nò dolore, nè in-, 
comodo di alcuna spezie ;, ma aveva egli tanto (of- 
ferto dalla compresone della fua falciatura, e io e- 
ra talmente convinto, dopo gli sforzi inorili da me 
tentati, che la fua ernia non fede fufeertibile di ri- 
duzione, che fi contentò^ per mio configlio di por- 
tare una fafeiatura lóspenforia ordinaria . 

lo non odèrvar il minimo cangiamento per Io 
spazio di tre anni . 

• la capo a quello tempo fu quell’ uomo attaccato 
da una peri pneumonia, per cui morì. 

Ebbi la permiflìoue di elàminare il fpo cadavere, 
etrovai che ciò che io aveva prefo per una por- 
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zinne d’epiproó, non: era che un riftagrid d’ acqua 
nelle cellule della tonaca comune , de’ vafi spermark 
ci , all’ eflerno della cavità del ventre ; che niun al- 
tro corpo era pattato per il tendine del mufcolo o- 
bliquo, e che il teflicolo e la tonaca vaginale non 
erano attaccati in alcun modo . 

Malgrado il dettaglio che quello ammalato. aveva- 
no fatto intorno alla fua ernia , e quantunque mi 
a vette egli detto di averla spettò volte ridotta v fui 
perfuafo che ettà non fotte mai fiata tale* e che la 
fua malattia era fiata fin dalla fua origine ciò che 
mi fembrava edere. Non eravi alcuna traccia di 
Tacco erniario; e quantunque la rientrar» di quello 
Tacco nel ventre, dopo d’ effere fiata nell’inguine o 
nello fcroto » fia una cofa , di cui gli autori moderr 
ni parlano molto > io non credo che effe fia giam- 
mai accaduta, : < . 

Il brachiere d’ acciajo non comprefle affai forte 
per produrre qualche male , ma fi credette che que- 
fto non operafle affai utilmente fopra l’ ernia ; e » 
fintomi, da’ quali quefl’ uomo era attaccato, quart- 
do lo vidi, furono fòltanto prodotti dalla falciatura 
di bambagia, foflituita al brachiere, e che avendo 
non folamente un piumacciuolo largo e duro , ma 
effóndo ancora affibbiato e ferrato ftrettiffimamente, 
efercitò una prelfione violenta fopra i vafi sperma- 
tici > e la membrana infiltrata- 


NONA OSSERVAZIONE. 


Un uomo forte , e di mezza età fi portò da- me 
un giorno, che faceva le mie medicature nell’ ospi- 
tale, e fècemi vedére una confidfcrabile gonfiezza , 
che aveva nello fcroto . Lo efaminar , e gli ditti 
che io credeva che quella fcxflè piena d’ acqua .. Mi 
replicò che lo fapeva perchè M. Baker , allora u- 
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no de’ chirurghi dell’ospitale di Weftminfter , tur 
aveva fetta fortire , alcuni giorni prima , otta pie*, 
ciola quantità con la punzione d’ una lancetta. In- 
tendendo quefto, efeminai di nuovo il tumore, i- 
maginaxidomi che lo troverei forfè formato dal fau- 
gue, circostanza che qualche volta fuccede, dopo 
aver perforato un’ idrocele ordinaria . Ma parve* 
mi che quefto avelie ancora tutti i fegni d’un tu- 
more acquofo, e che fofle principalmente fituato 
nel cordone spermatico . Il dartos era bene un 
poco ingroffato dall’infiltrazione d’una picciola quan- 
tità d’ acqua in alcune delle fue cellule , ma era 
cosi facile di diftinguere il tefticolo , che certa- 
mente non fi poteva prendere il calò per un’ idro- 
cele della tonaca vaginale, e la parte fuperiore del 
cordone spermatico non era in quello fiato di liber- 
tà, in cui fi trova frequentiffimamente in quella 
malattia . ’ * .-j . 

Ricevei queft’uomo nell’ospitale, e ordinai che 
/fotte pollo a letto fino al giorno feguente, in cui 
doveva rivederlo . # ' . 

In quefto giorno dunque io profondai un piccio- 
lo trocarre nella parte anteriore del tumore un po- 
co più alto dell’ ordinario . Sul principio ne fcolò 
abbondantemente una ferofità limpida . Ma effe fi 
fermò fubito , e fui obbligato di spingere frequente- 
mente una tenta a traverfo del cannello , per far ■*. 
fortire il rimanente . Nulloftante non mi fu poffi- 
bile nè con quefto mezzo, nè colla compreflìone di 
ricondurre lo fcroto nel fuo naturale volume, o dì 
di Iti pare la tumefazione del cordone spermatico , che 
aveva luogo fiiperiormenre. Ordinai che fi fomen- 
tate la parte nella notte, e nella mattina, che 1’ 
inguine e tutto lo fcroto follerò coperti da un cata- 
plafma ammolliente, e che l’ammalato prendetene! . 
giorno feguente di mattina una diffoluzione di man* 
na, e di pile di Glauber. 

I topici furono continuati, e il purgante fu re- 
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plicato uno ogni due , o tre giorni pel corfo di 
quindici giorni . A capo di quello tempo l’ enfiagio- 
ne era così confiderai le , come quando la vidi per 
la prima volta. 

In queft’ intervallo di tempo efaminai fpeffè vol- 
te le parti , e Tempre trovai il tefticolo molto più, 
libero, e molto più indipendente, di quello che Io 
avelli mai fentito in un’ idrocele della tonaca vagi- 
nale i Mi fembrò dalla fpezìe di fluido, che erafì 
fatto {colare due volte , e dall’ afpettò , che allora 
prefentavami la parte , che non fi potrebbe ottenere 
la guarigione fenza aprirla tutt’ intera : ma ficcome 
mancava molto che perfettamente conófceffi. la pre- 
cifa natura della malattia , o che certamente preve- 
deffi in quale fiato troverei le parti , avvertii l’ am- 
malato che farebbe forfè neceflario di eftirpare il te- 
fticolo. Egli acconfenti, e feci un’ incifione dell’in- 
guine fino al tefticolo , avendo intenzione , fe avefli 
trovato il cordone fpermatico in uno flato morbifi- 
co, di farne la caftrazione . . . . . • ; t 

L’ incifione fu feguita da uno fcolo d’acqua con- 
fiderabile non folo dalla parte inferiore, in cui'fem- 
brava che vi fófTe flato un confiderabìle riftagno in 
una cavità, ma ancora dalla fuperfizie di tutta la 
membrana cellulare , che inviluppa i vafi fpermati* 
ci . Dall’ altra parte vedendo che quella membrana 
non era unicamente attaccata che dalla diflenfione ac- 
quofa delle fue cellule, non avanzai più lungi la mia 
operazione , ma riempii l’ incifione leggermente con 
un pannolino dolce . 

Per lo fpazio di tre , o quattro giorni la ferofità 
fcolò in gran quantità; ma allora fucceffe una fup- 
purazione abbondante, e quefta fu accompagnata (fai 
totale abbaiamento di tutto il tumore. 

In feguiro nello fpazio d’un tempo convenevole 
la piaga guari, e l’ammalato fi riftabill bene. { - 

Poti, Tbm, III. ' ’ 0 ‘ 
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DECIMA OSSI* RVAZIÓNE.. 

Un* uomo di trentscinque anni circa venne a Lon- 
dra per implorare il foccorfo di M. Guglielmo S'har- 
pe contro un tumore; confiderabiie che aveva nello- 
fcroto e che diceva che era flato cinque,, o fei an- 
ni a, formarli ; . i */ 

Il dettaglio, che gli fece fu , che quello tumore 
era flato da principio picciolo che allora lo face- 
va facilmente rientrare- ( almeno cosi s’ imagina- 
▼a ) ma che- ritornava toflo fuori , il che egli at- 
tribuiva, al- non eflfère flato- munito d’ una conve- 
nevole fafciatura che io capo di nove meli cir- 
ca , o poco- più* trovò che non poteva più ridur- 
lo del tutto-, per quante- diligenze che prender- 
le, o in qualunque pofiztone che fi ‘ pòneffe ; e 
che dopo quefl’ epoca il fuo volume era fi accre- 
fóuto di giorno in giorno in una maniera più fen- 
fibile ^ 
- Il cafò- era fihgolare,. e M. Sharpe mi pregò di 
vederlo in. fua. compagnia . ; 

Lo fcroto aveva un- prodìgiofiffimo volume ; pen- 
deva fino alla, metà, c. più, della cofcia ; era elfo 
maliffimo foflenuto da un cattivo fòfpenforio che 
1’ ammalato da fe fleffo- erafi formato ; e nella fua 
parte inferiore era efulceratiflfirao da efeoriazioni ne- 
glette . Differenti parti- del* tumore offrivano al tat- 
to, un feqfo diffèrentiffimo ... In alcuni luoghi era 
duro ; in alcuni altri molle ,, e finalmente in al- 
tri, vi fi- diflingueva fènfibilmente un- fluido-. Il cor- 
done fpermatico era groffó e tumefatto tutt’ in al- 
to fino alU inguine l’ apertura tendinofa del mugo- 
lo addominale' era ditatata-.confìdèrabilrnente da que-, 
fio cordone e quando l’ ammalato tofliva* tutto- il* 
tumore fi diflendeva-, mamfefta mente .. . Per altro 
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P ammalato' Icaricava regolarmente ; buono era il fuO 
appetito i le fqe urine avevano' le qualità convene- 
voli j ma èrano in piccioliffìma quantità; finalmen- 
te il fola ftnrorrio , che egli provava , era uri dolo- 
tè nel dorfo, che rloi fupporiemmo provenire dal pe- 
fo dellaM feroto, cori un languore, e un abbattimen- 
to, a’ quali' non era egli accoftunrrato , e de’ quali 
non poteva rendere ragione < • 

Toccando un certo luogo del tumóre fi credeva 
fentire un’ etnia d’ infettino fenza ftrozzameiito , e 
nella quale P infettino tinchiufo hello fcrótto com- 
pie lé fue ordinarie funzióni . Ma le fue altre parti 
rattòrnigliavano si poto a ciò , e la fua parte lupe- 
fióre era cosi grotta e dura , che noi tettammo in 
Una grand’ incertezza intorno albi vera natura di 
ciò , che vi- potette’ eflere contenuto ; 

Allótquando noi avemmo efamioato {ufficiente- 
inerite il tumore’, èttendo P ammalato’ in piedi, 
noi Io fintammo (opra il dorfo T - e quefta poffzio- 
ne produttè Un corifidefabile cangiamento ne’ fe- 
gni efterni Il tumore divenne evidèntemente mi- 
nore ,• e piti molle ; e fembrò che ritirandoli , prò-» 
ducette Una gonfiezza cónfiderabilè nel laro del ven- 
tre , precifarriente al di fopra dell’ottb ifeon , che 
prende la fua direzione indiètro verfo la regione 
del rene. Con una comprelfione continuata le ma- 
terie contenute nello Icrofo fembravano ritirarli an- 
cor di più i e a mifuraf- che fi ritiravano , la gon- 
fiezza nel Iato del vetirre aumenfavafi * Quando 
«oi le avemmo fatte timo mare fino st 'un ceffo 
pùnto, néri poOfcmmo farle pattare al di là; ma 
mentre che facevamo tutto ciò , che ci era pof- 
fibile per guelfo noi chiaramente fcoprimmo cftfe 
il tumore dello feto ita, e quello del ventre era- 
no prodótti dal medefimo corpo'; che eraVt una> 
fluttuazione libera e fenfibile dall’ uno all’ altro,! è 
Che le parti più dure erario fetnplici induramenti, e 
* D 2 pu- 



Digitized by Google 



s* ERNIA ACQUOSA , 

pure grettezze de’ tegumenti , e della membrana co- 
mune . _ . ... _ • ; ... 

Il pelo era si incomodo, e così confiderabile , 
che 1’ ammalato defiderà d’ ettèrne follevato a qua- 
lunque cotto . Noi gli lignificammo la noftra opi- 
nione , i noftri fofpetti , i noftri timori , e la no- 
ftra incertezza ; e non gli occultammo qual peri- 
coio potette egli correre, fe operando in confeguen- 
. za della prima noi ci ingannaffimo . Ma egli IT 
determinò di efporfi a tutto per ottenere del fol- 
lievo ; e noi , avendo prefe tutte le di/pofizio- 
ni , che erano in noftro potere per tutto ciò , che 
potette fuccedere , facemmo una picciola incifione 
nella parte anteriore e inferiore dello fcroto tume- 
fatto . ; 

Torto che avemmo divifa la pelle , un’ acqua 
chiara, e limpida fcolò dall’apertura, e ne forti 
«una quarta incirca. Ma in feguito quella apertura 
fu turata da un corpo , che vi fi precipitò , e che 
fembrò eflere una porzione della membrana cellu-, 
lare inzuppata d’ acqua . Noi ne tagliammo una 
parte , refpinfimo dolcemente il rimanente con una 
tenta, e con una compreffione moderata e conti- 
nuata facemmo fcolare al di fuori undici mifure 
d’acqua. . 

Quando quella cefsò di fcolare, noi volemmo al- 
largare l’apertura; ma il noftro ammalato fi trovò 
cosi alleggerito, e così follevato, che non volle per- 
mettercelo. .« v , 

, Egli è vero che lo foretto era confiderai 1 me nte ; 
diminuito, ma non in proporzione della quantità 
d’acqua, che era forti ta . Tutto il cordone fperma- 
tico, dal tefticolo fino al ventre era ancora grotti» 
e tumefatto ; e l’ apertura tendinofa del njufcolo ad- 
dominale erà ancora dilatata da un corpo largo , 
che la traverfava . Ma ficcome l’ enfiagione del ven- 
ere non fi fentiva più , in qualunque pofizione fi trp» 
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Vafle 1* ammalato , e il fuo fcroto èra ridotto a un 
volume tale, rhe una fafciattira fofpenforia poteva 
facilmente foftenerlo , fi determinò egli ad attendere 
tranquillamente le confeguetìze di ciò * che noi ave- 
vamo già fatto . 

In capo d’ un itieft , e aleuti! giorni lo rivedem- 
mo. Il tumore dal lato del ventre era cosi feribi- 
le, la fluttuaziode si palpabile, e il pefo cosi confi* 
«levabile, còme quando lo vedemmo la prima volta. 
La fua falute era ancora buona in generale : ma la fua 
faccia parvemi più pallida e più fmunta , e lagna- 
va fi ancora più di fete, e di languore. 

Siccome eravamo allora ficuri di ciò , che conte- 
neva il tumore, dividemmo Io fcroto tutto dal baf* 
fo fino all’alto. La parte inferiore formava un chi- 
fto, o un (àcce, fatto dalla preflìone dell’acqua, 
che fu evacuata con la prima introduzione del bifto- 
rino: ma tutto 11 tefto del tumore era formato dal- 
la ferofità fparfa in tutta la ftruttura della touaca 
comune , di cui ella aveva molto ingrandito le cel- 
lule fino all’ inguine , effendo il tefticrtlo diftinto mol- 
tiflìmo, e libero da malattia . 'La feròfirà forti fa- 
cilmente da tutte lè parti di quella membrana con 
un3 dolce compreffione ; e ficcome il tumore fem- 
brò quindi abbaffarfi confiderabilmertte , noi non an- 
dammo più innanzi , ma ci contentammo di riem- 
pire leggermente l’ incifione di un pannolino afeiut- 
ro, e di fofpendere lo fcroto per mezzo d’ una fa- 
feiatura fofpenforia. 

Pel corfo de’ due, o tre primi giorni l’acqua for- 
ti continuamente e abbondantemente, e l’ulcera fu, 
come già poteva!! attendere , cruda e non digerita , 
ma fenza la minima apparenza di quella durezza, e 
di quella enfiagione infiammatoria , che le piaghe fat- 
te m parti Amili hanno ordinariamente nelle perfoqe 
fanguigne e di buona falute ; all’ oppofto gli orli era- 
no molli e flacidi . Egli è vero che l’ ammalato .era 
D $ " per- 
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perfettamente libero da febbre, e da dolore ; ed ec- 
cettuati i fintomi, de’ quali ho fatto menzione , cioè 
la fete , e la languidezza fembrava che niun altro ne 
provafie; ma quelli erano confiderabili e faftidiofi. 

L’acqua continuava a colare in gran quantità, e 
la piaga non era nè digerita, nè infiammata , e non 
prefentava }a minima apparenza di cancrena $ o di 
mortificazione , 

Nulladimeno la languidezza e le anfietà dell’ am- 
malato crescevano ogni giorno; e nel giorno decimo 
quarto contando dopo quello dell’ operazione, egli mo- 
ri, l’ulcera prefentando ancora il medefimoafpetco. 

Apreudo jlfuo corpo, trovammo tutta la mem- 
brana cellulare , che inviluppava i vafi {perniatici 
nell’ addome, caricata d’acqua, e diftefa in una ma- 
niera molto irregolare dall’ origine de’ fuddetti vafi 
fino all’ apertura tendinofa del mufcolo obliquo . In 
quefto luogo ella fi riftringeva in un corpo roton- 
do , o un poco piatto , di minor volume , ma an- 
cora affai groffo per dilatare confiderabil mente 1’ a- 
pertura del tendine. Finalmente folto a quell’aper- 
tura , eli’ era ancora fviluppata e diftefa dall’ ac- 
qua fparfa in tutte le fue cellule . Ma il teftico- 
lo , come pure la fua tonaca vaginale , era in uno 
flato fano, e non partecipava in alcun modo della 
malattia . 

La morte di quell’ ammalato fu ella prodotta dal- 
lo fcolo abbondante della ferofità, o dalla gran divi- 
fione delle parti membranofe? Per me io fon por- 
tato ad attribuirla alla prima caufa, Perchè, quan- 
tunque un’incifione fatta nelle parti, che hanno una 
limile ftrqttura , e che fono affètte in fimil guifa , 
divenga qualche volta funefta , egli è però vero che 
Je parti da fe medefime in fimile cafo indicano ordi- 
nariamente con un’ apparenza di cancrena , o di mor- 
tificazione , qual parte ha nella diftruzione dell’ am- 
malato quell’ operazione , • , , 

Nel 
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Nel tafo , del quale prelèntemente fi parla , non 
•vi fu per verità alcuna cozione , nè niente di quell’ 
infiammazione , che Tempre precede la fuppurazione ; 
c dall’ altra parte non vi fu alcun fenomeno , che 
raffoihigliaffe alla cancrena , o allo sfacelo ; ma il 
modo , con cui mori quell’ ammalato , è totalmente 
limile a quello, con cui muojono quelli, che fono 
attaccati da emorragie confiderabili , 
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Idrocele cbiufa in una pellìcola della tonaca 
f ' • comune . ► 

*, I ‘1 . y. » 

• ’ » . • * • • . , •. 

Q uesta fpezie <f idrocele ha fa fua fede nefi* 
fteflTa parte della fpezie precedente , cioè neHa 
‘tonaca comune , o nella membrana cellulare 
cbe inviluppa i vafi fpermarici ; con quefta differen»- 
za che nella prima 1’ acqua è fparfa generalmente in 
tutte le cellule della membrana , all’ oppofto in que- 
fta , di cui ora tratteremo^ ella è contenuta in una 
folà cavità . Se quakuna delle tre fpezie & idrocele^ 
merita il nome di follicolata , eli’ è quefta fenza 
contraddizione , poiché l’acqua,, che la coftituifce, 
è tutta contenuta in un facco formato nella fteffa 
maniera , con cui Io fono tutte le tonache di tutti 
i tumori ciftici , cioè dalla preffione femplice, e dal 
condenfamento della membrana comune. 

Non bifogna riguardare 1* idrocele follicolata co- 
me una malattia rara . Eli’ è particolarmente fre- 
quente ne’ fanciulli . Molti pratici tra gli antichi 
P hanno benifFuno conofciuta, ed è ftqta efatriffima- 
mente descritta da alcuni di loro (a). * Ma gli au- 
tori 


O) Da Albuccfi , Celfo, Paolo Egiaera, e da altri _ L’ul- 
timo ha particolarmente diftinto quella fpezie d’ idrocèle da 
quella della tonaca vaginale con una defcriaiaae giafliffima 
deli’ una , e dell’ altra . 

„ Si bumor in membrana fupernars coierie , minar olreriur 
tefiiculi imapi netti tabibtt . Qaibui in erjttbroidf tunica, bumor 
corri pr ebeti fu r e/?, rumor romndus paululum, & ov> modo loto*- 
giufcutus v bit tefliculut- in confpeSlum non venir , ut qui un — 
dequoque fit implicita i 

Il noftro compatriotto Pietro Lowe ha probabilmente copia- 

v ** 
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tori moderni fe l’ hanno dimenticata , e l’ hanno 
rapprefentata fotto il nome d’ ernia ventofa , o di 
pneumatocele , malattia , che non ha efiftenza , fe 
non che nella loro imaginazione. Effa occupa fpef- 
fìflfime volte la parte media del cordone fpermatico 
tra il tefticolo e l’ inguine , ed è ordinariamente 
d’ una figura bislunga , e quindi è fiata paragonata 
da alcune perfone a un uovo , e da altre a una ve- 
fcica di pefce . O che effa fia grofla , o picciola , 
eli’ è comunemente molto tefa , e i© confeguenza 
la fluttuazione dell’ acqua , che contiene , Tempre 
non fi diftingue immediatamente o facilmente, e 
da ciò fi è fuppofto che altro non conteneffe che 
aria . Non porta alcun dolore , e qualora non fia 

real- 


tà la prima di quelle defcrizioni, quando egli ha detto: „ cll’i 
„ qualche volta irinchiuià in una membrana, e fembra come un 
„ terzo tefticolo “ . 

Eiftero parla di quella fpezie d’ idrocele come <T «ina malat- 
tia molto rara , cita foltanto l’autorità degli altri per provare 
la fua efiftenza , e fembra in qualche maniera che la confonda 
con un ammaflo di fluido in un fpceo erniario congeniale. Ec- 
co ciò che egli dice pag. 842. 

„ quandoque tamen edam ; ut nonnulli auBores rtferUHt , in 
peritonei procejju , fupra tefticulum , liquor preter ttMuram col- 
ligi tur : imo etiam in produBione peritonei , ab intejiinorunt 
/ernia orta , copiofum liquorem in cadavere, fìThone alienando 
deprriendi 

E in un’ annotazione fu qnefto palio aggiunge egli: 

„ Weidemannus , nec non Boerhaavius , ttemque Garengeotus 
tir Draniut memorane ifliufmodi bydrtceler (sfar quandoque ob- 
' fervori ; abi digito contingi teftitulut queat ; atque enne fupra 
tefticulum in peritonei prttejfu tumortm & bumorem confiflert. 
In enterocole autem contrarium quandoque ufuvenire , proffe- 
rta qnod inteflina interdum , ut fupra monui , ufque in tuni- 
ca m vaginalem , per feptum illud naturale, quod tefticulum a 
fuptriori parte procejfus peritonei diftinguit , penetraverune . 

„ Sed rari admodam fint necejfe efl , ad quos modo laudati 
auBoret provocane , cafus . Ego fané quanquam plurimo s /temi- 
ne! tnterocele , non miuui quam hydroctle laboranttf fonaveritn , 
nunqnam r amen ad bue ita rem inverti , (se. 
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realmente voluminofa di molto, non impedifee al- 
cuna funzione naturale . Ella è perfettamente cir- 
coferitta, e non ha alcunà comunicazione o fupe- 
riormente con la cavità del ventre , ovvero al di 
fotto colla tonaca vaginale del tefticolo . Si fente 
perfettamente e diftintamente il tefticolo , e il fuo 
epididimo al difotto del tumore, e fono elfi affo- 
lutamente indipendenti. Speffiffime volte fi diftin- 
gue bentffimo la parte fuperiore del cordone fper- 
matico nell’inguine. L’enfiagione non ritiene l’ im- 
presone delle dita , e quando fi percuote legger- 
mente al di fopra, ella rifuoua come fe altro non 
Tinchiuddfe che aria. Ella non prova alcuna alte- 
razione dal cangiamento di pofizione dell’ ammalato i 
effe non è alterata nè dalla fua tolfe , nè da’ fuoi 
ftarnuti ec. , e niente influifee fopra l’evacuazione 
ìnteftinale. 

Sinché, la malattia è femplice , e non è compli- 
cata con alcun’ altra , quelli fegni fono Efficienti 
per diftinguerla da tutte quelle , che poffono inte- 
reifare la medefima parte . Ma qualche volta fuc- 
cede che quella malattia fi trova unita o a una ve- 
ra ernia , o a un’ idrocele della tonaca vaginale , ciò 
che rende il cafo complicato e più difficile da ca- 
pirfi . 

In quello cafo, come in tutti quelli , in cui per 
una complicazione di fintomi e di fenomeni fi può 
fofpettare una complicazione di malattie, non v’ è 
che un metodo per rintracciare la verità : e quello 
metodo confifte nel conliderare con diligenza a quali 
malattie fono naturalmente foggette le parti affette , 
quali fono i fintomi, e i fenomeni diftinti di ciafcu- 
na di quelle malattie , e quali fono gli effetti del 
mal prefente . Le due malattie , alle quali la fpezie 
d’idrocele, di cui prefentemente parliamo, è fog 1 - 
gettiffima ad unirli, fono, come già ho detto, un’ 
idrocele della tonaca vaginale del tefticolo , e una 
vera ernia; le parti dell’inguine, il cordone fper- 

ina- 
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tnatìco 9 e lo Caroto , offendo la fede di tutte 
tre. ' . 

Una marca , o un fogno caratteriftico d’ un* idro- 
cele della tonaca vaginale del tetticelo è , che ella 
occupa e diffonde la parte inferiore dello Tcroto, e 
che il tefticolo effondo non totalmente, ma quafi 
circondato dall’ acqua , fuccede rariflìme volte che fi 
pofla diftinguerlo con le dita chiaramente, e fenfi- 
bilmente ; all* oppofto nell’ accumulamento d’ acqua 
cbiufo nelle membrane del cordone Tpermatico , H 
tumore è Tempre Topra al tefticolo che fi fonte fiot- 
to d’effo in un modo chiaro e fenfibile. 

Un’ altra circoftanza degna d’ attenzione è , che 
febbene qupfto fluido in un’ idrocele della tonaca va- 
ginale circonda il tefticolo j quafi al punto d’impe- 
dire fovente che non fi diftingua con facilità , le 
differenti parti del tumore imprimono Tempre per 
mezzo del tatto una fonazione differentiffima . Per 
efempio in tutti i plinti , in cui la tonaca vaginale 
è morbida , e non aderente alla tonaca aibuginea , 
>1 tumore è molle e compreflìbile, e dà un’idea 
chiara del fluido contenuto . Ma quando quefte due 
tonache Tono continue, o non fanno che una fola 
e medefima membrana , e non hanno alcuna cavi- 
tà Tra loro, ciò che è infatti cosi nella parte me- 
dia e pofteriore , fi trova Tempre una durezza e 
una fermezza molto differenti da ciò, che fi rimar- 
ca in tutti i luoghi , in cui la diftanza ( a ) tra le 
due tonache lafcia un luogo , che permette l’ aro» 
mattò di un fluido. Ora l’idrocele del cordone 
Tpermatico effondo formata nella fetnplice mem- 
brana cellulare di quefto cordone, eli’ è la roedefi- 

ma 

-- 1 - — 'ì ■ 

00 « Tunica erf tiroidei natura nervofa in gibba quident 
& anteriore e tefticulo libera efl , in concava ér poflariori ipfl 
adbertfcit , ex peritonèo erigi n(t» frabent “ , PauiuS £gi- 
l«TA» •’ . , 
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ma al tatto in tutte le porti del rumore < e fi ferrtff 
nel medefimo flato , che una vefcica dirtela in tutti 
i fuoi punti. 

Lo flato di libertà della parte fuperiore del cor- 
done fpermarico , quando il tumore è formato di 
fotto ; l’ acctimulazione graduata del fluido , e per 
confeguenza l’ accrefci mento graduato dell’enfiagio- 
ne ; il Tuo flato d’ indolenza , c che niente cangia ; 
P impoffibilirà di ridurla , o di farla rientrare nel 
ventre fin dal principio ; il privilegio * di cui fu Tem- 
pre effa in pofleffo , di non effete affetta nè dalia 
ruffe, nè dagli flarnuti , e le inteftinarli libere eva- 1 
cusiztoni e non interrotte , fin tanto che effa efi- 
rte , devono Tempre farla diflinguere da un’ ernia 
inteflinale; e fe qualcuno la prerìdeffe finiftramente 
per un’ernia d’epiploo, converrebbe che fòrte mol- 
to ignorante , o che vi aveffe preflata pochiffima 
attenzione . 

Prefenremente febbene non vi fieno mai fegni e- ■ 
Iberni tali che pollano, a colpo d’occhio, fpiega- 
re la combinazione di quefle malattie 1’ ana con 
l’altra: nulladimeno la fede particolare e i fintomi 
di ciafcunà effondo ben conofciuti , e le fonazioni, 
che producono fopra le dita d’ un chirurgo * che fa 
il Tuo efame con intelligenza, eflèndo bene inrefe, 
allorquando quelli legni carntteriflici efìflono infie- 
me nel medefimo fòggetto , fi può concludere cor» 
ragione che il cafo e complicato , ed agire in con-- 
féguc-nza . 

' In fatti ho veduto un’idrocele intonacata, fìtua- 
ta «I in alto verfo l’inguine, che era molto diffi- 
cile , e sinché importabile di diflinguere i vafi fprr-' 
malici . Ma in feguito lo flato e la facilità di di- 
ftinguere il tefticolo , è l’affenza di tutti i fintomi-, 
che procedono dalla detenzione del canale inteflina- 
le, furono marche fufficienti della vera natura della 
malattia. 

i fanciulli fono molto piu. fòggetei all’ idrocele ur- 
to • 
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^moscata , che gli adulti , benché ella affetti fovente 
gli ultimi . 

Ne’ giovani fanciulli , effe fi confurna frequente- 
mente in poco tempo, fpezialmente quando fi ajuta 
quell’ effetto con fomentazioni calda, e mantenendo 
jj ventre libero.- . • 

Quando non fi confuma , cioè quando l’ acqua tra- 
vasata non viene riafibrbita, la punta d’ una lancet- 
ta le procurerà un’ufcita; e ne’ fanciulli elfe produr- 
rà fpeffiflìmo la guarigione. Ma negli adulti il chi- 
fto formato dalla prefìione del fluido diverrà qual- 
che- volta si groffo , che farà neceffori© dividerlo in 
tutta la fua lunghezza , operazione che fi può gene- 
ralmente efeguire con molta facilità, e con tutta fi- 
curezza . Dico generalmente , perchè in fatti ciò 
fpeilìflimo fuccede in fimil guifa , febbene io abbia 
veduto qualche volta quell’ operazione , per quanto 
leggera lembrare potette , divenire faftidiofa , perico- 
iofa, c mortale. Tali fono le confeguenze delle pia- 
ghe nelle parti membranofe in alcune particolari co* 
(lituzioni , , 

UNDECIMA OSSERVAZIONE. 

Un giovane d’anni 16 . circa fu accettato nell’ofpi-. 
tale di S, Bartolomeo , per effere curato d’ una ma- 
lattia , che per quanto gli era flato detto , era un' 
ernia . 

- Il tumore era confiderabile , e d’ una forma bis- 
lunga . Cominciava quello precifàmente difotto dell’ 
apertura, per cui i vafi fpermatici fortono dal ven- 
tre, \e fi effondeva fino al fondo dello fc rotto : ma 
nel mezzo eravi una deprefiìone , o un riftringimen* 
to, che fembrava dividerlo quafi in due parti uguali. 
La parte fuperiore era cosi alzata , che non potei 
diftinguere il cordone fpermatico in un modo fuffi- 
ciente, e febbene yi folle fenfibilmente un fluido in 
tutta {a fua eftenfione* nulladimeuo fe fu; parti fu. 
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periori fi inferiori non fembravano comunicare l’uni 
con l’altra, o almeno la fluttuazione dell’ una e dell’ 
altra non era fenfibile. 

Siccome quefto giovane non aveva avuto alcun fin*' 
tomo, il quale indieaffe una vera ernia f e perchè il 
dettaglio, che diedemi fpettante la formazione grat 
duata del tumore unito alla fluttuazione ec,* mi con- 
vinfe che era erto principalmente ripieno d 1 acqua y 
fe non lo era totalmente , forai la parte inferiore 
con precauzione, e feci (colare quali una mifura di 
ferofità giallaftra , Con quefto mezzo lo fcroto fa to- 
rto vuoto e increfpato, e chiaramente diftuofi il re- 
fticolo. Ma la parte fuperiore della gonfiezza rima* 
fe cosi graffa , e cosi tefa , quanto era prima , e non 
potei con niun mezzo fare fcolare alcuna goccia di 
fluido di più della quantità» che er» fortita dalla par- 
te inferiore, *>•:•..*• 

Nel giorno féguente preferirti all* ammalato un for- 
te purgante, il quale operò bene :• e due , otre gior- 
ni dopo, effondo molto convinto che il canale in» 
tertinale non aveva alcuna parte irf quefta malattia r 
profondai una lancetta nella parte anteriore della 
gonfiezza fuperiore , Con quefto mezzo diedi efito 
a una quantità di un fluido chiaro, e il tumore tut- 
to fparl- irtmiediaramenfe , ki filando i vali fpermact 
liberi, t iti uno fiato, in cui era facile di diftin- 
guerli , ; 1 *' • • i • - * 

Irr capo ad alcuni giorni quefto giovane ufci dall* 
Ofpitafe, e in termine di un anno o poco più ri- 
tornò a vedermi ,• colla parte inferiore dello fcratd* 
tumefatta , ma fenza alcun’ apparenza di tumore aL 
di fopra. 

In una parafa il fuo primo flato confi fte va in' una 1 
complicazione dell’ idrocele intonacata del cordane* 
fpernracico con- l’ idrocele della tonaca vaginale del 
tefticolo , Lsr prima per mezzo dèlia prima punzio- 
ne fi fanò l’ altra nuUàdimeno 1 era* cosi grafia ao- 
ma prima , ■ . - /-•» i'., .. • 

Con- 
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Confiderando Tetà e il temperamento dell' amma- 
lato Io cnnfìgliava a foffrire l’operazione coll' og* 
getto di' operare una cura radicale per mezzo dell’ in-, 
cifione'. Fu elèguirà quell’ operazione v l’ammalato li 
riftabill perfettamente nello fpazio di fette féttimane 
circa» e dopo è ftato Tempre libero si dall' una, che 
dall’ altra malattia . • - 

DUODECIMA OSSERVAZIONE . / ■ : 

Un uomo d’anni trantacinque circa , il quale era 
Rato incomodato per alcuni anni da un? idrocele 
della tocaca vaginale , la quale Ipelfe volte era- Hata 
vuotata per mezzo della punzione, venne a confili-» 
tarmi. : l. ■ 

L’enfiagione dello Icroto, midiffèegli, aveva pre- 
finremente un ferzo di volume circa di quello che 
era ftato folito di avere Pel tempo, in cui fe gli fe- 
ce molte volte la punzione. Ella non era tela, la 
fua forma era irregolare, evidentemente contene- 
va un fluido. Ma non era per ragione di quello tu- 
more, eh’ egli fi era diretto a me. 

Nel corfo de’ due ultimi meli aveva egli Icoperro 
un’altra picciola enfiagione, fituata più in alto verfo 
l’inguine, e perfettamente diftinta dall’enfiagione in- 
feriore. Quella aveva il volume in circa d T una noce 
delle più grandi » la fua forma era bislunga» era af- 
folutamente indolente , moltiffimo tela , e lafciava i 
vafi {perniatici nella loro- fortita- dal baffo-ventre in 
uno ftato perfetto di libertà. 

Dai legni efterni di quelli tumori » e dal detta- 
glio che diedemi l’ammalato, non formai alcun 
dubbio intorno alla natura del cafo» e giudicai che il 
tumore fuperiore dipendeva da- un riftagno d’ acqua 
In un chili» formar» nella membrana- cellulare , che 
fe la tonaca comune de’ vali fpermatici, e che il -tu- 
more inferiore era una vera idrocele della tonsea-va- 
gì naie del teftic'olo. ' • » * 

Die- 
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Dietro quella prefunzione forai il tumore fuperio- 
re con una lancetta, e con quello mezzo feci fcolare 
una ferofità chiara in affai gran quantità per riem- 
pire un bicchiere: il tumore tofto s’.abbafsò , e laido 
libero tutto il cordone fparmatico . Ma il tumore 
inferiore non fu punto cambiato per l’operazione da 
me fatta. La parte forata andò bene per lo fpazio 
d’un giorno , o due ; e l’ idrocele della tonaca vaginale 
non effendo affai groffa per effere incomoda , 1’ am- 
malato non volle permettermi di toccarla . 

In capo di nove mefi circa ritornò da me . L’ 
idrocele era groffa , e conGderabile , ma non aveva 
avuto la minima apparenza di tumore al cordone 
fpermatico . L’ acqua fu evacuata colla punzione 
fatta nella maniera ordinaria , e a cui convenne ri- 
ricorrere più volte dopo • ma il cordone fpermati- 
cq reltò Ubero , e non u formò più alcun rillagno 
di fluido . 

• ' — -* ' » ' ti ‘00 

PECIMATERZA OSSERVAZIONE . 

M • . 

Un giovane , d’ anni quattordici circa ^ fu con- 
dotto all’ ofpitale di S. Bartolomeo per farlo cura- 
re d’ un’ ernia , che era in uno Rato da efigere il 
foccorfo il più pronto , fecondo ciò che un chirur- 
go , che lo aveva veduto in cafa fua , aveva detto 
a’ fuoi parenti . Era io di fettimana , e per confe- 
guenza fui tofto mandato a cercare . Ritrovai un 
tumore groffo e fermo , che occupava tutto il cor- * 
done fpermatico e lo fcroto dall’inguine fino al te- 
flicolo, che n’era indipendente, e che .fi diftingue- 
va perfèttamente . Quando 1’ ammalato era coricato 
fui dorfo, quello tumore era totalmente indolen- 
te; ma qualora era in piedi, o fi curvava , lagna vafi 
di dolore . Non era fenfibile al tatto , quando pe- 
rò -non fi comprimeva molto ; aveva quali un vo- 
lume uguale dalla fua fommità fino alla eftremrtà 

’ in- 
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inferiore'; ed era. talmente applicato contro i’ apertu- 
ra tendinofa dei mufcolo addominale, che non mi. 
fu potàbile con alcun mezzo di fenrire il cordone 
fpermatico. Finalmente l’ammalato diflè che eralì 
quello palefato nel corfo d ! una fettimana , e che 
non aveva una fola volta evacuato nello fpazio de’ 
cinque ultimi giorni . ... 

Alcune di quelle circoftanze erano di confeguen- 
za, e potevano eflere prodotte da uno llrozzatnento 
del canale inteftinale . Ma dall’ altro laro il pollò 
dell’ammalato era docile, in calma, e tranquillo - 
la fua pelle era frefca, il fuo ventre non era cosi 
duro, non aveva nè naufee , nè finghiozzo, nè vo- 
mito, nè alcun altro iìntomo generale, o particola- 
re, che potelfe dipendere da una tal caufa. 

Dalla femplice ifpezione del tumore, e dalla fèn- 
fazióne , che imprimeva al tatto , avrei fuppoflo che 
folfe ftato prodotto da un ri (lagno d’ acqua . Ma Ja 
difficoltà di diftinguere il cordone fpermatico fupe- 
riormente, lo ftato di libertà al difotto, e 1? fop- 
preffione degli fcarichi mi fecero elìtare . 

Contuttocio, quantunque io foffi in qualche in- 
certezza intorno alla vera .natura del cafo , era nul- 
iadimeno molto chiaro che un’operazione non dive- 
niva fui momento d’una immediata neceffità. In 
confeguenza avendo trovato che erami impoffibije di 
fare rientrare nel ventre alcuna parte della materia , 
che conteneva il tumore, gli levai fangue dal brac- 
cio in quantità di fedici oncie ; ordinai che tolto gjj 
Fòflè applicato un lavativo, e gli prefcriffi di pren- 
dere una miftura purgativa, in dofe di due cuc- 
chiai » °gni due ore , finché elfa procurali un’ ab-* 
boodante evacuazione per l’ano. - . - 

L’ ammalato non prefe che due doli della fua mi- 
ftura,- enei dopo pranzo evacuò copiofamente . 

Quando lo vidi nel giorno fcguente di mattina era 
egli in buaniffimo ftato, ma il tumore era fatta- 
mente il medefimo. Lo eliminai ancora più volte, 
Tom. IIL E e 
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e mi fembrò anche più pofitivo che contenete un fluii 
do: ‘ma quello fluido era egli nella tonaca comune» 
o in un tacco erniario ? Quell’ è quello , che non 
mi fembrava del tutto chiaro . Niriloftante , ficco- 
■ me non eravi mezzo poflìbile per liberartene che un* 
apertura, mi determinai a farla con tutte le precau- 
zioni neceflfarie per trovarmi preparato a tutto ciò ; 
che potrebbe fuccedere . 

Feci dunque una picciola ineritone nella parte an* 
teriore, ed inferiore. Dopo di aver divifa la pelle, 
e la membrana cellulare , trovai una membrana du- 
ra e ferma, che io prefi per il facco d’ un’ ernia . 
La diviG colle liete precauzioni ; e corr quello mez- 
zo diedi efito a una quantità conflderabile dt ferofi- 
tà. Subito dopo queft’ evacuazione, il tumore s’ ab- 
bacò , il cordone fparmatico comparve nel fno {lato 
naturale , e l’ apertura tendinofa non dilatata . 

L’ incisone fu curata fuperficialmente , e fu guari- 
ta nello fpazio d’ alcuni giorni. 

• In capo di fei meli » o anche un poco meno * 
quefto giovane venne a ritrovarmi c<*n un tumore 
cosi confi durabile , e. che diraoflrava 1 medefimi le- 
gni edemi che la prima volta ►Per altro lafua fa- 
iute era cosi buona , e mi ricordai cosi bene delia 
durezza , che aveva trovato nel chifto nella prima 
Operazione, che non mi feci alcun fcrupolo di con- 
figliare al giovane di Iafciarmelo aprire in tutta la 
fua lunghezza. Accorgenti egli, e il frutto di queft* 
Operazione fu di procurargli una guarigione perfetta . 
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DECIMAQUARTA OSSERVAZIONE . 

i ■ >» •. 

- Un uomo d’ anni quaranta circa ,domeftico in ca- 
fa di uno degli ammioiftratOri \ deli’ ofpitale di S. 
Bartolomeo , venne a Londra affine di conferire per 
un’ ernia , che i chirurghi della provincia , diceva e- 
gli , avevano fpeflfc volte procurato di ridurre , ma 
tempre fenza fucceflo., - .<•■?*• 

V inguine e tutta la parte fuperiore dello fcroto 
erano tumefatti; ma il tefticolo al di lòtto era: in 
molto buono ftato, e nulla aveva di comune con 
tumore. _ .-.vi 

La relazione, che diede l’ammalato fu, che erafi 
egli accorto del principio dell’ enfiagione nella ter* 
d’ un giorno, in cui li era foverchiamente fiancato 
in una caccia di volpe faticofiffima , e nella quale 
erafi confiderabilmente ferito , cadendo fopra la tefta 
del fuo cavallo; che la gonfiezza fu da principio 
piceiola, e che crebbe tempre dopo- a gradi; che 
non fi era mai potuto farla rientrare dal momento , 
in cui erafi paleteca per la prima volta ; che vi ri* 
fenriva egli continuamente una fpezie di pefo inco- 
modo ; e finalmente che efià lo difturbava molto » 
quando montava a cavallo, ciò che era fpefTe volte 
obbligato di fare atrefo che il fuo fervizio era quel- 
lo di bracchiere a cavallo. 

v Efaminai il cafo con attenzione , e fai convinto 
che vi era dell’ acqua , ma nou nella tonaca vagina- 
le del tefticolo . Quell’ uomo aveva portato duran- 
te qualche tempo una tefciatura, che aveva rete li 
parte dolorofa . Era egli viffuto lènza troppo ri- 
guardo , in guanto all’ ufo del' vino . La fua faccia 
aveva una tìnta giallaftra , che non annunziava una 
buona falute . Le gambe erano un poco gonfiate . fi- 
nalmente negli ultimi tempi aveya egli ftguitato i 
configli d’ un medico della provincia . 

Il fùo efterno non mi piacque , con lì dorandolo co 
1 £ 2 me 
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me il {oggetto d’ un’operazione ; e in confegOenza lo 
configliai di ritornare nella provincia , e di conti- 
nuare a feguire i configli del Tuo medico . 

In capo di tre, o quattro mefi ritornò all’ erpi- 
cale . Avea allora le apparenze d’ una buonifliina 
falute . La Tua tinta era frefca , aveva buon’ appetii 
to , le fue urine erano in quantità convenevole, eie 
fue gambe non erano più gonfiate . Ma il volume 
del fuo tumore era crefciuto, e difle che eragli di- 
venuto si incomodo, che fc non fi ritrovava qual- 
che mezzo per follevarlo da quefto .lato, conveniva 
ohe abbandonarti il fer vizio , e che andarti alla ca- 
rità della parrocchia. 

Avrei defiderato che il fuo primo fiato forte fiato 
differente . Ma dopo di avergli fatto capire quan- 
to egli aggiungeva al pericolo , che poteva accom- 
pagnare 1’ ufi) de’ mezzi necefTarj per tentar di gua- 
rirlo, feci un’ incifione in tutta la lunghezza del tu- 
more , e diedi con ciò efito a una quantità confide- 
rabile d’ acqua chiara . 

Il chifto era fermo , e grortò , e formato nella tef- 
fitura cellulare comune del cordone fpermatico. 

Per tre giorni forti dalla piaga una quantità con- 
fiderabile di ferofità , ma erta non divenne nè gon- 
fia , nè infiammata. Il polfo dell’ammalato diven- 
ne duro e frequente . Aveva egli fete', niente dor- 
miva, e quefto fiato era accompagnato da una lan- 
guidezza dipinta fopra la fua faccia, che non mi 
piacque . 

Nel quarto giorno la ferofità cefsò di colare , ma 
l’ incifione reftò ancora fredda , molle , flofcia , ed 
era cosi lontana da dimoftrare qualche difpofizione 
di fuppurare , che i fuoi orli all’ oppofto comincia- 
vano a divenire lividi . , 

La china-china, e i rimedj cordiali furono pre- 
ferirti dal medico. Le fomentazioni, i cataplasmi, 
e i digeftivi animati furono applicati fopra la pia- 
ga » ma tutto quefto fu inutile , 

‘ v ^ ’ Nel ■ 
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Nel fello giorno fi lagnò d’ un ardente calore nel 
dorfo , e nelle rem , mentre che Je fue eftremità e- 
rano fredde, ed umide. - j 

Nel fettimo giorno cadde in delirio, e mori nel- 
la fera. 

Tutta la membrana cellulare del bacino , ed attor- 
no i lombi, e le reni, era ecceflìvamente diftefii 
dall’ aria , e {colorata in molti luoghi j e nella ca- 
vità dei baffo- ventre eravi una gran quantità d’ ac- 
qua fanguigna . 






■ :■) .1 » 
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SEZIONE viir. 
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Idrocele della tonaca vagirtele del teflicolo . 


_ A terza fpezie d’ idrocele è quell?, che ha la 
fua fede nella tonaca vaginale, o nel facco , . 


inviluppa in un modo laffo il tefticolo. Nelli 
breve èfpofizione anatomica , che ho già prefentata 
fpertantt la produzione , la ftruttura , e la fituazìo- 
ne di quella tonaca , è {lato oflervato che in uno (la- 
to fano , e naturale , la fua cavità contiene fempre 
una piccioia quantità d’ un fluido chiaro, che viene 
dalle arterie capillari, e che è continuamente riaf- 
forbito da’ vafi deftinati per quell’ ufo . 

Quello fluido nella fua piccioia quantità naturale 
ferve a mantenere la tonaca albuginea umida , e ad 
impedire che non fi contragga qualche aderenza tra 
e(Ta e la tonaca Vaginale, effetto che fegue quali ne- 
ceflfariamente ogni ìlato morbifico di quelle parti , 
perchè fi oppone alla fecreziorte convenevole del 
fluido in queftjone. All’oppofto fe la quantità de- 
porta è troppo confiderabile , o fe il fuo regolare af- 
iorbimento è impedito da qualunque fi fia caufa, li 
accumula a gradi , e diftendendo il facco , che lo 
contiene, dà origine alla malattia, di cui prelènte- 
mente fi tratta* 

Le due fpezie precedenti d’idrocele hanno la loro 
fede nella tonaca comune de’ vafi fpermatici , cioè 
nella membrana cellulare , che gl’ inviluppa ; I’ una 
per lo fpargimento generale della linfa in tutte le 
fue cellule ; 1’ altra per un riftagno di quella linfa 
in un chifto , o in un facco particolare . Ma quel- 
la , che è l’ oggetto , di cui noi ci occupiamo attual- 
mente , non ha aleutamente alcuna conneflìone con 
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quefta membrana , ed è totalmente limitata alla to- 
naca vaginale del tefticolo (a). 

Queft’è una malattia, daila quale non li va efen- 
te in alcun’età della vita. Non (blamente vi fono 
(oggetti gli adulti, ma fiamo ancora fpeffe volte at- 
taccati nell’età la più tenera, e qualche volta an- 
che i fanciulli nafcono con effa . Non mi prenderò 
l’impegno di alficurare quale fìa la caufa , che im- 
mediatamente la produce. Ruyfchio crede che ella 
proceda da uno ftato varicofo de’ vaG fpermatici . 
Ignoro fopra quale fondamento reale polla egli ap- 
poggiare una tal. congettura . Egli è certo noi lo j 
(tante , che fpelfilfimo fi trovano i vali fpermatici 
variceli nelle "perfone afflitte da quefta fpezie d’ idro- 
cele: ma lo flato di quelle parti deve elfer egli ri- 
guardato come una caufa, o come un effetto della 
malattia? Queft’è un punto che merita effere efami- 
nato % e ponderato con attenzione . 

Si trovano in Morgagni alcune .pffervazioai fopra 
lo (tato delle parti intereflfate, particolarmente fu 1’ 
interno della tonaca vaginale , e fu i’ efterno della 


. 

: . jjf '■-,■■■• • -i ' 

00 Quantunque Falloppio abbia ignorata 1* origine , e U 
natura vera e reale di quella malattia, e le abbia attribuita li- 
na maniera di produrli molto differente da Ciò chic eli’ è real- 
mente, egli tuttavia ha dato una deferizione molto eiatta fpet- 
tante i tuoi fenomeni eterni , c quelli della prima spezie d'i- 
drocele. ■ t . 

,, A Ha vero ejl bernia aquofa , in quo aqua difitlfat per t li- 
ft , (y venti occulto modo , ac fenfim ad /croton: . Hac a uteri 
ejl duplex-, alia , in qua conìinctur aqua in membrana ad nata , 
<ir in proprio j allietilo ; dia in qua conti netti» in inguinali tu- 
nica qua tejleni veflit . Cognofctttir aquem effe in tunica ad- 
iate , quia feptratur tejlii a parte aqua/s inani bus ; pntterce 
affa bernia habebit proprram circrm/cripticnem , aliquendo re- 
tundam , aliquendo ovalem . Si auttm fit in vaginali , non 
poffumas , ampi tu i ampere , & diflinguere, tejlem ab bernia q 
quomtm in todein loco , (y aqua , .<S" ttjfis funt confittoti “ . 
Cab. Faii/opius . 

E, 4 ' - • - • “ 
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tonaca albuginea , le quali , fe fotTero reiterare e con- 
fermate , forfè ci fomrininiftrerebbero piu ampie m- 
farmaziofri 1 h *' ' 

Nulladimeno da tette le crrcoftanze , che accom- 
pagnano l’accidente, egli è molto chiaro, che tut- 
to ciò, che tende ad accrefcere la fecfezione dèi flui- 
do nel ficco più della quantità convenevole e necefi 
fiiria , o a impedire che effa non fra riprefa e riafi 
forbita da’ vali afforbenti dettrnati a queft’ ufo, de- 
ve contribuire alla produzione di queft’ accidente ; la 
quale è così lenta, così graduata, e nello fteffo tem- 
po talmente efente da- dolore , che l’ammalato- vi 
prefta rare volte attenzione, fino al momento , . in 
cui il tumore ha acquìftato un certo volume. Qual- 
che volta però ella è prontiflrmamente prodotta , e 
àcquifta in un cortiffimo fpazio di tempo una grafi 
fezza confiderabilè . ' ' ' • 

Il Volume e la forma del tumore variano nelle dif- 
ferenti perfone > e nelle differenti circoftanze. ; In. 
generale è ordinariamente piir rotondo nel fuo prin- 
cipio; ma a rnifùra, che crefce, prende fpeffo una 
fpezie di figura piriforme , occupando la fua pii» 
graffa eftremità la parte inferiore . Egli è qualche 
volta duro e quafi ìncompreffibile, a fegno che in 
un picciolo numero- di' con fu- egli prefo- per un - in- 
duramento (lei tetticelo; ed altre volte c sì tfrsMf e 
sì fiottio', che facilmente fi dittmgue il tefticolo, e 
il -fluido, che lo circonda. Per le medefimo è to- 
talmente indolente , febbene produca qualche volta 
pel fuo pefo un picciolo grado d’ incomodo nel dor- 
iti . finalmente in quanto alla trafparenza, quefta 
légno- non è ficuro: all’oppofto egli è incertifftmo, 
quantunque fra (tato chiamato il légno principale e 
caratteriftico di quefta malattia , febbene quafi tutti 
gli aytori fi. accordano a riguardarla come tale,, e 
ftrva di bafc alle loro prove intorno alla natu- 
ra della malattia . La trafparenza del tumore è u- 
na dircoftanza , la quale non dipende dalla quan- 
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t}ta^*^<fel Còlore, o daJJa confluenza del u 

coft UU irc C I» malattia , quanto d”la*g,S£i Ó 
dalia finezza piu o meno grande del Tacco SSi^n 
re , e delle membrane comuni dello fcroto “ q0pen ' 
Oliando quelle membrane fono Tane , quando aue. 
ftn fluido è limpido , e fi è ac-cumnlarn qU 

tamenre ber non dace tempo alia tonaca vagina^di 
ingrofiarfi molto, fi poffbno Gualche ™jta XX i 
traverTo del tumore i raggi della luce * Ma l 
fegno è puramente accidentale , e non convi^ ™ 
alcun modo porvi la Tua confidenza OuawL fi 
voglia conoTcere quella malattia, fò di mS? 
mincare a diftinguerla con altri Tegni n™ certi « 
fi correrà riTchio di prendere desìi <haJ^;r C * rtI * ° 
li * pcncoloMim, 11 cotorcTfl^S CCV S 
è incerto. Qualche volta è di un giallo callido ^ 
altre volte è verdaftro : in alcuni calf è nero f nr ’ 

ra^r,mp^ U ’ 8n ° ; ,n * ,CUnÌ altpi è totalmemichia: 

SLTtgif. rad r 

fi può facilmente diflinguer? il teflkok» tMa^Te la 
fuddetta tonaca è grolle ferma, oX-P acqua' ri 
fognata fia in quantità confideriile , non fi 
lem.re perfettamente limicolo , e allora fòd> P un Ò 
po fere attenzione agli ^tri fintomi , 7 agli 
fegm NeHa maggior parte de’ cali fi poffono fenl 
ire diftintarneme i -vali /perniatici nella lX fon”, 
ta dal mufcoio addominale , o nell’ inguine !i 

in h refifn ft | in8Uerà , fe ™ pre <i uefto tumore & Un’ernia 
inteftinale , malattia * con cui è Doffibilitr/mT^? 

confonderla . In fòrti fuccede qualcL vo a 32 ? 

S C Lr §,Da t è - dÌ Y a COsl aI ^nte , ed it i 
t um« fetta che è eftremamente difficile , o anche 

cpxf rmpoffibile il fentire il cordone ffièrmatX * 
e fuccede ancora in alcune occafioni , che Ta ftéffò 
fpezie d ofcuruà è prodotta dall’addizione d’un ri! 
fogno d acqua nnchiufa nella membrana del cordo» 

ne. 
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ne , o dalia complicazione del ca(b con una vera en- 
terocele. Non tono frequentiffime quelle circoftan?. 
ze, ma tuttavia effe accadono affai fovente perche 
meritino, bene che fe ne faccia menzione , e per im- 
pegnarci ad avvertire che conviene ricorrere ad al- 
tri fegni , qualora effe hanno luogo. 

L’idea generale, che fi forma di .quella malattia , 
è che ella rifatta da un Tacco ripieno d’ un fluido , 
in mezzo di cui il tefticolo retta fofpefo , e dal qua- 
le è completamente circondato . 

Quell’ idea. è non fidamente falfa e oppofta ai fat- 
to, ma ella può ancora dar luogo a funeftiflìmecon- . 
feguenze per la pratica. Perchè lo flato, e la dif- 
pofizione delle parti eflendo cosi malamente com- 
peefi , fi può concludere, che tutti i punti del tu- 
more fono ugualmente proprj per l’ operazione , che 
può divenire néceffaria , affine di dare ufcita a que- 
llo Snido ; ciò che però è sì lontana dalla verità , 
che quell’operazione praticata in alcune parti del ' 
tumore è facile, totalmente ficura e priva di dolo- 
re : al contrario fatta fopra dell’ altre , eli’ è peri* 
colófa, dolorofa, e può avere le confeguenze le piò 
terribili . Quelli , che fi prenderanno la pena di e fa- 
mi nare la {trattura e la difpofizione delle due tona- 
che del tefticolo, dell’ albuginea cioè, e della vagi- 
nale, troveranno che effe fono in un luogo unite in 
modor cosi tnfeparabile , non facendo in effetto in 
quello punto che una fola e medefima membrana , 
che è affblutamente imponibile che alcun corpo s’ 
infiniti fra loro, mentre in ogni altro luogo effe fo- 
no talmente difumte e feparate, che la gran dilata- 
bilità della prima favorifce il riftagno di una gran 
quantità di fluido (a ) . ; • , Tl. . 

: : la 

"• •: ■' -■■ ■ r . ■ < ■! » • 
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O) Wamor magna ex parti in tunica trit irti de appellata . 
ttjliculum amiunte , in pattern anteriarem collidi tur y qua pa • 
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. Io un’idrocele, che è paffabilmentè grotta , il luo- 
go, in cui le due membrane, l’albuginea e la vagi- 
nale, fono unke, è la parte pofteriore e (bperiore, 
o piuttòfto la parte pofteriore e media del tumore . 
Una punzione , o un’ ideinone fatta in quello luogo, 
non folo non potrebbe eflère di alcuna utilità , per- 
chè non arriverebbe all’ acqua , e per confeguenza 
non adempirebbe le vide, per le quali fi pratiche- 
rebbe ; ma anche offenderebbe il tefticolo, o il fuo 
epididimo , e quindi cagionerebbe un mal confiderà- 
bile: in luogo che un’apertura praticata in ogni al- 
tro luogo procura non folarnente un’ ufeita all’ ac- 
qua , ma ancora non può produrre alcun danno , ed 
è efente da ogni fpezie di pericolo . 

Quefta naturale connettìone tra le due tonache nel- 
la parte fuperiore , e pofteriore , è la ragione , per 
cui quefta parte del tumore, in un’idrocele fempli- 
ce , offre al tatto un fentimento cosi differente da 
Quello, che fi prova ih ogni altra parte . In que* 
Ita , la tonaca albuginea , e la tonaca vaginale effen- 
do totalmente unite , non è po (libile che l’acqua 
porta accumulare tra loro , e per conièguenza le di- 
ta d’un chirurgo, che fa il fuo efame con intelli- 
genza , devono feoprire tofto la folidità e la durez- 
za. 


tijfmum mentir stu ili* * tefliculo fepérttur u . Pauiu* JE- 

«IVETA . 

M. Le Dran , la di cui autorità in fatto di pratica chirurgì- 
cale è d' un grandiflìmo pelo , fembra avere delle idee men 
nette , e dare una deferitone men chiara , rapporto a quella 
malattia, che rapporto alla maggior parte delie altre. Ecco 
Ciò che egli dice : 

„ Una vefcica acquofa è fintata (opra uno dei tefticoli , a 
„ cui eli’ è aderente-, e ficcome efla diviene qualche volta gxof- 
„ lifiima , riempie quali tutto lo fcroto “ . 

Quella maniera di esprimerli non dà l’ idea, almeno fecondo 
me , che la fède di quella malattia Ga nella tonaca vaginale 
del tedicelo , 
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za , che dipendono dalla conneffìone di quelle mem- 
brane. In tutte l’ altre quelle due membrane effe»- 
do feparate , e lafciando uno fpazio vuoto proprio 
a ricevete l’ammaffò dell’ acque , le ne diftinguerà 
tèmpre la fluttuazione. 

Quell’ è una circoftanza , pef cui fi diftinguerà 
Tempre 1’ idrocele femplice della tonaca vaginale , 
dall’ enfiagione anafarca dello fcroto , dall’ idrocele 
intonacata del cordone fpermatico, e dall’ ernia tn- 
tellinale. La prima è da per tutto uguale, tume- 
fatta e molle , e da per tutto ella riceve , e ritiene 
ugualmente Pimpreflione delle dita. La feconda , 
benché fia ci reofori t ta , non fia moltilfimo compref- 
fibile , e lafci fentire una fluttuazione * non ritiene 
P impreffione delle dita , e offre al tatto la medefi- 
ma tènfazione in tutte le fue parti . Finalmente- 
nella terza , fe è poffibile di diltinguere il teftico- 
Jo , fi trova effo nella parte inferiore di tutto il 
tumore. . • . . 

Egli è vero che un tefticolo divenàtd duro o fcir*« 
rofo ha fpeflìflìme volte dato luogo nella fua tonaca ' 
vaginale ad una quantità di fluido, circoftanza, che 
non deve fare ftupore* lo flato morbifieo della gian- 
duia effondo fufficiente pef ifpiegare perché i vafi af- 
forbenti non adempirono alla loro funzione, econ» 
feguentemente jaerchè l’acqua fi travate, e fi accu- 
mula. Ma quantunque quello tumore miftofiatèn- 
za contraddizione dovuto in parte a un fluido, che 
è lìtuato nella tonaca vaginale, è nulladimeno una 
malattia molto differente dalP idrocele femplice vera, 
e non conviene confonderla con quella: uno de’ fe?, 
gni , che caratterizzano P ultima , elfendo lo Hata; 
naturale, molle, e fano del tefticolo (a), e il legno* 

-- — ... '' 

(<*5 Quando io dico lo fitto naturale , molle, e fano del 
nfiiroló , non intendo di aderire Che J<J flato naturale del te- 
fiicolo, quello di cui egli gode, qualora non è straccato da* 

al- 
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carattefiftico della prima efifendo il fuo flato di ma- 
lattia , di tumefazione, e di induramento. 

Quello punto è d’ una confeguenza più grande di 
quello che forfè non fi crederebbe , «laminandolo fu- 
perficialmente . Egli ha rapporto non folamenre ar- 
ie definizioni , ma ancora alla cura delle malattie , 
e fecondo che egli è o bene, o malamente campre- 
fo , e che filfa , o no 1’ attenzione , può produrre 
de’ gran vantaggi, o de’ mali confiderabili . 

La maggior parte degli autori , che hanno ferir- 
lo intorno a quello foggetto , configliano di fare 
diligentemente attenzione , qualora fi travaglia ad 
operare la cura radicale d’ un’ idrocele , allo flato dei 
reticolo ; e di eftirparlo tofto , fe fi trova duro , 
tumefatto, putrido, fungofo , o in ogni altro fla- 
to realmente morbifico . Quello configlio, ridu- 
cendolo a’ fuoi giufti limiti, è certamente buono . 
Un tefticolo , che fi trova nell’ una , o nell’ altra 
di quelle circoftanze fopradetre , deve fenza dub- 
bio clfere ellirpato . Ma quella precauzione non 
ha alcun rapporto colla vera idrocele femplice , e 
non ne può avere che col tefticolo , che fi tro : 
va in uno flato morbifico , e che è feirrofo , o 
cancerofo . Qualora quelle malattie fono l’ oggetto 
del noftro travaglio, le idee, e i configli, cne fo- 
no flati efpofti , ne formano una parte neceffaria ; 
ma elfi non hanno relazione alcuna coll’ oggetto pre- 
fente ( a ) . 


alcuna malattia, non Ca giammai alterato in una vera idroce- 
le femplice. Io fo il contrario, e non ignora che in un' idro- 
cele il volume del tefticolo è ipeflìffimo accrefciuto , che la tua 
(Imttura è speflè volte rilavata , e che i fuoi vali spermatici 
fono pure frequentemente varicofì .. Ma mi fono espreuo io 
quella maniera, in oppofizione allo flato d’ induramento del te- 
fticolo (cirrofo . ■ 

(a ) Htmqat ubi forre vel putreJo , vcl fcirrbus , vel alia 
quidam corrirptio •uebemens (tftiqqilurn luvafi * » JfifiHifUt ex» 
(ititi tre “ . HftSTtR . ... n , 
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II fatto è che la maggior parte degli autori e de* 
pratici antichi , indotti m errore dal termine d’ idro- 


ce- 



Queft’è parimente la dottrina della maggior parte 1 di quelli 
Autori, il numero dei quali non è picciolo in chirurgia, cioè 
di quelli, che fi fono copiati gli uni, e gli altri, tanto rap* 
porro alle loro idee spettanti le malattie, quanto rapporto ai 
metodi, che hanno propoflo per curarle. 

Quelli Autori non avendo fcritto dietro la pratica , o dietro 
fciò , che avevano veduto , hanno riportate , nell’ articolo dell’ 
idrocele femplice, delle circolarne , che non vi *’ incontrano 
mai, e hanno infegnato un metodo di condotta, che fe fi fe- 
nili (fé , ingannerebbe il chirurgo, ed esporrebbe l’ammalato al 
dolore, alla fatica, e anche alla perdita delle parti, lenza la 
minima neceflìtà. Nel Capitolo della cura radicale dell’ idro- 
cele femplice con l’ incifione Eiflero ha fatto menzione di moi- 
re circolranze, come fedoveflèro necelfariamente fidare l’ atten- 
zione per regolare la condotta del Chirurgo. Quelle cncoflan- 
ìe pure non fi rifcontrano in quella malattia _ 

,, Diligiti aarenr va[a [permane m file, re[cindtque tefticu- 
lut omntno debet , /Scuri in capite de [arcacele docuimus , quo- 
tici va[» [eminolia non infierì iter tantum induruerunt , [ed 
magmi quoque cruciatibur hominem argrum affligunt . Dt[pi- 
ciendutrt quoque porro ofl num tefliculaf tumeftaui [orti ma- 
teriam aliquam fluidam , ficut quandoque contingir , intuì con - 
xintat . Si quid enim fluidi intuì iter ere taBu percipimui , 
puf Igmpbam , aut puf inibi confiflcre reflijfime celli gemus •* 
interim ncque fune re[cindere continuo C ut nonnulli folent ) 
[ed incidere poriui , atque expur gare teflieulum iflum convi- 
nteti &c. . fed fi finte fimul nimit rem tam iuduratut , vel 
eorruptus idem inveniatur , prnditf a catione Ugandus , & re- 
[ecandur , ne in carcinoma [arte abeat . 

Non fi può dubitare che quello flato .dei vafi spermatici, e 
dei reflicoii non fi rifeontri , ma non già nell’ idrocele fempli- 
ce v e neppure in quella malattia un pratico fenfato può giudi- 
care convenevole di tentare la cura radicale con 1 incifione. 
Finalmente non è poflìbile che un uomo , che conofce bene Is 
malattia, non fia iftruifo dì quelle circoflanze prima di tenta- 
re una Amile operazione •, e fe egli n’è prima iftruiro, convie- 
ne che fia molto flraordinario per intraprendere di porvi rime- 
dio in quella guifa . Se lo flato del refticolo , e dei fuoi vali 
èrtale che efiga la caftrazicme , cofa che fempre fi può cono- 
fette^ prima , Quell’operazione deve edere efeguira ned modo il 
piò convenevole , e il più speditivo, e non pezzo per, pezzo * 

co» 
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cele , hanno prefo fuor di propofito un effetto pu- 
ramente accidentale per una caufa ; e hanno fuppo- 
fto che il fluido contenuto nella tonaca vaginale 
del tefticolo può non fòlo coftiruire una malattia 
per la fèmplice diftenfione di quefta tonaca , ma pro- 
durre ancora altre malattie del tefticolo fteflò . Si 
fono eflì imaginati, che l’acqua abbia in fe medefi- 
ma una qualità nocevole , e che il tefticolo , uni- 
camente perchè n’è circondato, debba cadere in uno 
flato morbifico , e divenire incapace di fare la fua 
funzione : mentre ne’ cafi , in cui un riflagno d’ 
acqua nella tonaca vaginale del tefticolo è accom- 
pagnato dallo flato morbifico del tefticolo , il fat- 
to è precifameute 1* oppofto di quefta fuppofizio- 
ne . Il tefticolo i' 


larmente : il che dà luogo all’ ammalio di una cer- 
ta quantità di fluido , e produce quello flato tru- 
llo i che chiamali con molta ragione idro-farcoce- 
le . Ma in quefto calo il travafamento dell’ acqua 
è realmente la confeguenza dello flato morbofo del- 
la gianduia , e non eflendo ancora che una lin- 
fa pura e femplice , effa non è , nè può efferne 
la caufa . 

Quelli , che cosi avefTero più piacere , potranno 
chiamare quefta una fpezie d’ idrocele , e il fènfò 
letterale di quell’ efpreffione li giuftificherà certa- 
mente . Ma nulladimeno correranno con ciò il rifi- 
chio di confondere due colè eftremamente diffèren- 


ria , non io può effe re alcuna altra parte dell’operazione rap- 
porto al tefticolo: perchè guelli precetti, .che lì trovano nei 
libri, dì fare dell’ incifioni ai teflìcoli che fono in tino ftaro 
morbofo, e di nctfarli , fono buoni per reftarvi , e non devono 
giammai eflere feguiri nella pratica . Quelli mezzi non fanno 
mai alcun bene, nelTuna ragione può autorizzare ad impiegar- 
li, e comunemente producono un male lenza limedio. 


di l’ affòrbimento 
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ti, e che efigono una cura differenti {Tìma : voglio 
parlare dell’ idrocele femplice vera , in cui il teftico- 
lo è molle e fano, o forfè folamente un poco più ri-, 
lafciato, e un poco più groffo dell’ordinario; e dell’ 
idro-iacorcele , in cui il tefticolo è non folamente 
gonfiato, ma ancora duro, e avendo perduto il fuo 
flato fano . La prima di quelle malattie ammette- 
rà in tutta ficurezza la cura , che fi ba collume di 
porre in ufo; ma rapporto all’ altra, recherà all’ am- 
malato molto dolore , e porrà i fuoi giorni in pe- 
ricolo (a). 

Può divenir neceffario, ed in fatti qualche volta 
lo è , di procurare un’ ufcita all’ acqua riftagnata nel- 
la tonaca vaginale del tefticolo, il di cui ftato mor- 
bifico è portato fino a un certo grado . Ma quello 
fi deve tempre fare con molta precauzione, e dopo 
di efferfi polli al coperto per il pronoltico, non fo- 
lamente perchè l’ammalato farebbe ingannato difpia* 
cevolmente , non ottenendone il durevole folliqvo , 
che egli defideraffe per mancanza d’effere ftato me- 
glio informato del iuo vero ftato , ma ancora per- 
chè dalla operazione fteffa polfono rifuitare altri in- 
convenienti , che . non fi .appettavano . , 

Inoltre, ficcome le giufte definizioni e. le «fatte 
defcrizioni delle malattie , che differirono 1’ une 
dall’ altre , fono affolutamente neceffarie per bea 

con- 

» ... / t 

. ■ — 1 "" ■■ 

• • - . -li-.. ./ , i * . 

00 Alcuni eliempj di quella spezie fono riferiti in quella 
trattato. • - 

Ildano ha dato un’ offervazione particolare , spettante un er- 
rore della m ed eli ma spezie . , 

„ ìntifo [croto , plurimum affluxit aquce ; bine primo [ubfe- 
dit fcrotum, pofi poueos rtmen dia ftcutus rfl dolor, vebcnfcnr 
injlammstio , & cancrofum uleur , maximtque malignum quad 
odeo impetuofe adiacente! porta occupavi!, ut ipftut maltgnr- 
tot nullo modo netti pojfit ; /ed inno poucos dits maxima tnm 
erueiotu * vini dtcejpt “ . 
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concepirle, mi fe mòra molto, più a propofito di non 
ufare il termine idrocele fe non per difegnare l’am- 
rnafTo puro e femplice d’ un fluido nelle tonache del 
tefticolo fano , e di noverare in un’altra claflfe tutti 
J riftagai di fluido , che fono combinati con delle 
mutrie di quella gianduia, d che ne procedono 
Quando la malattia è un’idrocele femplice, vera 
e perfetta, il reft.colo, f c bbene fpe'lTe volte un po- 
co gonfiato e forfè ^affato 'nella fua vafculare 
ftruttura, è nulladi^eqo fano, come io lo ho già 

C3paCe d ! e{ ì^ ,re 13 tomiane, a ?ui 
egli e detonato; e lo flato naturale del cordone 
spermatico non è in alcun modo alterato, conqueft* 
eccezione che , fuo, vali fono un poco dilatati .Al. 
cuna di quelle circoftanze non è un oftacolo alla 

ma7ittL dlCa h’ r pall,a£,V? della maJa “ja - Ma nelle 
malattie , che Jjjj? a un certo grado l e ralTembra, 

no, il cafo e differente; il teflicolo, o il cordone 

spermatico , o 1’ un e 1’ altro danno evidentemente 

3 1 d a °° .fc» morbifico . Nell’ idrocele "2 

perchè i wVilfF? deU’accjua viene unicamente 
vafi T aflro «-benti npn efeguifcono la loro fu r.. 
zione , e qualunque poffa effere la caufa di queft’ a- 
bolita funzione non fi oflèrva alcuna apparenza di 

^ 2 rea ' e toPpJ' Parti,. All’oppofto ™ tutti 

^ r J ftagni di fluido in quella parte, fi rimar- 
caro dell- apparenze e de* f2g„, df malitlia Si , 
convincono chiaramente che il trjvafaracnto 
non e che una confeguenza di quello flato. 

fnnXrfi Ue ma !f?V e che tono facili a con. 

C °r torocele , fono quella spezie di tefti- 

Ì° l fW ',? CO ’ ,n CU1 forma UI1 travalàmento di 
?eo d iw n-T aCa vag,nale ’ e l’Induramento vene- 
coftama ° * . acc0I ?P a S nato dalla medefima cir- 
cotomzión^ Pnn ? 3 è fempre una malattia della 
'fovemflo ft,^' ,era e; e difgraziatamente è troppo 
rapport » all’altra. L’ una ricerca 
“iTonJ! “ > ™ r ™ e ™li , c ordinariamente- 
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de al loro ufo. Per l’ altra noi non conofciamo 
ancora alcuni rimedi di quella spezie, malgrado tut- 
to ciò, che fi è detto intorno a quello foggetto ; 
e per conferenza fuccede rare volte che figuanfca 
con altro mezzo che colf ellirpazione totale . Nè 
nell’ una , nè nell’ altra , la femplice evacuazione del 
fluido non può effere d’una grande utihtà^per ope- 
rare la guarigione; e in tutte due quello mezzo 
praticato fuor di propofito , e fenza drfcermmento 
è fiato speflfe volte dolorofo, e perico ofo . 

Nel vero farcocele venereo, o nell induramento 
venereo del tefticolò fa d’ uopo fernpre cominciare 
dal diftruggere il vizio trasfufo in tutto il corpo , 
nrima d’ufare alcun rimedio locale. La femplice e- 
vacuazione dell’ acqua non può giammai diftruggere 
Polluzione della gianduia. Ma quando quell ofiru- 
zione è diftrutta da’ convenevoli nmedj, non è ftra- 
brdinario di vedere il fluido travasato, e riaflorbi- 
to ■ o fe quello non viene riafforbito, e le divenga 
neceffaria qualche operazione , io fiato molle e fimo 
del tefticolò è certamente una circoflanza preferibile 
allo fiato della malattia , e dell’ induramento di que- 

^(fùeiL^e cafi , ó per parlare più convenevol- 
mente , quelli due fiati del tefticolo, febbene raflo- 
Tnigliantilì per quella fola circoftanza, cioè pcrcj 1 ^ 
-non fono elfenzialmente follevatl per mezzo della 
‘femplice evacuazione del fluido» di ftenfcono tuttavia 
si confiderabilrtiente rapporto a quali tutti gmaitrr, 
'che è dovere de’ pratici di ufare la maggior diligen- 
za per ben diftinguerli'. Il metodo di curare in- 
duramento venereo, che più spefle _ volte nelce , di- 
verrà preeiudic’nle nella durezza fcrrrofa. Il mer- 
• curio amminiftrato da mani abili può diftruggere il 
male venereo, da cui è attaccato 1 ammalato, e 
rendergli una perfètta falute : ma ho veduto appe- 
na uno fcirro , o un cancro , che non fia fiato da 
quello rimedio irritato . O fe ciò non fuccca? , i 
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ufo de* mercuriali , in limile cafo , non manca giam' 
mai di produrre una perdita di tempo, che non è 
Tempre facile da ripararli . In una parola, quel- 
lo, che tratta un refticolo Icirrofò nello fteflo mo- 
do che un tefticolo attaccato dal veleno, venereo , 
non guarirà la malattia, ma farà perdere all’am- 
malato un tempo preziofo, altererà la Tua coftitu» 
zione generale, e porterà ancora maggior nocumen- 
to alla Tua falute ; e quello, che tiene rapporto a 
un tefticolo infetto da quefto veleno la condotta , 
che deve tenere spelfiflàmo rapporto a un tefticolo 
Icirrofo, farà fubire al fuo ammalato, lènza alcu- 
na necelfità, un’operazione dolorofa , e quiodi lo 
priverà d’ una parte , che la fua qualità d’ uomo 
gli rende dfenzialiftima . 

* * * » 

; DECI MA QUARTA OSSERVAZIONE . 

* * , • ■ •• - . i ' J 

’ ’ '• - • ' : • r > • < . ««: , . 

Un uomo d’anni trenta circa mi moftrò uno de* 
Tuoi tefticoli , che era tumefatto , duro , e accompa- 
gnato da una quantità di fluido, che fenfibiliffima- 
mente diftinguevalì nella tonaca vaginale . . Eragli 
ftato detto , che quell:’ era un’ ernia acquolà , e che 
fi. poteva guarirlo prontamente per mezzo d’una 
picciola incifione. v ■ '< . 

Tutto il tefticolo e 1’ epididimo erano., come già 
ho detto , gonfiati e duri . Lo fteflò. era del cana- 
le deferente , e d’ una parte del cordone spermatico. 
Ma non lì rimarcava alcuna spezie d’ inuguaglianza 
fopra la fuperficie , e l’ ammalato non vi provava 
alcun dolore, eccettuato quello, che femplicemente 
proveniva dal pcfo . Aveva egli alcune tacche bru- 
ne neh petto, e una durezza lotto il freno della ver- 
ga; gli vocìi del fino dell’amigdala finiftra erano du- 
ri ; la fua faccia era pallida e piombata; e non po- 
co lagnava!! tf un frequente dolore ne’ ginocchi e 

ne’ gomiti . . : . . ; | .• . 
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Non ebbi alcuna difficoltà di dirgli, che (èmbra- 
vatni avere il morbo gallico , e che fìnceramente 
credeva che la malattia del fuo tefticolo di pende (Te 
dalla medefima caufa . Feci molti sforzi per diflùa- 
derlo da ulàre alcun rimedio per guarire la malattia 
locale del tefticolo, fintantoché forte diftrutto il ve- 
leno, che aveva alterato e infettato tutto il fuo cor- 
po , afficurandolo che le il mezzo, che gli era (ta- 
to propofto non forte fatto unicamente che per pro- 
curare un’ ulcita all’acqua travafata, non contribui- 
rebbe neppure a riftabilirlo, e che fe fi andafle al 
di là di quanto fe gli era già configliato , ne rifia- 
terebbe probabilmente più male , che bene . Quell’ 
uomo non perfuafo del mio configlio, andò a pren- 
dere opinione da M. Sainthill , che gli diede lo ftef- 
fo configlio . ; • 

Poco tempo dopo fi indirizzò a un uomo , che 
conofcefi nel publico per dare delle promette , che 
non è in fuo potere di mantenere, il quale gli dif- 
fe che aveva una malattia , di cui le perfone deli’ 
arte non avevano alcuna cognizione, e che fe egli 
voleva donargli dieci ghinee , e portarfi ad alloggia- 
re in cafa fua, intraprenderebbe di guarirlo nello 
spazio di una fettimana. 

Fece egli un’ incifione lunga un mezzo pollice cir- 
ca, nella parte più batta del tumore . Con quella 
diede efito a una picciola quantità d’ acqua fangui- 
gna: in feguiro applicò un piumacciuolo di panno- 
lino, e fuperiormente un empiaftro. 

Pafsò 1’ ammalato Ja notte in grandi anguftie ; e 
nel giorno feguente di mattina il fuo tefticolo era 
moltiffiino gonfiato e dolorofiffimo. Mandò egli a 
cercare il fuo chirurgo, che gli ditte che tutto que- 
llo non era d’ alcuna confeguenza , e che vivando 
tranquillamente tutta la giornata, nel giorno feguen- 
te darebbe bene . 

Tuttavia nel terzo giorno il fuo tefticolo era co- 
si gonfiato, cosi infiammato, e cosi dolorofo, che 
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cominciò egli a spaventarli molto. Per Io che mi 
fece pregare di portarmi da lui . 

Trovai lo fcroto moltilTìmo infiammato, e il te- 
tticelo , come pure il cordone spermatico tumefatto 
e duro . : Ecceflivo era il dolore dell’ ammalato; il 
Ilio polfo era duro, pieno, e frequente; e la fua 
pelle era calda , e arida . Lo falaflai largamente , 
gli feci applicare un lavativo e un dolce purgan- ' 
te, e inviluppai il tcfticolo in un cataplafma emol- 
liente . 

Nel giorno feguente l’ammalato e le parti erano 
nello ftato medefimo . Lo falafTai di nuovo ; e fic- 
come era egli flato fufficientemente purgato con un - <- 

lavativo, e cpn un purgante, gli diedi dodici grani 
d’ eftratto tebaico , ordinando in oltre che ne prendef- 
fe un grano ogni fei ore, finché quello rimedio gli 
procuraflè un podo di follievo. - •• 

Pattarono due altri giorni prima di ottenere qual- 
che follievo per parte de’ fintòmi , e fcòrfero quali 
quindici giorni , prima che 1’ ufo continuo delle fo- 
mentazioni , de’ cataplafmi ec. accompagnato da un 
governo antiflogiftico, e dalla dottante precauzione 
di tenere l’ammalato' nel fuo letto', potette ricon- 
durre il tcfticolo in uno fiatò proprio a permetter- 
ne 1’efame. 

Finalmente quando egli fu capace di tollerarlo, lo 
trovai gonfio e duro, ma fenza alcuna raccolta di 
fluido nella tonaca vaginale . 

La generale còftiruzione dell’ammalato effendo fia- 
ta riftabilita da un convenevole governò,' dall’aria 
della provincia, e dalla china-china, fé gli praticò 
il mercurio , il quale fece feemare a gradi l’ mdura- 
ttiento del tetticelo, e gli altri fintomi. • I 

» .V i . • • • ♦ • . 
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decim'asesta osservazione. 

1 » 

. Un povero giornaliero della Contea d’EfTex ebbe, 
un’ ernia umorale venerea . Siccome il fuo trava- 
glio non gli permife di far fi curare come era necef- 
fario , l^fciò pattare un tempo confiderabile prima 
di liberarli da’ Tuoi fintomi infiammatorj ; e quan- 
do furono quelli finalmente diftrutti , una parte del 
tefticolo e tutto l’epididimo rimafero duri e gon- 
fiati • 

Pattando egli lòpra a uno fteccato alto , sdruccio-. 
lo, e jl fuo fcroto urtò con violenza contro una, 
sbarra metta a traverfo . 

Il colpo gli produttè un ecceflìvo dolore per al- 
cuni minuti , ma quello fubito cefsò, e fu capace di 
attendere al fuo ordinario lavoro. 

Il giorno feguente il fuo tefticolo comparve gon- . 
fio, e, fu dplorqfo al tatto: ma attefo che egli non 
viveva che del fuo travaglio, fu obbligato di fegui- 
tarlo . . 

Intanto in capo d’ una .fettimana fi trovò in una 
fiato così cattivo , che non gli fu poftìbile di tra- 
vagliare , e avendo fatto parte del fuo accidente ad 
alcune perfone, che erano folite impiegarlo, fi pre 4 - 
gò un pratico del vicinato di vifitarlo. Quello pra- 
tico avendo lèntito una fluttuazione , fuppofe che 
etti fotte prodotta da una raccolta di marcia ; e in 
confeguenza applicò un empiaftro proprio a far cre- 
feere il tumore. In capo di alcuni giorni fece egli 
un’apertura per dare efito alla fuppolta marcia, ma 
non ne forti che una picciola quantità di lèrofità 
fanguigna. La picciola quantità, e la natura del flui- 
do, unita al piccioliflimo abbaffamento del tumore, 
conduflero il chirurgo a credere che non aveva fatta 
un’ apertura affai profonda, e a spingere una lancet- 
ta più innanzi . Quell’operazione fu accompagnata 
da un dolore acuto, e da un’emorragia abbondante, 
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che non fi potè cosi* facilmente fermare, o perme- 
glio esprimermi, che non cefsò cosi prontamente. 
L’infiammazione, il dolore, la tumefazione ec. fe- 
guirono quella maniera , di procedere, e in termine 
di una fettimana l’ammalato fu trasportato all’ospi- 
tale di S. Bartolomeo . 

Dalla femplice inspezione della parte avrei fuppo- 
fìo che il cafo fofTe fiato un Icirro della spezie ma- 
ligna . Il tefticolo , o lo fcroto era gonfio , duro * 
e inuguale ; aveva, egli yn colore rodo carico, qua-: 
fi nero; le fue vene erano diftefe, ed era così do- 
lorofo che nqn poteva foffrire il più picciolo tocca- 
mento, e mancava molto che il cordone spermati- 
co foflfe in uno fiato fano e naturale . Lagna vali 1 ’ 
ammalato d’un continuo dolore nel dorfò, fortiva 
dalla fu a piaga una marcia fanguigna , e puzzolente ; 
e i Tuoi lunghi dolori accompagnati dalla vigilia gli 
avevano data un’ aria moltifumo sfigurata . 

Non vi fu che il folo dettaglio chiaro ecircoftan-, 
ziato, che ini diedero l’ammalato e il chirurgo, da 
cui era egli accompagnato, e che fi portò all’ospi- 
tale in fua compagnia, che mi potefle far prendere 
del prefente calo un’ altra idea da quella che io ave- 
va concepita da principio , a di cui ho fatto mem 
2jone . Ma il loro rapporto all’ uno e all’ altro era 
così pofitivo, e cosi conforme, che mi credetti ob- 
bligato di avervi un riguardo, e di condurmi incon- 
feguenza . 

Feci ricorfo al falaflb, all’ evacuazioni , agli ano- 
dini, al ripofo, al rigorofo vivere, e al metodo an- 
tiflogiftico. Quelli mezzi impiegati con rigore, e 
lungo tempo > guarirono l’ammalato. 

DECIMASETTIMA OSSERVAZIONE. 

■' i:v .. / Jc i f • - 

. .. U,n uomo d’anni 37. circa godendo apparentemen- 
te una Jnwna falute, e vivendo io una provincia 
Jon^ffj.iua da Londra ? prefe il partito di venire 
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in quefta città per trovare rimedio a una malattia 
che aveva la Tua- fede nello fcroto.t 
• Si portò quello a conful tarmi < II volume del 
tefticolo non era molto crefckico, ma aveva perdu- 
ta P uguaglianza della fua fu perfide . - Era egli (ca- 
bro e molto duro . Il canale deferente e 1’ epididi- 
mo erano nel medefimo (lato d’ induramento . Il 
cordone spermatico era un poco varicofo fenza effe- 
re duro. -Eravi evidentemente nella tonaca vagina- 
le una picciola quantità di fluido . Il tefticolo era 
un poco fenfibile al tatto, ma il dolore, che egli 
provava, qualora fi maneggiava , era leggero in pa- 
ragone di quello,- che fi faceva Tenti re un’ora, o 
due dopo refame: perchè allora quello dolore, -feb- 
bene non folle Tempre continuo, e non attaccale 
la parte fe non che interpolatamente, era nulladi- 
meno eflremamente acuto. 

Mi riferì l’ammalato, che efa (lato aflìcuraro che 
il Tuo male era venereo , Tenti mento che la fua ma- 
niera di vivere lo portava molto a riguardare come 
ben fondato, e che aveva avuto pure un comincia- 
mento d’ idrocele . Vorrei , gli replicai , per voftro 
bene effere del medefimo Tenti mento, ma' non du- 
bito che il voftro male non fia uno fcirro, che nòn 
refterà per lungo tempo tranquillo . Sembrò egli 
mal contento, e mi diffe che gli pareva che io de- 
cideva troppo inconfideratameofe, perchè la pedona , 
che aveva pronunciato fopra ii Tuo accidente , e che 
lo credeva venereo, godeva una gran riputazione. 

Lo pregai di prendere opinione da alcuni celebri 
pratici di Londra , e gliene nominai anche alcuni . 
Non fo fe lo facelfe, o no. Ma in capo di quin- 
dici giorni circa, o tre fettimane ricevei da lui una 
lettera , che mi fcriveva dalla fua provincia , in cui 
mi dichiarava che il fuo amico perfifteva nella fua 
prima opinione , riguardando tempre il fuo calo co- 
me venereo, e che effa gli fembrava Tempre cosi 
chiara, che era determinato di fotrometterfi alla fa- 
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litrazioae ' per guarire , e che foltanto ricercava Ja 
mia opinione inforno al migliore metodo di promo 
veda, cioè che mi pregava di dirgli, fe doveva 
provocarla colle confricazioni mercuriali, o con i 
mercuriali prefi internamente. Gli rispofi che mi 
dispiaceva di avere un femimento differente da quel- 
lo del fuo amico , o di comparire di edere troppo 
attaccato al mio per oftinazione , o per parzialità, 
e che desiderava unceramente d’ efTermi ingannato ; 
che io confideravn la falivazione eccitata dalle con- 
fricazioni come quella in generale, che era la me- 
no faticofà, o la meno nocevole al temperamento ; 
che nel cafo di un induramento particolare, e loca- 
le, quefto metodo aveva certamente S vantaggio di 
poter edere applicato immediatamente fopra la par- 
te affetta; e per confeguenza, che fe io riguacdaffi 
il fuo male come venereo , indubitatamente preferi- 
rei l’ ufo delle frizioni ad ogni altro mezzo inter- 
no; ma che io era cosi, perfuafo che non lo foffè , 
e così oppofto all’ ufo del mercurio per curarlo a 
fegno che lo Supplicava di confìderare la mia lettera 
come una pretella contro tutto ciò che era egli nel- 
la dispofizione di fare . ; ' 

Le confricazioni furono praticate arditamente per 
più d’un mefe, ma. non fi odervò alcun cangiamen- 
to nel reificalo, con quella eccezione, che divenne 
egli un poco più grodo , e un poco più fenfibile 
che prima. . v- • 

Siccome qliefte confricazioni non attaccarono la 
bocca dell’ ammalato , o non lo fecero falivare in af- 
fiti gran quantità , fi attribuì quefto all’ inefficacia 
del mercurio relativamente al tefticolo; e fi prefe 
la rifoluzione di fargli prendere internamente il mer- 
curio calcinato col kermes minerale, ciò che fi efe- 
gul per lo spazio di un altro mefe . Fra tanto nel 
corfo di quefto fecondo mele il volume del fuo re- 
fticolo crebbe manifeftamente, Ja fua fuperficie di- 
venne più inuguale, e vi rifentl de’ dolori più fre- 
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quenti. Allora fece egli un fecondo viaggio a Lon- 
dra, mi chiamò nuovamente, e mi raccontò tutto 
ciò, che era feguito, ma perfiftendo ancora, nella 
fua primiera idea, cioè credendo che il fuo male 
fotte venereo, mi ditte che era venuto a Londra per 
provare la tifana di Lisbona, o qualche altro rime- 
dio di quatta fpezie. 

Per mia folleci razione configliò M. Nourfe, e M„ 
Sainthill , ai quali moftrò il fuo male, e che non 
efitando di dichiarare che quello non era un male 
venereo , gli configliarono 1’ operazione . Ma non 
volle egli fottomettervifi allora, perfuafo che quan- 
do avelie provato qualche altro mezzo, farebbe Tem- 
pre a tempo di ricorrere a quella . 

Pel corfo di tre fettimane , che dimorò in Lon^ 
dra , prefe ogni giorno per configlio d’ uno de’ fuoi 
parenti una quarta d’ una decozione forte di falfa 
pariglia , in cui era difciolta una piccola quantità di 
iblimato corrofivo . Il volume del fuo tetticelo con-, 
tinuò a crefcere, e i vati spermatici divennero un 
poco varicofi . Tuttavia era ancora tempo di fare 
1’ eltirpazione , e l’ammalato cominciò a crederla ne- 
celfaria ; ma ficcome i rimedj , de’ quali egli aveva 
fato ufo , avevano confiderabilmente alterata la fua 
falute , e le fue forze , volle differirla , finché folle 
un poco più rittabilito, respirando per qualche tem- 
po l’aria della fua provincia. Non potei impedir? 
gli quello; e per verità il grande indebolimento del- 
le fue forze parve anche a me una circollanza non 
favorevole per fargli l’ operazione . 

In capo di due meli ritornò a Londra . Rimali 
afflittiflìmo vedendolo in uno flato ancora più cat- 
tivo . Il fuo dimagrimento era avanzato al grado 
piu alto;' il fuo volto era si pallido, e si piomba- 
to, che fe lo aveffi veduto per la prima volta , lo 
avrei creduto attaccato da un cancro ; aveva egli to- 
talmente perduto l’ appetito ; provava un dolore con- 
tinuo ; • il fuo rellicoio aveva ,due volte il volume , 
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che io avevi oflèrvato nella feconda fua partenza ; 
e tutto il cordone spermatico era gonfiato , duro , 

‘ e varicofo . 

Non erami allora poffibiie di proporre l’opera- 
zione . Si fece un confulto di medici , e fu prefcrit- 
to il folankin . Quello rimedio fu fubico pofto in 
ufo, fece in quefto cafo, come in tutti quelli f in 
cui lo vidi praticare, dioè incomodò non poco 1’ 
ammalato in generale , e non produffe alcun bene 
relativamente al male particolare: ma ficcome il 
fatto, che riferifeo, ebbe luogo predo a poco nel 
tempo , in cui quella spezie di bevanda cominciò 
ad eflère pofta in credito , fe ne continuò 1’ ufo , 
finché i fuoi cattivi effètti furono cosi evidenti, che 
fu d’ uopo rinunziarvi . In lèguito fe gli diede la 
cicuta, che, come al fuo ordinario , fu inefficace 
totalmente , malgrado i bei tentativi , che fi fecero 
per ottenere un buon fucceffo . Finalmente, quando 
il difgtaziato ammalato ebbe in quella guifa provato 
i noftri specifici cosi vantati , e fu perfuafo che l’ 
operazione non poteva eflère più tentata da alcuno 
onefto e giudiziofo pratico , facemmo ricorfo all’ op- 
pio in tutto il picciolo numero di fettimane, che 
egli efiftetre. . > : 

Dopo la fua morte io lo efaminai . 

Il cordone spermatico era in un peffìmo flato in- 
torno alla metà del fuo tratto dall’ inguine fino al 
rene, cioè era egli enfiato , duro e varicofiffìmo . 
Ma non rimarcai la minima apparenza di malattia: 
in alcuna dell’ altre parti contenute nel baflò-ventre . 

DECIMAOTTAVA OSSERVAZIONE. 

Ricevei nel mefe di Novembre una lettera da 
Lincolnshire, con cui veniva pregato di direfe que- 
lla ftagione dell’ anno poteflè eflère contraria all’ o- 
perazione della caftrazione nel cafo d’un tefticolo 
feirrofo.- Se voi non credete, diceva l’ammalato 
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attaccato da qUefta malattia , che la ftagione pretèri- 
te fia una ragione per differirla, io mi fottometterò 
ad effe fabito dopo che ricevuta avrò la voftra rif- 
pofta . 

Io rispofi che lo flato e la natura della malattia 
erano d’una molto più grand’importanza per far 
giudicare della neceffìtà di ritardare o no l’operazio- 
ne , di quello che lo fofTe il tempo dell’ anno in cui 
erafi, e che in contèguenza lo pregava che mi fi 
mandaffe un dettaglio circoftanziato del cafo fatto 
da qualche perfona dell’arte, o che l’ammalato fi 
portafle a Londra. 

Nel termine d’ una tèttimana circa ricevei un’al- 
tra lettera, che conteneva la defcrizione feguente: 

L’ammalato aveva trentacinque anni. Prima che 
la fua malattia del tefticolo fi manifeftaffe', aveva 
fentito per alcune tèttimane de’ dolori acuti e fre- 
quenti nel dorfo, e nelle reni. Il volume del fuo 
tefticolo era confiderabil mente crefciuto, era duro e 
inuguale nella fua parte pofteriore. La parte del 
cordone spermatico la più vicina al tefticolo era fi- 
milmente dura . Per altro, fia al cordone, offia al 
tefticolo vi era una totale etènzione da dolore . L’ 
ammalato era ammogliato , foggettiflìmo a fcorbuti- 
che eruzioni , e a vaghi dolori dalla medefima caufii 
dipendenti. Aveva prefo una quantità confiderabile 
di cicuta , e aveva anche fatto ulò dell’ infufione del 
folanum , per quanto gli aveva permeilo il fuo fta- 
to di debolezza . Il primo rimedio non gli aveva 
fatto nè bene , nè male , ma l’ altro lo aveva eftre- 
mamente incomodato . Finalmente era egli afifoluta- 
mente determinato di farfi fare l’operazione, e do- 
veva venire a Londra nello spazio di pochi giorni . 

In fatti vi giunfe in capo di quindici giorni . E- 
ra egli eftremamente magro . Il fuo volto era cosi 
■pallido , ed aveva un tale languore negli occhi, che 
punro non dubitai che egli paffàfTe le notti tènza 
dormire . Era tumefatto il fuo tefticolo e duro , 
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ma perfettamente uguale e totalmente indolente. La 
tonaca vaginale conteneva una picciola quantità d’ 
un fluido limpido: e il canale deferente, e l’epidi- 
dimo avevano quella fpezie .di enfiagione e di indu- 
ramento , che accompagna speflè volte un’ ernia u- 
morale . Ma i vafi spermatici erano in illato natu- 
rale , avevano il volume convenevole, ed erano e- 
{enti da qualunque spezie d’induramento. L’amma- 
lato aveva la voce talmente rauca , . che poteva io 
appena intendere ciò che mi diceva, ed era cosi Tor- 
do, cfie io provava un eguale difficoltà a farmi in- 
tendere da lui . Lagnavafi non poco di dolori fre- 
quenti nelle fpalle, e ne’ gomiti : e in uno di quell’ 
ultimi aveva una rigidezza confiderabile . Il mu- 
fcolo bicipite del braccio finiftro era duro; uno dei 
fopraccigli era attaccato da una macchia larga , ac- 
compagnata da una {cabbia leggera; e tra Je spalle 
fé ne rimarcavano ancora quattro, o cinque della 
medefìma spezie . 

Dilfi a quell’ ammalato , che io non dubitava che 
la fua fordità, Ja fua raucedine, il fuo dolore, le 
fue tacche, le Tue gonfiezze ec. non foflero tutti 
fintomi venerei; e che io era portatifllmo a credere 
che il male particolare del fuo tedicelo procedeva 
dalla medefìma caufa.- Egli fece, come fanno fpe(j 
fe volte le perlòne attaccate dalla lue venerea, cioè 
fi sforzò di diftruggere la mia opinione , dicendo- 
mi , che aveva pattato alcuni anni fenza avere avu- 
to commerzio illecito con alcuna fetnina, che po- 
tette fupporre capace di avergli comunicato del ma- 
le ; che era maritato da due o tre anni , che non 
aveva avuto che un picciolo canero, di cui era cer- 
to di eflère fiato perfettamente guarito ec. 

Tuttavia gli rispofi che io perfifteva in un’ opi- 
nione , che mi pareva chiara: che non intraprenderei 
d’ aflèrgli utile che dietro quell’ opinione ; ma che 
lo pregava nulloftante di prendere il parere da altre 
perfone dell’arte. Egli lo fece, e ritornò da me, 
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facendomi rimarcare che quelli, che aveva conflilta» 
to, avevano portato intorno alia fua malattia il me- 
defimo giudizio del mio . 

Lo ftato di debolezza, in cui era egli ridotto, ed 
una disposatane naturale,' che aveva all’ emoptifia , 
mi obbligarono di procedere con molta precauzione. 
Il fuo ftomaco non poteva fopportare alcun rime- 
dio della spezie de’ mercuriali , e un’accelerazione 
del polfo molto picciola gli faceva sputare una flem- 
ma fanguigna. In confluenza mi determinai per le 
confricazioni mercuriali in picciola quantità, c ri- 
folfi di fare in quello cafo ciò che ho fatto molte 
volte in alcuni cali Amili; cioè tolto che il mercu- 
rio alzava il polfo, o cominciava ad attaccare la 
bocca , io gli ordinava di prendere una decozione di 
china-china, due, o tre volte al giorno, per tutto 
il tempo che perfifteva la falivazione. 

Con quelli mezzi fu egli liberato da tutti i fuoi 
accidenti si generali, che particolari; e fortendo 
dalla fua cura venerea aveva una tinta migliore di 
colore, e più carne (òpra le fue offa-, che quando 
egli la cominciò. ■ 

Prima di dare la defcrizione de’ mezzi , che bifo- 
gna impiegare per follevare, o guarire l’idrocele 
della tonaca vaginale del tefticolo, non potrà elfere 
fuori di propofito di fare apprendere al lettore che 
io ho veduto due volte nella mia vita quella malat- 
tia dilfiparfì, febbene in uno ftato confirmato, -e in 
ammalati adulti . • • » 

, * * . / - \> ... * 

DECIMANONA OSSERVAZIONE f i 

• • • * •’ i ,1 v • ,• • t.- 

Un uomo d’ anni quarantacinque in circa mi còn- 
fultò per una gonfiezza, che aveva nello fcroto , la 
quale fenza elfere confiderabiliffima conteneva fenfi- 
bilmente un fluido, -ed era accompagnata da tutte 
le neceffàrie circoftanze per farla riguardare come u- 
• na vera idrocele della tonaca vaginale. In confe- 

<*uen- 
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guenza I’avvifo, che gli diedi, fu che era neceffà- 
rio procurare un’ ufcita immediata al fluido . 

Siccome quello tumore non incomodava molto 1* 
ammalato, non fi determinò egli a farfr fare nel 
momento quella operazione; ma fe ne andò dicen- 
domi che ritornerebbe in breve tempo. Confultò in 
feguito due altre perfone , che gli differo la medefi- 
ma cofa, e gli diedero. lo Hello configlio., 

In capo di fei meli ritornò da me . Il fuo fero- 
to era graffo, piriforme, e così confiderabile che 
faceva fare alle fue brache un rifalto in fiiori rimar- 
cabililfimo. 

Avrei voluto fargli la punzione fubito, ma ficco- 
me non aveva egli veduto giammai alcun cafo di 
quella spezie , non potei pervaderlo che la fua gon- 
fiezza non lo molefterebbe più nel giorno feguente . 
Volle egli fubito andare nella provincia per termi- 
nare qualche particolare affare , e differire 1’ opera- 
zione fino al fuo ritorno. 

Pel corfo di due meli non lo vidi più: nel termi- 
ne di quello tempo venne da me, e mi moftrò il 
fuo fcroto totalmente vuoto, e libero da ogni ma- 
lattia . 

Credendo pofitivamente che foflegli fiata fatta la 
punzione , gli domandai a' chi era ricorlo per efe- 
guirla : ma mi diffe che avanti di avere avuto tem- 
po di finire l’affare, per cui aveva intraprefo un 
viaggio nella provincia , erafi fentito attaccato per 
la prima volta in fua vita da un accedo confiderabi- 
■le di gotta , che lo aveva trattenuto a letto per fei 
fettimane; e che durante quello spazio di tempo la 
fua gonfiezza diminuendo a gradi, erafi finalmente 
diflìpata affatto . 

Ho spelfe volte veduto quell’ uomo dopo . Gode 
egli ancora della migliore falute , ed è alìblutamente 
libero da ogni più leggera apparenza di malattia. 


VI- 
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VIGESIMA OSSERVAZIONE. 

. % ./ 4 

Un uomo di mezz’età mi fece vedere un’idroce- 
le della tonaca vaginale, che era ftata cjuafi due an- 
ni a formarli, ma da cui non erafi mai fatta fortire 
1’ acqua . Lo configliai di farfi fi ire prontamente la 
punzione , e la fifsò per il giorno feguente di mat- 
tina. 

Ritornando a cafa s’ ubbriaci), cadde nell’aja di. 
una cafa fmantellata , e nella fua caduta il fuo fcro- 
to urtò contro un pezzo di tavolato . 

Nel giorno feguente di mattina mi mandò a cer- 
care. Lo trovai nel fuo letto con un’echimofi con- 
fiderabile fotro la pelle dello fcroto, che era nello 
fletto tempo gonfiatiffimo e dolorofittìmo . Procu- 
rai di determinarlo a Jafciarmi fare la punzione per 
dare tofta ufcita all’acqua, credendo che diftruggerei 
con ciò una parte della tendone : ma non volle egli 
accon'entire: e fui obbligato di ricorrere alle fomen- 
tazioni , ai cataplafmi ec. 

In capo di quindici giorni circa erafi confumafa 
tutta P echimofi , come pure tutta la gonfiezza del 
lato fano dello fcroto ; di modo che l’ ammalato e 
io medefimo credemmo che il tumore dipendente 
dall’ idrocele fotte molto meno confiderabile che pri- 
ma dell’ accidente. Perfiftendo nello fteflfo metodo 
pel corfo circa di altre tre fettimane, tutto il tu- 
more spari , ed etto non è più ritornato . 

Dopo non ho veduto in alcun altro cafe i mezzi 
medefimi feguid da un fimiie faccettò. 
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SEZIONE IX. 

Metodo per operare la cura palliativa deW idrocele 
della tonaca vaginale . 

I Metodi propri per operare la guarigione in que- 
fta fpezie d' idrocele , febbene differenti , fi pof- 
fono ridurre a due, cioè il palliativo, o quello che 
ha in vifta di follevare fui momento l’ammalato , 
evacuando il fluido ; e il radicale , o quello , che ha 
per ifcopo la perfetta guarigione , rendendo anche 
imponibile il ritorno della malattia . Il primo fi a- 
detnpie aprendo femplicemente il facco, che contie- 
ne P acqua, in modo di procurargli 1’ uldta : il fe- 
condo non fi può ottenere che diftruggendo la cavi- 
tà di quello facco , e non lafciando alcun rifervato- 
jo proprio a ricevere nel fèguito un nuovo riftagno 
di fluido. Il primo fi può praticare in tutti i tem- 
pi delia vita deir ammalato , e quali fenza avere ri- 
guardo allo flato della fua falute , e della fua cofti- 
tuzione : P altro è loggetto ad alcune reltrizioni , e 
ad alcuni oftacoli dipendenti dalle circoftanze dell’e- 
tà , dalla coftituzione , dallo (lato delle parti , ec, 
ec. ec. 

La cura palliativa confifte unicamente , come 1’ ho 
olìèrvato, in dare dito al fluido, che c contenuto 
nella tonaca vaginale, e che la dillende. 

L’operazione, con cui ciò fi può efeguire , c mol- 
to femplice'. Le circoftanze , che efigono la noftra 
attenzióne, praticandola, fono unicamente relative 
allo ftromento, ( di cui devefi lèrvire, e ai luogo 
del tumore, ove quello ftromento deve effere intro- 
dotto . 

I due ftromenti in ufo, lono la lancetta ordina- 
ria , e il trocarre . 

E* forfè poffìbile che avendo il primo una punta 
più fina penetri più facilmente, quantunque quella 1 
Potty Tòm, III. G dif- 
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differenza appena fia fenfibile. Ma feconda il mio 
fentimento egli è foggetto ; a degl’inconvenienti , che 
non hanno luogo nell’altro. Il trocarre rende più 
ficura, per mezzo del lùo cannello, la fortita di 
tutta la quantità dell’ acqua riftagnata , fenza che % 
alcun oliacelo vi fi poffa opporre , ciò che non può 
fere la lancetta : dal che fuccede fpeffe volte / quan- 
do quello ultimo ftromento è impiegato, che vi re- 
ità una picciola quantità di fluido, o che convie- 
ne ricorrere per farla fortire totalmente a un gra- 
do di compreffione efercitara colla mano ; o che 1’ 
introduzione di una tenta , o d* un conduttore , 
o d’ un qualche, altro limile ftromento diviene ne- 
ceffario per ottenete il medefimo effetto . Nel pri- 
mo cafo ne può rifultare un’ infiammazione in al- 
cune coftituzioni (a) ; nell’ altro fi prolunga un’ o- 
perazione , che dovrebbe effere efeguita in breve 
tempo, e fi moltiplicano gli ftromenri neceffarj , il 
» che forma un male in tutte l’ operazioni chirurgi- 
ca!! . Aggiungete ancora a quello, che le fi lalcia 
una picciola quantità di fluido nella tonaca vagina- 
le , o che quello li infinui nelle cellule del dartos , 
l’ammalato avrà ragione di riguardare l’operazione 
come imperfetta , e di temere che non ne raccolga 
lo Iteffo vantaggio momentaneo , a cui fi attendeva . 

In quanto al luogo , in cui la punzione deve elfe- 
te fatta , quell’ è una circoftanza d’ una confeguenza 
molto più reale. Il fucceffo dell’ operazione , il fol- 
jievo, e ahche qualche volta la ficurezza dell’ amma- 
lato ne dipendono. 

Que’ che s’ imaginano , come molti hanno credu- 
to , e come alcuni credono ancora , che il tefticolo 

non 


(«) Que fi’ è un effetto , che ho veduto nafeere accompa- 
gnato dalla fuppurazione di tutto il dartos : e fono portafiffì- 
nu> _a credere che non avrebbe avuto egli luogo nella medefirna 
perfona, fe C avelie procurato V efito all’acqua permea» d’ un 
trocarre . 
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non altrimenti che il batocchio d’una campana, è 
fofpefo nella tonaca vaginale in mezzo dell’ acqua , 
che la circonda ugualmente da tutti i lati , devono 
anche fupporre che tutti i luoghi del tumore fono 
ugualmente proprj per l’ operazione . Quell’ idea è 
fai fa , e la conseguenza può divenirne funeftilTìma » 
Tutte le parti anteriori e laterali della tonaca vagi- 
nale fono molli e feparate dalla tonaca albuginea . 
Ma nella fua parte fuperiore, e pofteriare, quelle 
due tonache ne formano una fola : per confeguenza 
il refticolo è in qualche modo anneflfo alla parte fu- 
periore e pofteriore della cavità del facco d’ un 1 idro- 
cele ; e per un’ altra confeguenza l’ acqua , o il flui- 
do non può giammai circondarlo . Eflèndo il calò 
nel modo, che ho efpofto, l’operazione deve effere 
fèmpre praticata pella parte del tumore , ove le due 
tonache fono nella maggior diftanza 1’ una dall’ altra v 
e' ove il fluido deve per confeguenza effere accumu- 
lato in maggior quantità ; ma giammai in quella 

E arte , in cui il fluido non può effere riftagnato . Se 
operaffe altrimenti , ne rifiaterebbe non foiamen-, 
re , che fi farebbe nell’ inganno , perchè certamente 
non fi arriverebbe fino al fluido , di cui fi. tratta ; 
ma ancora 1’ ammalato farebbe efpofto a mali confi- 
derabili , ed anche funefti , ciò che per Ja verità è 
molte volte fucceflò . > , 

Era un coftume precedentemente di far ufo delle 
fomentazioni e de’ topici difcuffivi , dopo aver fatta 
queft’ operazione, nella fuppofizione che quefti mez- 
zi potettero opporfi al ritorno della malattia . Si 
trovano negli autori antichi delle formule di medi-, 
camenti creduti da eflì proprj ad effere applicati fo- 
pra l’ inguine e lo fcroto per impedire cbe in avve- 
nire non fi formaffe una nuova di (cela del fluido . 
Ma r anatomia , e l’efperienza hanno provata la fai; 
fità di quella fuppofizione , e l’ affurdità di quefti 
mezzi . E pratici de’ noftri giorni fi contentano d’ 
un pezzo di pannolino, e d‘ un .cmpiaftro. Se lo 
G 2 ' fcro- 
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Scroto è fiato confiderabilmente diftefo, cffi lo man- 
tengono con un fbfpenfòrio , e non fanno alcun’ al- 
tra cofa capace di faticare ancora l’ammalato. 

, Nella maggior parte delle perfone- 1’ apertura fatta 
in quefta guifa fi guarifce nello fpazio di alcune 
ore , non altrimenti che quella , che fi pratica per il 
falaffo . Ma in alcune circoftanze, e m alcune co- 
ftìtuzioni effe fi infiamma e fuppura . Quella fup- 
nurazione non è ordinariamente che fuperfiziale , e 
tofto certa per mezzo fi’ una femplice cura : tuttavia 
oueft’è alcune volte cosi confiderabile , e fi eltende 
cosi profondamente, che attacca la tonaca vaginale, 
e produce per accidente una cura radicale , La ho 
veduta pure divenire più faftidiofe , e anche morta- 
le: ma allora le circoftanze relative al calo e all 
ammalato erano particolari, e tali, che efigevano u- 
na fpeziale attenzione 00 . 

Molti celebri autori , nel numero de quali li tro- 
va M. Serjeant Wifeman , hanno vietato di fare la 
punzione in un adulto, finché non fi pofTa fofpet ta- 
re che la quantità d’ acqua travafata non fia giunta 
alla quantità d’una pinta. Hanno erti dato quelto 
precetto , perchè hanno temuto di ferire il tefticolo 
nell’operazione, o perchè hanno fu p porto che 1 ac- 
qua travafata venga riafforhita : e tanto piu fi con- 
fumi quanto è in più picciola quantità , o perche 
non hanno confiderai la malattia , come fufficiente- 
mente caratterizzata, finche il riftagno dell’ acqua i e 
poco confiderai le? o finalmente fono erti itaci de- 
terminati da qualche altra ragione, che non ha D no 
giudicato a propofito di efporci? - Che che ne fia , 
Iffi fono ancora fcrupolofamente imitati da molti 
pratici con gran detrimento de’ loro ammala^. 


• 60 Vedete 1’ ofTervazioni vigefima prima, t vigefima fe- 
conda . 
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Quàtìdo vi è una quantità di fluido (ufficiente per 
tenere il tefticolo lontano dallo ftromento ,- non vi può 
effere ragione alcuna , per differire la puozione ; e 
per appoggiare quella propofizione non vi è Infogno 
che di efaminare un punto, cioè, k i vafiaflòrben- 
ti , di cui la funzione è di opporli ai travafamento , 
devono «fière più difpofti fi riprendere quella fun- 
zione , mentre che la tonaca vaginale -è fonile , e 
non ha (offèrta che una picei ola violenza per patte 
della diftenfione, o dopo che efla farà fiata diftefa al 
punto di avere dieci , o forfè venti v*lte la-foa na- 
turale capacità, e che farà divenuta, come tutte le 
altre membrane , per effetto di quella diftenfione , 
grotta e dura , Per me credo cosi che la probabilità 
ha dalla parre della prima circoftanza, che giammai 
non eliterei un folo iftante a dare efito ali’ acqua to- 
fto che vedetti che la punzione fi potette fare con 
ficurezza : e dietro la mia efpetienza , io fon difpofto 
a penfare che fe fi pratieaflè quell’operazione più 
prontamente di quello che fi fa comunemente , potreb- 
be qualche volta prevenire il ritorno della malattia . 


VIGESIMAPRIMA OSSERVAZIONE. ,/ 
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Un uomo che aveva panata» 1’ età -di feffànt’ anni 
venne a confultarmi per un’idrocele della tonaca va- 
ginale . \ < ... . • - 

Era egli grotto , ripieno , difpofto all’ afma, efog- 
getto ad una fpezie irregolare d’infiammazione got- 
tofa , la quale aveva attaccato differenti volte , dif- 
ferenti parti del fuo corpo . La fua malattia era nel* 
lato deftro, il fuo fcroto era moltiflìmo eftefo , ed 
erayi fopra la pelle una fpezie di ruttore infiamma- 
torio . Il fuo.polfo era duro e frequente, e mi fem- 
brò che avyttè un grado di calore e di febbre , che 
non fi accordava con la falute . La fua età , la fua 
coftituzione , il fuo flato generale, ciò che io ap- 
prendeva fpettante lo flato deI ; facco, tutto quefto 

G * m’ 
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in’ impediva di tentare Ja porzione » ed ebbi noti 
poca difficoltà a diffuaderlo di farfela fare finché for- 
iero diftrutti i fuoi accidenti generali, e Ja locale in- 
fiammazione dello fcroto. Ma rifpofemi egli che 
fi fentiva perfettamente bene, che era Àcoro di non 
s vere prefentemente alcun accidente gottofo ; che ciò 
che io prendeva fopra lo fcroto per infiammazione , 
altro non era che un’ eruzione fcorbutica , a cui era 
egli frequentemente foggetto; econclufe, dandomi ad 
intendere, che penfava che tutto ciò che io gli fa- 
rei prima di procurare un’ ufcita all’ acqua , non fa- 
rebbe unicamente che per foddisfare a’ miei intereflì 
particolari, prolungando il tempo della fua malat- 
tia, e per confeguenza quello, in cui le mie cure 
gli farebbero neceffarie . , 

Dunque forai la parte media e anteriore dello fcro- 
to con un picciolo trocarre, e feci fortire qoafi una 
quarta di un fluido verdaftro . Applicai fopra V a- 
pertura un pezzo di pannolino , e un empiaftro : e 
determinai- 1’ ammalato a portare un fofpenforio , at- 
tefo che lo fcroto vuoto era pendente , moltiffimo 
rilavato, e molle. 

Dopo il mezzo giorno forti : e nella fera trovan- 
do che l’ empiaftro erafi cancellato, e immaginandoli 
che il fofpenforio non foffe ftato applicato che per 
mantenere la medicatura , abbandonò quefta fafciatura . 

Il giorno feguente nuovamente forti , camminò 
non poco , bevette copiofàmente dopo pranzo , e 
rientrando nella fua cafa verfo la fera fi pofe a let- 
to molto mdifpofto V Nella notte ebbe un brivido 
confiderabile , per cui prelè un gran cucchiaio di u- 
na tintura di radice ferpentaria di virginia, e di zaf- 
ferano, che portava fempre appreffo di fè. 

- Il terzo giorno vedendo iJ fuo fcroto moltiffimo 
gonfiato, e ritrovandoli incomodati filmo, mi man- 
dò a cercare . ...... . ; .j . 

Lo trovai nel fuo letto , lagnandoli d’ un gran do- 
lore nella parte inferiore del ventre, e nell’inguine. 

s Ve- 
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Veloce era il fuo polfo , duro , e irregolare ; la Tua 
pelle era calda ; la Tua lingua era fecca e nera ; il 
fuo volto era animato ; e le facoltà del fuo fpirito 
-erano un poco alterate . Il fuo fcroto era gonfio e 
infiammato per tutto ; e in un luogo confiderabil- 
mente lontano dalla puozione eravi "una tacca di can- 
crena cosi larga quanto uno fchelino . 

Dopo di averlo medicato., io pregai , si petchè e- 
ra aflolutamente ftraniero per me , come pure per 
rapporto alle genti della cafa , in cui abitava , che 
fofTero accrefciuti i foccorfi : in confeguenza fu man- 
, dato in traccia d’un medico, il quaje prefcrifle i ri- 
medi convenevoli . 

In capo di tre giorni una metà dello fcroto fu 
completamente cancrenata : e in capo di fette altri 
giorni cadde con una porzione confiderabile della to- 
naca vaginale , che io credetti , che non ve ne ri- 
manefle più niente. 

Allora la gotta attaccò i piedi dell’ammalato, e 
l’ infiammazione abbandonò l’ altre parti. La fua ul- 
cera prefe un afpetto favorevole» e in un corto fpa- 
zio di tempo fi riftabill bene . Ma malgrado là con* 
fiderabililfima porzione della tonaca vaginale, che 
cadde in putrefazione , cavai due volte dopo dalla 
•ftefiTa parte una pinta intiera di acqua . 

• • * •• •* »*•••• r 

VIGESIMASECONDA OSSERVAZIONE . 

Un uomo d’ anni quaranta circa attaccato da un’ 
idrocele della tonaca vaginale, e che per non cono- 
fcere a dovere la natura della fua malattia * non r* 
veva giammai confultato perfbna intorno al fuo mr\ 
le, fu obbligato per occafìone d’un furto confidera- 
bile, che gli aveva fatto undomeftico, d’intrapren- 
dere un viaggio molto lungo a cavallo , dal vicina- 
to di Exeter fino a Londra . 

Allorché egli parti , il fuo fcroto era libero da o- 
gni malattia , fa fi eccettua la fua dicendone per 1*- 
G 4 ac- 
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acqua. Ma giungendo a Londra, tutta la fuperficie 
era attaccata da un’ infiammazione della fpezie erifì- 
pelatofa, il fuo volume era pure crefciuco confide- 
rabilmente,, ed era dolorofiffirno al tatto ..Qpeft’ uo- 
mo era anche moltiflìmo affaticato dai fuo viaggio , e 
nella fera fteffa del fuo arrivo ebbe prima di cori- 
carfi un brivido , che fu accompagnato da una notte 
jnolto agitata, e da un grado confiderabi le di febbre. 

Nel giorno feguente di mattina gli parve il fuo 
fcroto talmente infiammato, che rimafe {paventato , 
e ricercò del foccorfo Il chirurgo , che fu chiama- 
to, fece fubito un’apertura nella tonaca vaginale con 
un biftorino, e per mezzo di quella diede efito a u- 
na grandiffima quantità d’acqua: ma nella fera tut- 
to Jo fcroto era cancrenato . 

Allora vidi l’ammalato, ma fenza fperanza alcu- 
na di potergli effere utile.. Il fuo polfo, che era 
flato pieno, duro e rapido, era allora picciolo e de- 
boliffimo ,, alteratiflìma era la fua mente : fredde e- 
rano le fue eftremità : tutta la gonfiezza dello fcroto 
era diffipata , e rafiomigliava a una larga efcarai 

Nel giorno feguente di mattina mori . 

Quantunque foflè fiato poffibiliffimo. che fenza la 
punzione, i medefimi fenomeni, e lo fteffo fine 
aveflèrq avuto luogo, è tuttavia , per quanto io cre- 
do, chiariffimo , che farebbe fiato più prudente di 
tentare da principio ciò che aveffeco potuto fare un 
cataplafma ammolliente , e il metodo antiflogiftico . 
Perchè facendo l’apertura precipitofamente ,,e fenza 
avere ftabilito il pronoftico convenevole , il chirurgo 
fi è efpofto al biafìmo e alla critica di tutti quelli, 
che furono teftimonj delia fua condotta , fenza che io 
però efamini , fe egli li mericaffe realmente, o no. 

VIGESIMATERZA OSSERVAZIONE. 

» y . , , . . P - - •* 

Un povero uomo fu trafportato dal vicinato di 
Rofetnarylane allo fpedale di S. Bartolomeo. 

, ’ Il 
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- n fuo fcroto aveva un volume prodigioso : era du- 
ro ed eccelli vamente infiammato fino all inguine j 
il fuo colore era un rofTo carico ; era eftrerrlarnente 
dolorofo al tatto; e in un luogo fembrava difpofto 
a sfacellarli. Il cordone spermatico era pure conli- 
SeSmente grofTo : per altro il polfo dell’amma- 
lato era pieno , rapido , e duro : la fua pelle era cal- 
da , e il fuo volto animato ; aveva egli gran fete , 
e laenavafi d’un dolore crudele nel dorfo . 

Ècco il dettaglio , ch’egli mi diede. Mi dille 
che era ftato incomodato per alcuni anni da una 
gonfiezza nel lato deliro dello fcroto; che alcuni fra 
T chirurghi dell’ ofpitale di S. Toma fo gli avevano 
detto che quell’era un’ernia acquolà, e che avevano 
voluto fargli la punzione ; che erafi egli diretto a 
molti dottori erniarj , alcuni de’ quali gli avevano 
venduta una fafeiatura , e gli altri avevano pretefo 
guarirlo con de’ rimedj , e dei topici ; che non aven- 
do provato alcun follievo , nè per parte degli uni , 
nè per parte degli altri , aveva dato , alcuni giorni 
prima , tre ghinee a un ciarlatano ambulacri per 
guarirlo ; che quell’ uomo l’aveva coricato fopra il 
dorfo fui letto, e Allevando il tumore vi aveva pro- 
fondato uno linimento ; che non ne forti che del 
fanguc j che quefto (angue colò quali peh un quarto 
d’ora, e che fi fermò nel momento, in cui 1 am- 
malato cadde in debolezza ; che dopo il tempo di 
quell’operazione, cioè dopo due giorni, aveva pro- 
vato un dolore eccepivo ; finalmente che non effon- 
do più capitato il fuo chirurgo per averne cura , e 
medicarlo , i fuoi parenti avevano prefo il partito 
di farlo condurre allo fpedale . 

Fu toflo {àlaflato, gli fu applicato un lavativo , 
fi inviluppò il fuo fcroto in un cataplafina caldo e 
ammolliente , e fu follenuto con un fofpenforio . 
Quando ebbe una volta uno fcanco, gli feci pren- 
dere nello Hello momento un grano di elìratto te- 
baico , e un altro grano in capo di fei, o otto ore. 

Nel 
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Nel giorno Seguente era egli nei medefimo (tato 
per tutte le ville. Il fuo dolore era ecceflìvo, par- 
ticolarmente nel dorfo, e non aveva l’occhio mol- 
to fermo . Aveva evacuato due volte nella, notte » 
Lo falaflài di nuovo largamente ; in feguito gli die- 
di due grani d’oppio, e ordinai che fe gliene facef- 
fe prendere un grano di fei in fei ore , fi nchè avef- 
fe follievo e fonno . Si fecero nel medefimo tem- 
po delle buone fomentazioni fopra il fuo fcroto, e 
fu continuato il cataplafma . 

Due giorni pattarono ancora in quella guifa , pri- 
ma d’ottenere qualche diminuzione per parte de’ fin- 
tomi . Finalmente quando ebbe del follievo , forai 
la parte anteriore del tumore, e feci fortire più di 
una pinta di (èrofità fanguigna . Allora il tetticelo 
fembrò moltiflìmo crefciuto e duro , ma perfiftendo 
nel metodo antiflogiftico , guari perfettamente. 

Suppongo che il lettore giudicherà , come giudico 
io , che tutto il male fu prodotto dal ferire il tetti- 
colo , o l’epididimo. 

VIGESIMAQUARTA OSSERVAZIONE . 

Un giovane, garzone d’ofteria in Londra, che a- 
veva avuto negli ultimi meli una ferie di fintomi 
venerei , fu finalmente attaccato da un vero farco- 
cele accompagnato da picciola quantità di fluido nel- 
la tonaca vaginale . 

Attefo che quello giovane aveva provato raolt’al- 
tri, fintomi venerei, e che la fua maniera di vivere 
era neceflariamente irregolarilfima , io configiiai d’ot- 
tenere una licenza per abbandonare il fuo impiego 
per qualche tempo , e farli guarire . Non volle egli 
feguire il mio configlio , e pel corfo d’ un mefe non 
ne intefi più a parlare . Ma dopo quello Ipazio di 
tempo il ilio padrone mi pregò di palfare a vederlo. 

Ritrovai il giovane nel iùo letto con gran febbre , 
e collo (croio gonfio e infiammato al. più alto gra- 
do . 
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do . Egli mi diflé che due giorni prima aveva incon- 
trato un uomo di fua conoscenza giovane chirurgo 
in un vafcello da guerra , il quale gli aveva detto 
che tutto il fuo male altro non era che un’ernia 
acquo fa , e che per una bottiglia di vino lo guari- 
rebbe nel momento ; che egli aveva profondata una 
lancetta, ma molto, nella parte inferiore della gon- 
fiezza ; che non ne aveva fatto fortire che fangue , 
che aveva confumato alcuni minuti a frugarvi con 
una tenta colla fperanza di farne fortire dell’ acqua , 
ma inutilmente , e che dopo fu tormentato conti- 
nuamente da un crudele dolore . 

Il falaflfo , i lavativi, gli oppiati, i febbrifughi 
rimedj ec. furono adoperati , e quelli mezzi final- 
mente diftrufTero il fuo dolore , la fua febbre ec. * 
Ma quali tutto il tefticolo cadde in putrefazione. 
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SEZIONE X. 

4 . . I . _ • *• t 

Me^i per operare la cura radicale de IP idroceli 
■ della tonaca vaginale,- 

• / • 1 ; _ / » • * •'**,* 

T ljtti i mezzi di trattare quefla fpezie d’idroce- 
le , eccettuando la punzione, fono Itati origi- 
nariamente, impiegati colla vifta di ottenere una cu- 
ra radicale ; e la punzione medefima avendo fpeflfe 
volte prodotta quella cura , è fiata annoverata da dif- 
ferenti perfone ora fra i mezzi palliativi , ora fra i 
mezzi radicali . j 

Si trovano nella maggior parte degli autori anti- 
chi dell’ illazioni per ottenere la cura di quella ma- 
lattia con l’ ufo d’ un fetone , d’ nn cannello , d’ una 
tenta, di un cauflico , d 1 una legatura, d’una inie- 
zione , o d’ un’ incifione » 

Tra quelli differenti mezzi, quelli fono adottati, 
o preferiti dagli uni, e quelli dagli altri fecondo la 
loro teoria fpetrante la malattia, o fecondo i Van- 
taggi , che effi hanno veduto rifultare accidentalmen- 
te dal loro ulb . 

Per parlarne con uri poco di metodo , il che non 
è generalmente facilismo , a caufa della maniera , 
con cui elfi ci fono flati efpolli , fi può dire pri- 
mieramente che il fetone , la tenta , e il cannello 
furono originariamente adoperati colla villa di pal- 
liare una malattia, che eccitava nello fpirito degli 
antichi pràtici de’ timori difpiacevoliffimr ; o che fe 
ne fece ufo dietro la fuppofizione che il fluido conte- 
nuto nel facco foffe nocevole per fe medefimo , o 
che la coftituzione generale dell’ammalato foffe fol» 
levata , e moli’ altre malattie prevenute dal fuddetto 
umore caduto , o depofitato fopra quella parte ; o 
che vi fi foffe fatto ricorfo dietro quell’opinione , 
cioè che la guarigione di quella malattia non deve 
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eflere giammai tentata precipitofamente, o temera- 
riamente: e in fecondo luogo che il cauftico, il 
cauterio, la legatura furono inventati colla mira di 
prevenire la difcefa fuppofta del fluido dal baffo- 
ventre nello fcroto ; e che l’injezione fu immagi- 
nata per operare il* coftringimento d’ una fuppofta 
rottura ne’ vafi spermatici . 

Fortunatamente per l’umanità fi fono oggi total- 
mente abbandonati alcuni di quelli mezzi , perchè fi 
è riconofciuto' che le ragioni, che determinavano a 
porli in ufo; fono falfe e prive di fondamento. Di 
quella spezie fono la legatura, il cauterio , e l’inje- 
zione , Tutti quelli , che hanno un poco lludiata 
quella materia, fanno prefentemente che l’acqua for- 
mali , e fi accumula nella parte, in cui ella fi tro- 
va ; che effa non ne cade dalla cavità del ventre , e 
che, quantunque un’ oftruzione de’ vafi linfatici del 
cordone spermatico poflfa in qualche modo impedi- 
re P afforbimento regolare , e convenevole del flui- 
do, non è poffibile tuttavia che alcuna rottura di 
quelli vafi produca giammai. la malattia in quellio- 
ne . Il travafamento in limile cafo deve efifere in 
un’ altra parte , ed egli può- produrre un’ idrocele 
della spezie cellulare nella membrana comune de’ 
vafi spermatici, ma giammai non fi può trovare 
, nella tonaca vaginale. 

Le ragioni originariamente date per gìullificare I’ 
ufo della tenta e (tei cannello, cioè la qualità noce- 
vole del fluido , e la neceffità di non operare la gua- 
rigione , che a gradi , fono ancora riconofciutc in 
oggi per falle e prive di fondamento ; quindi è che, 
lèbbene quelli mezzi, o altri limili fieno ancora pre- 
fentemente impiegati , ciò è in un’ altra villa , e die- 
*<ro ad altri principi • Non fi opera più in quella 
'forma con la villa di allungare il tempo della gua- 
rigione , formando uno fcolo graduale proprio a pre- 
venire altre malattìe ; ma femplicemente per di- 
ft ruggire la cavità della tonaca vaginale , eccitando 

e 
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t conferendo un grado d’infiammazione e di f UD . 
pu razione affai grande per produrre una conneflìone 
tra quefta tonaca albuginea del tefticolo. 

Ecco m fatti il folo fcopo ragionevole, che fi 
porta proporti impiegando l’uno, o 1’ altro di qu" 

7 eZZK . o rchè Ja malattia effend ° artolutamente 
? * r J° ‘ iaturaJ ? della tonaca vaginale , che 

r j il * frendo ordinariamente un poco altera- 
ra dalla diftenfione , che erta ha fofferto , quando i vafi 
a /forbenti non ricuperino la facoltà di riempire la 
loro funzione , circoftanza che non fuccede fpeflìffi- 
mo, 1 arterie continueranno ad efalare una ferofità 
novella nella cavità , e l’idrocele fuffìfterà, o torto 
fi rinoverà dopo ciafcuna evacuazione . 

Per giungere a quello fine fi propongono due 
fpezie di mezzi Con uno fi ha intenzione di ecci- 
tare per mezzo d’ una picciola piaga un grado d’ in- 
fiammazione affai grande per effere feguito dall’ade- 
renza rotale e affoluta della tonaca vaginale con la 
tonaca albug.nea . L’altro confifte in fare un’ inci- 
sone pm confiderabile , con cui la cavità della pri- 
ma di quelle tonache è convertita in un’ ulcera aper- 
ta, che deve effere riempita di nuove carni : o per 
dprimermi in un altro modo , una porzione della 

SlSSfcf 00 ?* S flre . nd0 Jevata vja » le toglie ugual- 
mcnte la facoltà di ritenere ancorali fluido travasato. 

Si è alcune volte offervata la coerenza delle due 

!°° ac p i effert .° d ’ “ na infiammazione, a fegui- 
tare 1 ufo de mezzi , che non fi erano impiegati 
che per procurare un momentaneo foJJievo . ^ Quella 
alcune volte fegue la femplice punzione fatta col rro- 

ufdfa’aH’arn 2 aDCetta * L ’ an f ico metodo di dare 
ulc ira all acqua con una picciola incifione , la ha 

fpeffe volte prodotta (a): € il fotone, la tenta, e il 
L can- 


pio un 


W a " tico “ffodo fi praticava , facendo a princi- 

in incifione di qualche lunglieaza a travedo dello fcroro 


I 
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cannello, quantunque polli in ufo con un’altra vi* 
fta , o almeno per altre ragioni , ne fono Ilari. pu- 
re si fpeffo accompagnati, che furono fubito anno- 
verati tra i mezzi proprj per ottenere una cura ra- 
dicale (a ) . 

~ . In 


« del dartos , in modo di fp ogliare la tonaca vaginale, e fa- 
cendo in feguito una punzione nell’ultima. I dettagli dati 
dal Bruni , e da Teodorico fono i medelìmi , che quelli che fi 
trovano in tutti gli Autori, che hanno feritto prima di loro, 
c che fono Itati copiati dopo da molti altri. _ 

„ Curatio ejus e fi, ut tncidatur cuti; tefiicttlarum ft Rione 
empia fccundum longitudine m ejus ; dein perfora , 0 aquam 
ttttabe “ . _ x 

(a) Moiri Autori fra gli antichi ci hanno lafciate dell’ i- 
ilruzioni per pafTare il fetone, e per introdurre ii can nello , e 
Ja tenta dì lino, o di spugna . 

Uno di quell’ Autori, dopo di avere nel .principio propello 
l’ufo dei medicamenti edemi, dice: 

„ Si bac via non confumitur aqua , tum perfora burfam curri 
pblebotomo tuo acuto , 0 extrahe aquam , non totem, fed pat- 
tern ; & pone in foramine ilio ttntam Uneam , vel fiupptam % 
aur fpongtam ; ut poffi; de die in dtem aquam extrabere 0 
nota, quod bujufmodt tegtitudo multotiet rccidivat ; & fi fic , 
femptr redea s ad perforationem antedi Rem : 0 via ifia i 0 mo- 
do perfede curabitur “. Gu. e Saliceto. , - > 

Fabricio d’ Acquapendente parla della tenta, come d’ un 
tnezzo, che egli frequentemente impiegava nel cafo mifto dell’ 
idrocele e del làtcocele, o dello dato raorbifreo del tedicelo ; 
quantunque paja molto chiaro dai dettaglio, che fa de’ fuoi 
(uccelli , che egli non lo praticava unicamente che nell’ idro- 
cele, o quando il tedicolo non era realmente affetto . Eccole 
fue parole : 

„ Si carnofa fimul , & aquofa fit bornia , ego telem adhibe » 
turam. Seco eutem , 0 incifionem fedo exiguam , 0 in loco 
potiti; alt tori , quant in fundo ; inde turunda impofita cum digt- 
flivo , 0 pus movente medicamento procedo , ncque unquam ite- 
tur» pus extrabo , fed perpetuo banani pattern incus relinquo , 
quod fenfim cameni corrodat , 0 ita fanet “. 

L’aderenza delia tonaca vaginale con l’albuginea può edere ' 
la confeguenza di quedo trattamento impiegato nel cafo d’ un’ 
idrocele , e. per confeguenza 1’ ammalato può ottenere una cura 
radicale} ma colui, cne è un poco al Atto delia ir. ‘ >f tia pro- 
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In fatti il fetone, la tenta, e il cannello furono 
originariamente impiegati , come già ho offervato , 

per 


priameitfe chiamata farcocele, fa che eflTa tollererà minima- 
mente un limile rrattamento . 

Ruyfchio fa menzione di quello metodo di procurare una 
guarigione perfetta per mezzo della tenta . 

„ Sanati quidam valet id mali pertufo [croio opt inflrumen- 
ti trocar diili, vel lameola pblebotomica , «r aqua -vai nere e- 
xeat , [ed cito plerumqut recrude[cit malum . Si auttm cura - 
tionem aggredir ir operi andò [erotti m a parte [uperiari ad latur , 
tumque vulnus turunda oblonga unguento rofaceo , mercurio 
precipitato rubro includa oppleverir , donec lenir inflammatio , 
eique [uccedens [uppuratto parva , mcmbranulai fitllantet pu~ 
trefecerit , tuncque eas tenaculo eduxeris tre. 

Il profeflòre Montò d’ Edimbourg propofe un metodo di cu- 
ra fondato l'opra il medelimo principio, ma molto migliore, e 
che fembra più proprio a produrre 1’ effetto che ottenere fi de- 
sidera , cioè la picciola infiammazione , pecche non adopera 
neffuni rimedj cateretici , Ecco la manieia, con cui egli fi 
esprime . 

- „ Confiderando con quale prontezza le partì contigue infiam- 
mate contraggano una reciproca aderenza , e quanti efempj vi 
liano di perfone, nelle quali fopravvenendo un’infiammazione 
alla parte attaccata dall’ idrocele ne ha operata la cura radica- 
te ; quella non farebbe certamente per -quanto a noi fembra 
una prarica fuori di ragione di procurare, eccitando don acre 
un grado (ufficiente d’infiammazione, di produrre l’ aderenza 
delle due tonache del relticolo , quando effe fono divenute con- 
tigue dopo dì aver dato uno (colo all’acqua per mezzo del 
cannello a’ un trocarrc- Conviene fenza dubbio che quello lìa 
fatto con molte precauzioni, e in modo che il chirurgo polla 
ragionevolmente sperare di efiére padrone dell’infiammazione. 
Per canfeguenza non fi deve impiegate alcuno dei rimedi irri- 
tanti , de’ quali non fi poterti fermare 1’ ariose nel momento 
medefimo, nè alcuno sforzo meccanico, il m cui effetto non 
[offe ficuro. Ma lanciando il cannello del trocarre nell’apertu- 
ra, la fua ellremità che fironnet ebbe, contro il tellicolo, ecci- 
terebbe un’infiammazione, della qUale il chirurgo potrebbe 
levare la caufa lubitochè lo giudicherebbe a propolito ec. 
Saggi 'di medicina , 

Ho adoperato una, o due volte felicemente quello metodo, 
facendovi qualche picciolo cangiamento. Temendo il dolore , 
che potrebbe produrre i ejltfmjtà. del cannello firofinando con- 
tro ' 
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per far fortìre l’acqua à gradi, * per mantenere uno 
fedo dalle patri, ove erafi accumulata , proprio a 
prevenire le cattive conferenze, che fi temeva ve- 
dere r/'fultare dalla guarigione della malattia locale: 
ma l’infiammazione, che fopravveniva alcune volte, 
producendo 1’ aderenza del facco alia fuperficie del re- 
ticolo , ciò che era ftato confiderato da principio co- 
me un femplice rimedio palliativo, fu adottato da 
molti in qualità di rimedio radicale. 

Se l’ avvenimento e la confeguenza , che derivano da 
quelli mezzi , erano in noftro potere cosi , come s’è det- 
to, cioè le non potevamo determinare con mólta preci- 
sone, ti certezza il grado d’infiammazione, che fi trat- 
ta d’ eccitare, e l’effetto di quell’infiammazione fopra 
la tonaca vaginale, non vi farebbe punto da dubitare 
della loro utilità. Ma è molto lungi che la cofa fìa in 
quelli termini : perchè febbene l’ infiammazione fia 
qualche volta fuftìciente per corrifpondere alle ville, 
che fi propongono, e cheeffa non vada al di là del gra- 


vo la tonaca albuginea, e l’ irritazione , che ne farebbe la 
conleguenza , io ho ben iàfciato quefto cannello nell’ apertura * 
ma con un pezzo di candela introdotto nella fua cavita , e la 
di cui grandezza eccedeva quella del cannello circa un quarto, 

0 un ottavo di pollice. Fra tutti i metodi di adoperare la 
tenta , io credo che quello fìa il migliore, perchè trattiene il 
Aro paleggio nella cavità della tonaca vaginale: ciò che l’abbaf- 
famentodi quella tonaca , e la teflitura molle del darros rendereb- 
be altrimenti un poco difficile. Ma febbene io Ha una, o due 
volte tiufeito con quello metodo , le sperante noftre iono fiate 
refe vane in un numero molto piu grande dicali. Quello metodo 

1 fiato alcune volte totalmente inefficace; ed altre volte 1’ ho 
veduto eccitare un tal torbido, che è flato d’ uopo necefliriamen- 
te (coprire tutta ia cavità pr ima di ottenete la guarigione . 

Di tutti i metodi inventati pee Attenere la cura radicale ci’ 
un idrocele , procurando un’ infiammazione nella tonaca vagi- 
nale, e quindi producendo un’aderenza tra ella, e 1’ albuginea, 
quello per cui fi fa ufo del fetone, fupera di molto gli altri . 
«tuo e meno dqlorofo , e il più facile a condurli. Eccita de’ /in» 
tomi meno faflidiolì, e il più delle Volte riefee molto bène. Ma 
liccome avrò occafione di parlarne nell’avvenire, io intorno a 
quello (oggetto prefen temente non noi cflenderò d’ avvantaggio, 
roìt, Tom. III. ft 
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«io , che conviene a -quelle vifte ; fuccede Tuttavia fre- 
quentemente che effa non è eccitata a quefto grado , e a 
quella convenevole eftenfione , o che diviene troppo 
c moderabile, e quindi produce molto maggior fatica 
e dolore di quello che attendeva!: l- o, ciò che ho vedu- 
to molte volte , che ella non dà luogo dopo molta 
moleftia e tormento, che ad ima coerenza parziale, e 
che lafcia fuffiftere ancora la malattia , malgrado tutte 
le noftre pene, e quelle dell’ ammalato. Qualche vot- 
' w il dolore, l’ infiammazione, e la febbre lintomatica 
fono moderate; ma da un’altra parte effe fono pure 
tutte e tre,, incerte occafioni, si confiderabili, che di- 
vengono fpaventevoli , almeno per l’ ammalato-, acuì 
fi diedero fperanze d’ ana guarigione più facile, e più. 
dolce» Tutto lo fccoto diviene in alcuni cali ecceffì- 
vamente infiammato; una fuppurazione abbondante 
fuccede a quefto ftato, dopo molta pena- e dolore, e 
in feguito conviene, per curare l’ammalato, fèguire 
una via cosi penofaecosl nojofa come fe fi foffe pra- 
ticato qualunque altro metodo , l’avvenimento del 
quale in quanto alla guarigione è molto più certo. 

Quando l’infiammazione è picciola; quando il do- 
lore e la tumefazione fono moderati ; quando la feb- 
bre Gntomatica è leggera ; quando la fùppurazione. 
non è abbondante , e la coerenza totale delle due 
membrane ha luogo, l’avvenimento è molto felice, 
e quindi fi giunge a capo di diftruggere in un mo- 
do affai dolce un male incomodiflimo . Se fuccede 
quello di cui ho fatto menzione in fecondo luogo-, 
cioè fé !’ infiammazione fi limita al dircos , ove ef- 
fà produce qualche volta molti afeefii fuperficiali , 
che non fono di alcuna confeguenza per la guarigio- 
ne della malattia ì o fe ella non è che parziale , a 
grado di produrre finamente tra le tonache un’ ade- 
renza fi 5 una picciola eftenfione ; la cavità non farà, 
diftrutta da quefto mezzo , e non ne feguirà alcun 
effetto raffomigliante a una cura radicale : per con- 
feguenza l’ammalato avrà foffèreo per niente tutta’ 

• ' la 
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la moléftia e la fatica del trattamento, accompagna- 
te da un dolore più, o meno grande. Ma fe l’ in- 
fi animazione è confiderabile* e fe lo fcroto diviene 
gonfiati /Timo * e fe fi forma un’abbondanre fuppura- 
zione, come qualche volta fuccede, i fintomi e il 
pencolo faranno allora totalmente uguali a’ fintomi* 
ed al pericolo, che accompagnano i metodi più cer- 
ti . Ecco dunque tre avvenimenti differenti * e niu- 
no può dire quale dei tre avrà luogo . Con le me- 
de 11 ™; apparenze citeriori , differenti perfone faran- 
no più , o meno foggette all’ infiammazione e alla 
febbre . Il foggiorno e la detenzione delia materia 
in conleguenza d’ un’ apertura troppo picciola faran- 
no in alcune cofticuzioni un grave danno, in uno 
spazio di tempo molto corto : e fe egli è neceffario 
di lottopOrfi a una larga apertura e a una figura- 
zione abbondante* e meglio fare ricorfo, fin da 
principio* al metodo di una larga incifione, perchè 
la guarigione è più certa * e la perdita del tempo 
meno ^ con lìderabt le. Le differenti circoftanze relati- 
ve al ammalato renderanno un metodo preferibile 
all’ altro , e il fucceffo più probabile con un tale 
o tal metodo* che con tal altro: ma tutte le volte 
che li tenta la guarigione con qualcuno de’ mezzi 
menzionati di fopra , conviene avere la diligenza d’ 
ìftruire 1 ammalato di ciò, che può nafeere, e di 
non lafciargli ignorare che l’ efito è incerto , affin- 
chè egli non fi iufinghi troppo, e che fi aspetti le 
fatiche e . 1 dolori , che potranno fopra wen ire , 

Tutti i metodi * che finora ho esporti al lettore , 
lono immaginati per produrre una cura perfetta, o 
radicale, fenza fare una larga piaga* o fenza com- 
parire di efeguire un’operazione chirurgiche . Quel- 
Ji, de quali io mi accingo a parlare prefentemenre 
hanno la Iteffa mira , ma praticando arditamente una 
larga apertura nelfacco, che contiene il fluido, per 
rendere pm cerio l’ effètto , che fi vuole produrre . 

Queftt ultimi mezzi fi chiamano il trattamento 
col cauitico, e il trattamento con l’ incifione. Quan- 
H 2 de 
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do fi impiega il cauftico, fi ha intenzione di rispar- 
miare agii ammalati quello spavento, che lo ftro* 
mento tagliente eccita Tempre, e di evitare, come 
dicono quelli , che fono i partigiani di quello mez- 
zo , i fintomi dolorofi, ed il pericolo, che accom- 
pagnano Tempre una larga inciuone in quefte parti . 
Ecco qome effo fi pone in ufo. Si applica fopra 
la lunghezza della parte anteriore del tumore un pez- 
zo di pietra da cauterio ordinaria , un poco meno 
larga che il dito, e bene fermata con un empiaftro. 
Qoeflo cauftico produrrà neceffa ri amente un’ elcarà 
d’un proporzionato volume. Effendo quèfta- élcara 
caduta, o divifa, ne rifulta un’apertura quafi della 
inedefima, lunghezza e larghezza , che fi aveva in* 5 
tcnzione di fare nella cavità della tonaca vaginale 1 
del tefticolo: e con ciò il chirurgo ha la facilità di' 
applicare nell’ interno di quella tonaca le medicatu- 
re convenevoli per riempirla colla rigenerazióne di 
i^uove carni , ed abolire la fua cavità . Quando al- 
cuni pratici hanno data la preferenza a quello me- 
todo {opra quello dell’ incifione , ciò' è fiato per la 
fuppofizione che una circoftanza, che realmente ra- 
rifiìme volte fuccede , fi rifcontri frequentilfimarnen- 
te; voglio parlare della penetrazione del cauftico a- 
traverfo la tonaca vaginale, che contiene il fluido. 

Elfi hanno voluto con quello metodo fuggire i 
fintomi, che hanno fuppollo ordinariamente rifulta- 
re dalla divifione del Tacco con uno ftromento ta- 
gliente. Non dirò che il cauftico non prodaca mai 
quello; ma polio alficurare che io l’ho veduto ra- 
riffime volte agire in quella maniera. Se il turno-' 
re è confiderabiliffimo, e feda pelle e il dartos Si- 
no difteft moltilfimo , potrà il cauftico qualche vol- 
ta penetrare a traverfo la tonaca vaginale; ma que- 
lla circoftanza, per quanto fe ne poffa penfare, 
o dire, avrà rari flì me volte luogo, e quando eflTa 
non edile, la tonaca vaginale deve eflfere divrfa nel 
medefimo flato , e nella medefima maniera , come 
fe non fi folfc applicato alcun cauftico , Tutta l» 
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differenza tra quelli due metodi, il cauftico, e 1’ 
incifione, conlifte dunque in qu&lto : cioè die nel 
primo, la pelle effendo cauterizzata, l’ ammalato è 
dente da una parte del timore, che gli avrebbe pro- 
dotto lo ftromento tagliente; e che il chirurgo im- 
maginandoli che il luo cauftico ha penetrato fino 
nella tonaca vaginale, la divide come una parte dell’ 
efcara. Ma efaminando con più diligenza ciocché è 
all’intorno nel momento d’ una limile operazione, 
V ultimo fi perfuaderà ordinariamente che egli divi- 
de il Tacco non alterato dal cauftico; e ciò è con- 
fermato da’ fintomi , che spelte volte accompagna- 
no quello procedere. In fatti è flato propofto di 
dividere 1’ efcara fatta nella pelle fino alla fuperficie 
della tonaca vaginale , e in feguito di produrre un’ 
altra efcara in quella tonaca coll’applicazione d’ un 
nuovo cauftico . Ma colui , che fa quell’ esperien- 
za , o che vi fi fottomette , facilmente riconofcerà 
che di due mali egli fceglie il piu grande ; e che 
per fuggire il dolore, che accompagna l’ incifione, 
corre un pericolo molto più confiderabile per la ri- 
petizione del cauftico. Il dolore, che quello pro- 
duce quando fi applica per la prima volta,, è per 
vero dire leggero in alcune perlone, ma per molte 
è uguale a quello, che provoca il Infiorino , e ne- 
celfariamente è Tempre di una durata molto più 
lunga. Per altro fe il cauftico non penetra la tona- 
<:a vaginale, fa di meftieri che quello lacco fia di- 
vifo, come già ho detto, da uno ftromento taglien- 
te , nello flato medefimo , come le non folte flato 
applicato ; e quell’ incifione deve efifere , ed è in fat- 
ti, accompagnata da’ medefimi fintomi nella pertò-? 
na medefima che i’ operazione col folo billorino. 
Finalmente non è Tempre polfibile di mantenere il 
cauftico in modo che egli non produca un’ ulcera 
molto più confiderabile di quello che fi ha intenzio* 
ne di produrre, o che non è necalfario rapporto 
alle circoftatjze. 

- « Ì la 
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la oltre, ficcome il trattamento col cauftico ris- 
parmia il timore e lo spavento a quegli, che temo- 
no P operazione col biftorino , e bccome elfo non 
eftge alcuna deftrezza per parte del chirurgo , può 
il cauftico elfere preferibile per quelle due ragioni 
per molti ammalati, e per molti chirurghi . Ma 
tuttavia quello, che promette, o che spera una cu- 
ra radicale col cauftico, con molto meno di tempo 
e di pena che con l’ incifione , farà speffifTìme volte 
ingannato ; cioè la fèbbre e i fintomi infiammatorj 
faranno spefle volte cosi confiderabili , e l’ulcera co- 
si dolorofa per un metodo che per P altro ; quindi 
è necelfario di avere la più gran diligenza e atten- 
zione per prevenire le cattive confeguenze che ne 
potrebbero rifultare. Finalmente in quanto a quella 
circoftanza acce (Tori a , cioè P anguflia dell’ammala- 
to, elfo è in generale uguale, fia che fi fia fatto ri- 
eorfo al cauftico, o all’incifione . 

Uno de’ metodi, de’ quali facevano ufo gli anti- 
chi per far fortire il fluido d’ un’ idrocele della to- 
naca vaginale, confifteva, come già lo ho olferva- 
to, in fare un’ incifione molto larga allo fcroto e 
al dartos ; e dopo di avere con quello mezzo fco- 
perta la tonaca vaginale, praticarvi pure un’apertu- 
ra, e con quefta evacuare le parti contenute . Que- 
llo metodo produceva qualche volta una cura per- 
fetta, ma il più delle volte altro non ne rifuirava 
che un momentaneo follievo. Se l’apertura fatta 
alla tonaca vaginale era picciola , e fe fi chiudeva 
fubito, il facco fi riempiva ancora di acqua, e- la 
malattia rinafceva . Ma fe l’orifizio, in vece di 
riunirli fubito, fi infiammava, o fuppurava, nefuc- 
cedeva qualche volta una tale aderenza della tonaca 
vaginale colla tonaca albuginea del tefticolo, che 
produceva una diftruzione della cavità della prima 
tonaca, e confeguentemente una cura radicale. Quan- 
tunque ciò non accadelfe che qualche volta , e la 
cura folfe realmente accidentale, ella nulloftante fe- 
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cé nafcere 1* idea di tentare d’ ottenere Io fletto ef-" 
lètto con un grado molto più' grande dì certezza . 
Così fi fece quefto Tentativo incidendo, o aprendo 
tutta la cavità', o tutto il lacco * che contiene 1’ 
acqua ; e quefto ora per mezzo d’ una femplice di- 
visone di quefto facco, e ora recidendo totalmente 
una parte . 

Paolo Egineta, Aibucafi, Severino, e molt' al- 
tri celeberrimi autori fra gli antichi hanno dato un 
dettaglio particolare di quell’operazione , e fi è Tem- 
pre veduta praticare da alcuni, quantunque fia Hata 
generalmente fcreditata e temuta . Ignoro con qua- 
le maniera, e coh quali precauzioni effà fia fiata e- 
lèguita da quelli , che ne hanno parlato con tanto' 
difcapito; ma dopo ciò che io ho veduto, fono fi- 
curo che i mali che l’accompagnano fono flati efa- 
geratiffimi ; che effe farà giudicata praticabile con 
tutta ficurezza, ammettendo le precauzioni e le re- 
ftrizioni convenevoli, e che non merita in alcun 
modo di eflere rigettata . Alcuni feti t tori d’un’al- 
tiffima riputazione hanno fembrato dichiararfene mol- 
tiffimo nemici , e gli hanno attribuito in generale 
de’ fintomi, che per verità fon» spaventevoliffimi 
ma che non hanno certamente luogo quando l’ope- 
razione non fia elèguita malamente, o fopra dei 
lòggetti , che non vi fono adattati . Io la ho pra- 
ticata speffiflìme volte, c non mi fovviene di aver- 
ne veduto rifiutare cattivi effetti, più di due, o tre 
volte. Mi rincrefcerebbe di avanzare qualche colà 
in una materia di quella spezie che l’esperienza non 
giuflificafle , o che potette condurre gli altri nell’er- 
rore; ma io ho così spetto fatta la prova di quell’ 
operazione , e con tanto faccettò , che a (feri fio fen- 
za dubitare, che eli’ è con le reftrizioni neceflàrie, e 
avendo riguardo all’ età , al temperamento e allo fia- 
to delia malattia ec. molto utile, e che fi può pra- 
ticarla con molto vantaggio . Si crederà forfè che 
io ne parli in una guiìa più favorevole di quella 
H 4 che 


wcs ERNIA ACQUOSA » 

che efla merita: per me non Io credo certamente * 
e fono dispoftiffimo a penfare che quelli , che ne 
pajono cosi nemici , P abbiano praticata fopra de’ 
foqgetti , che non eranvi adattati , o in circoftanze 
contrarie; o a caufa dei pregiudizio, che aveva- 
no concepito coatro d’efìfa, fono ftati fenza fon- 
daménto spaventati da fintomi, che notv fi avreb- 
bero certamente spaventati in altri cafi ; o che non 
avendo portata la fufficiente precauzione e attenzio- 
ne , hanno elfi lafciata troppa libertà ai loro am- 
malati * e li hanno quindi abbandonati a un peri- 
ricolo , del quale , giuftamente parlando , non fi 
può accufare l’operazione, e che non avrebbe avu- 
to luogo con una condotta più efatta e più at- 
tenta . 

Un’età avanzata , una cattiva coftituzione in ap- 
parenza , o cachetica , una dispofizione all’ anafar- 
ca , o alle gonfiezze leucoflegmatiche, una vita in- 
temperante , l’abitudine di bere de 1 liquori spintoli, 
ò qualche altro vizio generale nella coftituzione , 
che fembra proprio ad accrefcere la febbre fintoma- 
t)ca che quell’ operazione deve neceffàriamente pro- 
durre , fono giufte obbiezioni contro di elfa . Qual- 
che malattia per la parte glandulofa del tefticolo 
delle fue tonache, o de’ funi vali; una vecchia er- 
nia imponìbile a ridurli ; il cattivo ftato dell’ure- 
tra , della gianduia proftata , o del collo della ve- 
fcica, fono ancora,, finché quelle circoftanze hanno 
luogo, ragioni buone per non efeguirla , Ma, com- 
fideratis. confi der ondi s , quello metodo di ottenere 
una cura radicale è eccellente, e praticabiliffimo ne’ 
foggetti giovani e fani , e nello flato, recente della 
triaìattia . 

Ecco la maniera di praticare quell’ operazione . 
Dopo di avere ordinato a uno degli alianti di af- 
ferrare la parte fuperiore del tumore , affine di ren- 
derla tefa al djfotto , convien fare un’ apertura nel- 
la parte inferiore c anteriore a traverfo la pelle e 
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Ja tonaca vaginale^ Se il chirurgo ha ìnfen,;™- 
* . compire l’ incifope con un fillorino , è necS 

m?r 4 Ch f| ft r C,a ^ UC ^’ jP* rtHr 8 P er ammettere l’ eftre- 
mirà del fuo dito indice, che deve fubito introdur- 
re aranti che tutta la quantità d’ acqua fia fortita* 
e che la tonaca vaginale fia abbacata; e in fesuitò 
che continui fopra quello dito cosi introdotfo a 
fua mcifione per tutta la lunghezza del fiacco e del- 

0 forato, che lo copre Se egli vuole impiegare 

fi J ? r * m - todo P 1U ,un g° e più doiorofo f deve 
fare la fua prima apertura con una lancetta e in 

mi H rr V n fe fr° Je fue forbici ' Tolto che kprf, 

aM S D P e t a “ a * J ’ ac< J ua cola > e il tumorffi 
abballa.. . Se 1 apertura e picciola, una parte del 

fluido s > mfinuerà nelle cellule del dartos , P e per ? 
abhalTamento immediato della tonaca vaginale Sebi 

diffic0,tà ad introduce o 

Arà ft ?* ° 11 fuo Amento nell’orifizio, che vi 
firà fiato praticato; o fe egli non fa quello, non 

lÌm i? £ t 3 / lle e ' )1 dartor, e farà d’uopo che 

01 d kt® 3 ' Una P lcciola incifione per la divi, 
lione del chillo ; inconveniente, che fi può evitare 

«MBS SRS ; t^Sò 

- Quan. 

1 1( , ” t ■ ■ ll ' - •MWh' 

Toro fi fon 

ridirai in ^ fi * ^«^eramìa tuttavia operare nna cura 

iacifione° re che ^ ^ . &•* 

del Tacco* fori V ~ eftenfioije d un quarro della lunghezza 
nericoln à accompagnata da rutta Ja pena, e da tutto il 

di dui 1,^1 Sf'™ da J ue !{ a ’ che «veto fieno 

te averi luògo Kìo? ShV ? l P ‘ Ò 9 u . eft, » , * r » inponveoien. 
effe re ineffe*. cb ' h * rWw fpelRfl?™ 
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Quando la tonaca vaginale è dirilà, e il fluido è 
fortito dall’apertura , l’occhio (copre il tefticolo co- 
perto (blamente dalla fua tonaca albuginea; e quan- 
do l’ incifione è (tata o cominciata , o continuata 
balfilfimo, egli forte ordinariamente dalla piaga : 
allora fa di meftieri riporlo nel fuo fito dolcemen- 
te; e fe la tonaca vaginale non è molto grotta, do- 
po di effere (lata lungo tempo diftefa , non reiteri 
più niente da fare fe non lafciare una picciola quan- 
tità di panno-lino fino («) nella fua cavità, e coprire 
in feguito la piaga con un largo piumacciuolo, e con 
una molle compreffa , e mantenere lo fcroto alzato 
per mezzo d’ una falciatura fospenforia . Quell’ o- 
perazione ben efeguita non può durare che alcuni 
fecondi: rifa non efige altra violenza che la fernpli- 
ce divisone delle parti ; e fe quella divilioue è fat- 
ta con un biftorino piuttollo che con le forbici , ri- 
chiederà molto minor tempo , e recherà molto mi- 
nor dolore./ 

La llruttura membranofa delle parti, che fono la 
fede della piaga , che fi deve fare ; quella circollan- 
za, cioè che effe fono una continuazione del peri- 
toneo; e la grand’irritabilità di alcune di quelle , 
che necelfariamente fono polle allo fcoperto, e fo- 
pra le quali fa d’ uopo applicare delle medicature , 
devono produrre del dolore e una febbre fintomati- 
ci . Appartiene all’arte il moderare, e far celfare 
quelli fintomi . Per confeguenza il falalTo , i dolci 
aperitivi , i febbrifughi , e gli oppiati divengono ne- 
celfarj. Ma in quello cafo, come in molt’ altri, fi 
troverà generalmente più facile il prevenire i catti- 
vi fintomi , che diltruggerli , quando fi faranno la- 

fcia- 


00 Non conviene giammai empirla , o difenderla , ni fa- 
re alcuna prefIìone Copra il tefticolo, di cui la tonaca albugi- 
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fciat; giugnere a un grado confiderabile . L’ opera- 
zione in quellione nòn deve dunque praticarfi che 
fopra. i foggetti fani , giovani , e la di cui cóllitu- 
zione li rende più foggetti a’ fintomi infiammato-' 
rj che a tutti gli altri : perchè io credo poter a- 
vanzare che noi abbiamo de’ rimedi più efficaci 
da praticarfi in quefti cafi , che in quelli che na- 
fcoao da un’altra coftituzione , e da differenti cir* 
coftanze, ' 

V induramento univerfale di tutte le parti all’ in- 
torno , le labbra groffe e tumefatte dell’ incifione , 
e la generale gonfiezza infiammatoria dello fcroto 
prefentano per quattro, o cinque giorni un aspetto 
dispiacevole ; e quefti fintomi negletti , o mal tratta- 
ti , divengono alcune volte faftjdiofiffimi , o anche 
pericolofi . Dall’ altra parte la spezie di materia , 
che cola per quello spazio di tempo , e che non è 
fe non una fanie tenue e fcoiorita, fembra pochif- 
fimo propria a ridurre una tale tumefazione : ma 
quando i fiotomi febbrili fono calmati , e una buo- 
na fuppurazione comincia a farfi , conviene che il 
chirurgo prenda pazienza , e che non interrompa 
la natura nel fuo travaglio con un inconfideratò 
defiderio di renderfi utile, o con medicature fuori 
di tempo . Mantenere quelle parti in uno flato 
di proprietà e di traspirazione con fomentazioni 
calde ; medicare la piaga con una picciola quantità 
<)i rimedj digeftivi dolci e feruplici; coprire tutto 
lo fcroto con un cataplafma calcio e ammollente (a ) , 
- ‘ e 


(«) La farina impalpabile di Teme di lino gettata nell’ 
acqua calda con una quantità convenevole d’ unguento di 
&ntbuco , di butirro frefco, o di lardo, è il topico , nel- 
la spezie necefTaria nel cafo prefente il più fàcile a compor. 
te, il più proprio, il più dolce, e il più rilavante. Nien- 
te di dispiacevole ha il fuo odora,. « no» è foggetto, co- 
rno 
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e tenerlo fospefo con una fafciatura convenevole f 
ecco tutto ciò, che deve fare il chirurgo: e con 
quella condotta oflèrverà egli prontamente per i* 
ordinario una favorevole mutazione in tutti i fe- 
nomeni , In effetto l’ infiammazione fvanirà , fi 
rifolverà il tumore, e tutta la tumefazione fi ab- 
ballerà nello spazio di tempo convenevole . Ma le 
il chirurgo Itrafcura quelle generali precauzioni , e 
fé colla villa di ajutare la concozione applica il pre- 
cipitato e altre irritanti medicature, la faccia delle 
cofe non farà così favorevole . Il tumore non fi 
abbaierà, l’ulcera relìerà cruda e dolorofa, o piut- 
tosto diverrà tale con tutte ie fue cattive confeguenr 
2e, che converrà imputare il tutto unicamente alla 
cattiva condotta del chirurgo 0*): ' » 

Nello spazio di fei fettimane circa lo fcroto ri- 
prende ordinariamente pretto a poco il fuo ; volume 
naturale , e quando la piaga è totalmente guarita , 
la cicatrice non è che una femplice linea, la qualq 
corrisponde con l’ incifione originaria ; circoftan- 

za , 

; « . _ ; 


me la maggior parte degli altri caraplafmi , ad eccirare una 
ri fi poi a » . , ’ ' ' ' • ■' 

C<) La gran durezza, che quali lempre accompagna 1 in- 
fiammazioni di quelle parti, è «ara, io credo, la ragione, 
per cui ranri autori hanno configliato d’ impiegare , e ran- 
ti pratici impiegano ancora quelli topici, o medicamenti e- 
ftcrni, i quali, febbene realmente efcarotici , fono chiama- 
ti i dilìòl venti dell’induramento, e i diruttori dell’oftru- 
aione . ' 

Non ardifco le non colla maggior circospezione proporre le 
mie obbiezioni contro mezzi , che fono flati raccomandati da 
un .sì gran numero di peritine , e in una maceria di pura 
teoria , io amerei meglio dubitare della mia opinione che di 
quella di alcgni qltri . Ma fi, tratta qui d’un farro, del qua- 
le io fono flato cosi fpeflo convinto, che non polfo edere nell’ 
errore: e per confeguenza non pollo dispensimi di dire, che 
{««brami che tute le applicazioni di quella spezie, anche ie 
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, che è per l 4 ammalato d’ una coniéguenza piti 
grande di quello che s’immagina, particolarmen- 
- te 


più dolci, come il precipitato rodo, fono ordinariamente im- 

f negate maliflimo a propoGto ; che producono un inutile do- 
ore , e ritardano l’ effetto, che li aveva difegnato di affretta- 
re col loro ufo . 

La durezza e la tumefazione infiammatoria non fono partico- 
lari delio fcroto , dopo che egli è dato divifo: quelli fintomi 
Ipno comuni a tutte le parti d'una finirle druttura , cioè alla 
membrana adipofa e cellulare fparfa per tutto il corpo . 

Quando quelle parti fono irritate da una larga piaga, effe 
non podòno opporli' a un Buffo improvvida , di cui la confe- 

S uenza deve edere, per un corfo di tempo, l’odruzione, i’in- 
uramento, e l’enfiagione: ma un momento di riRedione fopra 
la drnttnia naturale e lo dato dì quede parti, prima che fie- 
no attaccare da quella piaga ? o che quell’ irritazione fra ecci- 
tata , convincerà che le fole vide, che fi deve cercare di ave* 
re , fono di follevare , di rilaffare , e di eccitare una buona 
fuppurazione ; e. che ogni topico, che dimoli , o cagioni del 
dolore , o corroda , è molto lontano da quede vide , e anche 
vi fi oppone necedaviamente . 

Le mammelle delle femmine, le afcelle ne’ due fedi , le par- 
ti , che circondano l’intedino retto, la membrana cellulare del 
peritoneo , quella che è fotto ai tegumenti della verga , e in 
molte altre parti del corpo . fono loggette a quella spezie d’ 
alterazione, quando fono offefe: ma quedo induramento è mol- 
to differente da un induramento glandulofo , ed efige un dif- 
ièrentidimo trattamento. Nell’ultimo la didruzione delle par- 



bifogno.: tutto ciò che folieva e modera la tendone infiamma- 
toria produrrà meglio la marcia, e corrisponderà alle vide, che. 
devono proporli. 

> .La prova la più convincente della verità di quede dottrina 
può prenderli dal cafo, che Ira tutti quelli , che affettano que- 
lla spezie di membrana , è ordinariamente il più fadidiofo , 
Voglio dire delle fidole al peritoneo. In quede fidole l’indu- 
ramento e la tumefazione delle parti fono alcune' volte così 
confiderabiii , che divengono molto spaventevoli. Dell’efere- 
feenze dure e callofe ; dei fini lunghi e profondi, con piccioli 
orifizj; un dolore ed un irritamento codante prodotti dal foe- 
|io(Bo deila materia e deli’ urina , una febbre ((aromatica del. 
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tc fe è obbligato di travagliare per guadagnarli il 
pane • , . . •. 

Se 


la spezie etica; e una difficoltà di ritenere laurina nella ve* 
fcica , o di farnela fortite, fono una parte de’ fegni carafteri- 
flici di quella malattia i più frequenti. Nulladimeno quelli 
cali , per quanto fieno terribili, (ono speffe volte folltfvati , e 
anche qualche volta guariti lènza alcuna diffrazione delle par- 
ti , o lènza impiegare alcun topico efcaroticO . (Jna feztipli- 
ce divifione delle parti vote é aure; l’applicazione di alcu- 
ni digeffivi femplici e dtìlci ; un iaraplafma rilavante, l' atti- 
nenza totale da tutti i medicamenti ertemi , che corrodono e 
Irritarlo, e da tutti i medicamenti inferni, che fortd il tito- 
j Jr> di deòfttuenti aCcrelcono la velocità della circolazione , tf 
difffuggono le forze dell'ammalato col non dormire, co’ pur- 
ganti , e coi fudori ; e una dittenfione dolce e graduata dell*' 
uret/a , Col foccorfo d’una candela femplice, e Tenia il me- 
fcolamcrtto d* alcun medicamento', diflfuggeranno in alcuni ca- 
li, e in effetto in tutti quei in cui è potàbile di produrre 
qualche bene , la maggior parte delle circottanze e de’ feno- 
meni dispiacevoli, che efirtono . Allora iurte le parti divife 1 
produrranno una buona fuppnrazione ; lina rigenerazione di" 
nuove carni vermiglie e di buona natura ne farà la confeguen- 
za ; finalmente la cicatrice farà piceiola, debole, e mobile, • 
molro differente da quella,' che ('accede con l’ufo deli’ applicar 
lioni ca te re ti che . • • 

Quella materia è realmente d’una importanza molto più gran- 
de in generale, di quello che fi fuppone . Le febbri fintomatr- 
che , che fono 0 prodotte, o mantenute dall’ufo inconfiderat» 
delle medicature doiorofe, fono molto più frequenti di quelli 
càie fi crede", fenza parlare della perdira del tempo che produ- 
cono femprè , e delle deformità dispiacevoli, che speffe volte 
cagionano . ; 

La chirurgia della maggior parte de’ nortri antichi era grof. 
folana e barbata • p la maggior parte de’ pratici, affettando^ li- 
na spezie di rutticità brutale, pajono totalmente infenfi&ili A*' 
dolori de’ loro ammalati . L’ antica matàma , dolor medicina 
Avi ori t, era si generalmente ricevuta, che facevano appena at-' 
tenzione ai dolori di quelli , che imploravano i loro lerce or fi : 
e- gli ammalati ftetà s’ innginavano di effère negletti, quando 
non fi facevano loro (offrire mille fermenti. L’ eccellente con- 
figlio di Milord Bacon , invenitndum quid natura ferat , a ut 
faciat, non era fegilito che per metà. "Si tentava Tuffici ente- 
mente ciò che la natura poteva foppottare , nJa rarìflime volte 
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> Se fa tonaca vaginale , che contiene 1’ acqua , è 
divenuta per la dtftenfione lunga, o frequente, o 

• . - ' Per , 


fi aveva abbalìanza pazienza per conofcere ciò che ella poteva 
fare . Fondati Copra dn cattivo principio, che conveniva pe- 
netrare fino a{ fondo delle piaghe e degli afceffi , e fciogiiere 
gl’ induramenti , fi riempivano e fi 'difendevano le cavita, fi 
corrodevano e fi irritavano i loro lati a grado di produrre una 
folla di cattivi fintomi , illa nafcita de' quali non aveva alcu- 
na parte la malattia originaria. 

La maniera, con cui fi esprimono gli felli antichi chirur- 
ghi, artefla che ciò che qui dico, non è efagerato ; e fi fa 
bene che una còndotra quafi limile alla loro, e incora in og- 
gi troppo in ufo . Tutte le medicature fono, nel fatto, cor- 
pi franieri ; e a quella qual tri fi upifcono dell'altrc nocevoli 
qualità , allorché fono compofte di co fe , che cagionano del 
dolore, o eccitano dell’irritamento, o che fono profondare 
nelle parti affètte con una inconfiderat» violenza. Qualora 
]a d irruzione delle patri è indispenfabile , fi opera tanto me- 
glio , quinto fi efeguifce più prontamente} e allora conviene 
lottometrerfi al neceffario dolore : ma quando fi applicano del- 
le medicature nell’ interno dell’ afe eflò , nelle cavità fatte col- 
la feparaiiòne delle parti ammalate , fopra le larghe ulcere ac- 
compagnate dalla durezza , e dall’ infiammazione della mem- 
brana comune; in una parola, tutte le volte , che non vi è bi- 
fogno che di una femplice fuppurazione , devono efTere legge- 
re , dolci, e femplici . Tutto ciò, che noi abbiamo da fare , 
confifte in non turbare per nienre la natura nell’efecuziono 
delle fue funzioni, per le quali eflà è ballante ordinariamente 
da fe fletta , e in riguardo alle quali noi non polliamo aiutar- 
la fe non che allontanando gli olla coli , che elfa potrebbe in- 
contrare. Nel cafo particolare della tonaca vaginale divifa 
fi dà quel grado di grettézza e di durezza, che etti» acquilìa 
qualche volta da una lunga diftenfione, come una forte ragio- 
ne per impiegare 1’ applicazioni caufiiche : ma quell 1 è una ma- 
niera di argomentare , a cui io non pollo dare la mia appro- 
vazione, perchè spetti volte ho sperimentato il contrario. La 
cozione è lenta e difficile in quella membrana , come in tutto 
le altre della spezie e* [angui ne , particolarmente fe è altera- 
ta dalla malattia: ma ho speffifiGme volte provato che quella 
cozione fi forma col tempo, e che fbrutfee una lodevole fup- 
fiurazione e una buona incarnazione col fola ufo de’ topici 
{empiici e dolci , fenza impiegare alcuno degli efcaroticj , 
neppure il precipitato roffò — ■ 
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per qualche altra caufa , grolla e dura , e non può 
per confeguenza reftringerli da fe medefima * o elle* 
re riftretta dopo l’evacuazione del fluido, quella cir- 
coftanza contribuirà molto alla groflfezza delle lab* 
bra della piaga , come pure alla loro durezza , al 
dolore, e alla difficoltà della cozione: in quello ca- 
lò il miglior mezzo è di rifecarne una parte da eia* 
fcun lato nel tempo dell’ operazione . La ftruttura 
cellulare del dartos ammette facilmente quella prati- 
ca ; e quando quelle parti fono cosi rifecate, le lab- 
bra’ della piaga non fono più compolle che dei ter 
gumenti comuni.: un biftorino farà quello con affai 
maggior facilità, e prontezza che qualunque altro 
ftromento 4 II metodo propollo dal fu M. Douglass , 
il quale conGfte nel tagliare in molte ri prefe con del- 
le forbici, è difadatto, lungo, difficile , e produce 
un dolore inutile ; e non è necefTa.rio- tagliafre un 
pezzo ovale dello fcrotto , come quell’ autore , ed 
alcuni altri l’hanno configliato: all’ oppollo quanto 
più è lalfa la parte dello fcroto , che deve coprire il 
tefticolo allora privato della fua tonaca vaginale , 
tanto più vi è di vantaggio perchè clfa è più fu- 
fattibile di corrugarfi . - . 

ton quelle precauzioni , e eolie reftriziom conve- 
nevoli, delle quali ho fatto menzione, quefto mett* 
do di ottenere una cura radicale è praticabiliffimo ; 
egli è. fenza dubbio qualche volta accompagnato da 
fàfticjiofi fintomi ; ma elfi accompagnano anche il 
metodo col cauftico . Kòn pollò aire di non aver- 
lo inai veduto a divenire mortale,; ma rapporto a 

J iuefto egli è , come fono tutte le operazioni di con- 
eguenza . Il fuo fucceflò dipende molto dalla feek 
ta -d’ un foggetto convenevole , e dalla diligenza di 
ammettere i mezzi e le precauzioni necelfarie , 
fenza le quali elfq farà fempre , come pure ii me* 
lodo col cauftico faflidiofo e qualche volta peri- 
colofo . .. 

Prima di terminare < dettagli» che concernono 

... :c C que- 
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quefto metodo di guarigione , farò ancora menzione 
d’ una circoftanza , che fembrami importante . Quan- 
do la quantità del Huido è conliderabile , e lojfcroto 
e la tonaca fono moltiflìmo diftefi , io credo che fia 
molto meglio evacuare 1» acqua colla fempiice pun- 
zone, e non venire all’operazione per la cura radi- 
cale, fe noji quando un nuovo riftagno di acqua li 
abbia ancora moderatamente diftefi. L’infiammazio- 
ne che fegue neceflariamente la divifione di quelle 
parti , fubito di aver paflato dalla più gran diftenfio- 
ne a un improvvifo rilafTamenro , può produrre (ciò 
che in effètto poflo dire di aver veduto fuccedere > 
de’ fintomi più faftidiofi, e un grado di febbre e dt 
„ tumefazione piu confiderabile di quello , che nafte 
ordinariamente, quando le medefime parti fon divi- 
le in uno ftato di diftenfione men grande. 

Quello metodo d’ottenere una cura radicale coll* 
incilione, di cui ho dato il dettaglio il più circo- • 
ftanziato e il più parziale che mi e ftato poffìbile 
deve elfere confiderato come un oggetto di feelta , è 
giammai non può eflère un’operazione di neceffità r 
che è quanto adire, che quelli, i quali fono afflictì 
dalla malattia, per la guarigione di cui eflfo è ftato 
immaginato , avranno fempre in loro potere il van- 
taggio d’effere follevati momentaneamente co’ mezzi 
palliativi, o potranno fare la prova di qualcuno de’ 
mezzi men certi , de’ quali abbiamo fuperiormente fa- 
vellato , fenza correre alcun rifehio , o almeno non 
efponendofi che a un piccioliffimo grado di perico- 
lo : Umilmente , ficcome non fi può giammai dire 
che il metodo di cui fi tratta fia totalmente e aflo- 
lutamente efente da pericolo , ficcome ha egli 1» 
apparenza d’ un’ operazione un poco grave , e che 
fi tratta fempre di determinarli volontariamente e 
con rifleflìone , fenza alcuna neceffità reale per par- 
te delle circoftanze della malattia; o per efprimenni 
altrimenti , ficcome egli deve effère preferito dalP 
ammalato, e non è neceflariamente praticato, co* 

> Tom. Ili, i me 
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me alcune altre operazioni , per fai vare la vita , 
fuccede rare volte che noi fiamo chiamati pet efc- 

guirlo . ’ . . . . ... 

Le pedane attaccate dalla malattia , di cui favel- 
liamo v e che fi trovano nel cafò di quelle neceflfa- 
rte attrizioni mentovate di fopra relative all’età , 
alla coftituzione, alla maniera di vivere, alla .data 
de,lla malattia , alla groflfèzza del Lacco ec. , fono ih' 
gran numero : e quello delle perfone a cui un’ ope- 
razione chirurgicale imprime un informontabile ter- 
rore , o delle quali alcune circofhnze rendono la ló- 
ro vita si effenziale , che non potrebbero con rftgio- 
ne efporfi volontariamente a qualche pericolo , è an- 
cora più confiderabile : di modo che la maggior par- 
te di quelli, che fimo afflitti da quella malattia, fo- 
no obbligati , per quanto faticola e per quanto di- 
fpiacevole pofifà divenire , di lèrbarla per tutta la to- 
ro vita, ricevendo di tempo in. tempo det fol!ievc> 
per parte del rimedio palliativo , cioè della punzo- 
ne, Quello produce die effà è per le perlone atti- 
ve e laboriolè una malattia d’ una confèguenza più 
grande di quello che.fi imagini comunemente. 

* Dopo quelle cOnfiderazioni fimo fiato Ipeflè vol- 

te difpoflo a finamente riflettere fipra ' il logget- 
to in queftione, e a fare molt’efperietrze , del !è qua- 
li mi crederò tèmpre obbligato di comuni care il ri- 
tritato, allorquando mi lèmbrerà proprio a procu- 
rare qualche vantaggio all’ umanità, o a fare onore 
all’ arte della chirurgia* . _ ■■ ' ", ' ' . 

• Ho fperimentato tutti i metodi praticabili, pro- 
pofti dagli, antichi , e li ho ritrovati generalmente 
dolorofi, faticofi, pericolo!! , e inefficaci. 

-, La tenta", fia di pannolino.', o di fflugna, è" Sog- 
getta a grandi difficoltà , si qualora' fi tratta di ap- 
plicarla .per ia prima volta , si rapporto alla riecefi- 
fìtà di mantenerla nel figuicó. L’a flruttura cellula- 
re del dartos., e la conneflione molle tra la pellè e 
la tonaca vaginale, rendono la fua introduzione » 
n ì J - - - , ’ w * *. . ‘quàn- . 
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quando non fi adopera uri cannello , qualche volt* 
difficile. Quando effa è" introdotta , conviene avere 
moka diligenza perchè, rimanga in fituazione per 
qualche tempo, ov^iro non fi può ottenere 1’ effèt- 
to, che fi cerca di produrre, cioè un’ infiammazio- 
ne della tonaca vaginale , e della tonaca albuginea ; 
e i mezzi , che fi mettono in ufo per la fua diften- 
fione, come pure la natura della tenta medefima , 
foprattutto fé effa è di fpugna , divengono fpeffe 
volte faticofiffimi , per non dire perico lofi , per 1* 
irritamento e pel foggiorno della materia marcio!» . 
Per altro dopo di tutto io la ho veduta fpeffe vol- 
te a non produrre che una coerenza parziale, e così 
picciola , che effa non guariva totalmente , o noti 
impediva in àlciln modo in feguito un nuovo riffa- 
gno di fluido, o la neceflìtà di replicare fpeffe vol- 
te la punzione . 

Il cannello , quando fi adopera nella medefima vi- 
lla in luogo di una tenta , è in fatti facilmente in- 
trodotto; e qualora è introdotto, non cagiona più 
il foggiorno della materia marciofa : ma da un’ altra 

f jarte la fua durezza , la fua infleffìbilirà , lo fleffo 
uo orlo ,' e l’ affoìuta impoffìbilità di dirigerlo ne’ 
movimenti frequenti e neceffarj dell’ammalato, quan-^ 
tunque trattenuto nel fuo Ietto, devono farlo confi- 
derai come un corpo dispiacevole e mole’ incomo- 
do nella tonaca vaginale; e fe, per isfuggire quefl’ 
ultimo inconveniente, vi fi mantiene un pezzo di 
candeletta, egli impedirà di fortire, finché vi farà 
la materia, che deve effère evacuata. 

Co feopo , che fi deve avere in villa, è quello di 
eccitare un tal grado d’ infiammazione tanto nella 
tonaca vaginale che nella ronaca albuginea, che ne 
rifiliti una coerenza generale e perfetta tra loro; e 
ciò s’è poflìbile fenza effère feguito da fuppurazio- 
re , o da afeeffò, e fenza il rifehio d’ una cancre- 
na, e fenza quel grado di febbre fintomatjca , ché 
alcune volte accompagna il cauftico e l’ incifione , e 
2 che 




I 


. '■ ERNIA ACQUO ZA, 

che qualora fuccede , è così fpavcntevole $1 per I* am- 
malato che per il chirurgo, ' r 

Sono non poche volte arrivato a produrre quelli 
effetti con l’ ufo del fetone ; quefl’ è un metodo dj 
cura, di cui fa menzióne Fabricio d’ Acquapenden- 
te, dopo alrri, che prima di lui Io praticavano , 
Tuttavia il loro procedere era un poco differente 

fio provato quello metodo molte volte fopra {"og- 
getti d’età differentiffima x e alcuni de’ quali aveva- 
no piò di anni cinquanta . Elfo efige (blamente che 
l’ammalato fi tenga al letto per alcuni giorni , do- 
po i quali può egli tenerfi fopra yn letto da ripofo 
fino al fine della cura, che è ordinariamente finita 
al termine di tre fettimane circa, o di yn mefe a! 
pii» ; e durante tutto quello tempo non ha egli bì- 
fogno di ricorrere a un governo differente da quel- 
lo , che ricercherebbe un’ infiammazione della mede- 
fi m a parte prodotta da un’ altra caufa , per efempio 
da un’ ernia umorale . Ma per il dettaglio piò par- 
ticolare di quello metodo, che può defiderare il let- 
tore , lo rimando al trattato fopra quello foggetto , 
che troverò alla fine di quello, che mi occupa prò* 
finemente, , 
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SEZIONE XL 
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V Eniatocck , o T autore fanguigno dello fcroto . 

* # t * ' * ' , . 

L * Enfiatocele è uni gonfiezza dello fcroto , ò del 
cordone (permatico, là quale è prodotta dal fan- 1 
gue ; e febbene gli autori ne parlino come di una malat# 
ria femplice , ella è foggetta a una varietà sì grande, 
tanto rapporto alla fua natura che Rapporto alla fua 
fede , che è cofa a propofitò, e anche neceflaria di# 
videria in molte fpezie. 

Quantunque non fi faccia ordinariamente quella 
diftinzione delle differenti fpezie damatocele, ella è 
iHilladimeno affolutanierite indifpenfabile per ben con- 
cepire una malattia, la cui idea generale fembranri 
tjn poco errònea, e avere prodotto un pronoftico 
Che è mal fondato e troppo pòco riflettuto. Secondo 
ciò che io pento,’ e fecondo l’efperienza che hoac- 
quiftata in quefta materia , la malattia propriamente 
chiamata emaioccli , è di quattro fpezie ; due delle 
quali hanno la loro fede nella tonaca vaginale dei 
tetticelo, una nella tonaca al(>uginea ; e la quarta 
nella tonaca còmune, o nella membrana cellulare 
comufte , che inviluppa i vafi fpermatici . 

Introducendo uno «fomento colla villa di dare e- 
fito all’ acqua d’ un’ idrocele della tonaca vaginale , fi 
ferilce gualche volta un Vafo, che è di un tale vo- 
lume , che tinge molto bene il jfluido al momento 
del fuo Icolo. L’apertura eflèndo ferrata, quando 
l’acqua è totalmente fcolata, ed eftèndo applicato un 
empiaftro fopra, il fangue ceffa di fortirne, ma in- 
finuafi in parte nella cavità della tonaca vaginale , 
t in parte nelle cellule del dartos, e forma qualche 
volta nello fpazio di alcune ore un tumore quafi u- 
guale nel volume all’ idrocele originaria . Ecco una 
fpecie d’ ematocele * 
i 3 
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Accade alcune volte , facendo la punzìoae a un* 
idrocele , che febbene il fluido evacuato da queft’ o- 
perazione fia perfettamente chiaro 4 limpido , lo 
fcroto diviene, in uno fpazio di tempo molto cor- 
to ,, e qualche volta nello fpazio di alcune ore, . co- 
sì gro{To , quanto era prima , e fenflbilmente cosi 
ripieno. di fluido . Se allora fi là una nuova pun- 
tone , il fluido , che forte , in luogo di eflere lim- 
pido, come prima, è o fanguigno , o un fangue pu- 
ro . Eeco una feconda fpezie d’ ematocele , ma che , 
come la precedente , è limitata alla tonaca vaginale 

Tutta la tenitura vafculare del tefticolo è qualche 
volta tumefattilììma, e nclmedefimo tempo si molle 
e S\ Uffa , che il tumore quindi prodotto comparifce 
al chirurgo , che con le dita lo efamina , elfcre una, 
gonfiezza comporta d* un femplice fluido, ma che 
egli fuppone un poco grolfo , o vifeofo . Quefto 
non è falfo che in parte ✓ La maggior parte della 
gonfiezza è prodotta dalla teflìturq rilafTata del te- 
fticolo , tna vi è pure fpefiftfltmo una quantità di 
fluido travafato. 

Se fi fuppone che : quefta gonfiezza fia un’ idroce- 
le , e che fi fori , la materia che ne fortifià , farà un 
fangue puro. Ecco la terza fpezie damatocele * 
che è molto differente in tutte le Eie circoftanze 
dalle due precedenti . Quefto fluido è fparfo da’ vali, 
delia parte glamlulofa del reticolo , e contenuto nel* 
Il tpqacft albuginea . 

, L« quarta fpezie d’ ematocele confifte nella rottu- 
ra d’un ramo della vena fpecroarica al fuo paffàg- 
gio dall* inguine al tefticolo , e nello fpargi menta 
del iàngiie per quefta rottura . In quefto calo il tra- 
•uafamento fi fa nella tonaca comune , o nella mem- 
brana cellulare , che inviluppa i vafi fperraatici . 

Io ho veduto cosi didimamente e cosi perfetta- 
mente ciafcuna di quelle quattro fpezie damatoce- 
le , che non ho il più leggero dubbio concernente 
ja loro efiftenza, e la lorq mutua differenza, 
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■Xa tonaca vaginale dei tefticolo in uno fiato na* 
turale e fano è una membrana * che {ebbene ferma , 
non è di una gran groffezza . EfTa è bianca, opiut- 
tofto ha un colore bianco rolficcio . I fu©j vamfan-i 
gnigni non fono, in uno fiato fano, pjù fenfibili 
all’ occhio , che nop lo fono quelli della tonaca al- 
bugmea; ma quando effa è fiata J ungo tempo o 
molto diftefa, diviene indi grotta e dura 1 , ne j fuoi 
^afi, particolarmente quei della fu? fu per&fe inter- 
na, divengono qualche volta sì grotti, «be' fono 
fenlibiliffimi , ed anche varicofi . Se uno di qaefti 
vafi fi rifcontra nel tragitto dello ftromeato / con 
cui fi opera la cura palliativa, egli retta alcune vol- 
te ferito, e allora, ficcome io l’ho già olfervato, 
la prima porzione della ferofità , che forte , .à mol- 
to bene tinta di fangue. t • 

Per l’ abbattimento delle membrane e del facco 
vuoto quella fpezie d’ emorragia celfa ordinaria- 
mente , e non ne ritorna più niente, raa fuccede 

G ualche volta , fia dalla durezza della tonaca , fia 
allo fiato varicofo del vafo, che la piaga, partico- 
larmente fe è fiata fatta con una lancetta , non fi 
nunifce fubito , ma continua a lafciare colare il fan- 
gue nella metà della fuddetta tonaca , ciò che prò* 
duce un nuovo tumore, e pone nella necettìtà di 
fare una nuova operazione. 

.. Qyefi’è ciò chè ip mi fono prefo la libertà dt 
chiamare la prima fpezie d’ ematocele, ed etti coft- 
fifte chiaramente ed evidentemente in una piaga d’ 
un vafo della tonaca vaginale. 

V imprevvifa evacuazione del fluido accumular** 
ziel facco d’ un' idrocele eftremamente dirteli» facendo 
celfare ogni preflione contro i, lati de’ vali , alcuni ' 
de’ quali fono divenuti varicofi, uno di quelli crepa 
qualche volta fenza ettère fiato ferito . Se la quan- 
tità del fangue fparfo dal vafo cosi crepato è pic- 
ciola, «fifa viene bentofto riafforbira; e quello fin- 
gimento non avendo alcuna conlèguenza, eg[i refi? 

> . I 4 ... ^ 
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anche ignorato (<?>. Ma fé la quantità è confiderà- 
bile £ effa produce , come la precedente , un nuovo 
tumore y e obbliga a replicare 1* operazione . Que- 
.ilo è; ciò. che io. chiamo la feconda fpezie d’ errtato- 
tfcle* che , come la prima , appartiene interamente 
aha tonaca vaginale, u non ha glcuna relazione nò 
coi tefticolo , nè co’ vafi fpermatici . Nelle due il 
fiacco che era pieno d’acqua, diviene, in corto 
fipazio di tempo , diftefo dal fiangue , il quale , fe 
-non è: pereto via .dall’ afifòrbi mento , deve effere e- 
vacuato aprendo il fiacco , che lo coutiene. Ma 
nè nell’ una, nè nelK altra la caftrazione non può 
giammai elftre neceflaria-, febbene fi dica che effia 
fia P unico rimedia .< La femplice divifione del fiac- 
co ,e 1’ applicazione ò’ un pannotino nel fuo in- 
terno, fermeranno il più delle volte 1’ emorragia , 
fe non- producono fempre quell’ effetto , e adempi- 
ranno tutte le ville, per le quali fi è preferito u» 
rimedio cosl rigorofo. 


- ■ ■■ 1 

( a) Succede speflilfimo per quella caufa, che là porrioner 
dell’acqua un’idrocele, che forte l’ultima , è fanguigna , 
roentreccè quella , che feolò prima , era perfettamente chiara t 
e da quello ne rifulta che lì può quaft ferppre nella medelima 
occafione produrre uno feda ihnguigno maneggiando e compri- 
mendo lo fcroto. Quei, che {iranno curioG di vedere un aet* 
taglio ingegno!! firmo di quella spezie d’ emarocele , e una prò*- 
babilillinu applicazione dello flefTo- principio per rifolverc alcu- 
ni altri fenomeni, che hanno luogo nelle malattie, troveran- 
no l’ono e l’altra ne’ Saggi d’ Edimbourg del proleflorc Mon- 
rò U padre.. . „ . ' 

t*j) Può in farti ^fuccedere che il lingue dell" ammalato» 
fia in tale ftaro » ebe non polla coagularli . Allora 1’ eioorra- 
gja continuerà a venire dall’ mreino del tacco , febbene fia a- 
osito, e nel medtfiruo rempo da tutte le parti divife . Que- 
lla circoilanza , -quantunque molto pericolofa , non può effere- 
pitvifU; e non vedo qual vantaggio fi porrebbe trarre in qua- 
tto flato de’ fughi, dall’ eùirpazione del retìcolo : perchè r e- 
motragu continuerà certamente da tutte le parti neceflaria- 
mente attaccete m quell’ operazione , e ciò per il nJedefrrv» 
< - prin 


\ 
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Le c?ue altre (fcezie trematocele fono d’ ut» mag- 
gior confegueftza . 'Effe intereffanò. <t il tefticolo 
medefimo , o ì vafi , che gli fommmiftrano del fan* 
sue, e lo reodorto capace di efeguire la fua funzio- 
ne : finalmente nòn fi può qualche volta guarirle Ce 
non fi ricorre all’ amputazione della parte . ' * 

Una di quelle due ultime fpezie ha la fua lede 
nella tonaca albuginea del tefticolo , e P altra nella 
tonaca comune de’ Tuoi vafi. Effe non fono nèl u- 
na , nè 1’ altra frequentiffime , ma quando hanno luo- 
go’, dimandano tutta la noftra attenzione. 

Se il fangue è travafato nella tonaca albuginea , o 
nella tonaca propria del tefticolo in feguito d’uà 
gran rilaffamento , e in qualche modo d’ una diffo- 
luzione d’ una parte della teflìtura vafculare di que- 
fta gianduia , e fe la quantità di quefto fangue tra- 
vafato è confiderabile; la mano del chirurgo fentirà, 
facendo il ileceffario efame , una fluttuazione fimi- 
lilfima a quella d’ un’ idrocele della tonaca vaginale , 
colla fola differenza però , che nafce dalla differen- 
te denfità de’ differenti fluidi , e dalla loro fede più 
profonda in un cafo che nell’altro . 

Se fi prende quefta malattia per un’ idrocele fem- 
plice, e che fi faccia un’apertura, forte del fangue, 

ma 


principio , e per la medeGma ragione , che fa che quella , «he 
viene dall’ Interno del facco , non p«ò edere fermata . Que- 
llo cattivo flato del fangue è speflè volte nelle cachetiche co- 
fliruzioni la caufa di funefliflime emorragie e mortali, Ca fu- 
bito dopo l’amputazione, o Ca qualche tempo dopo. Se que- 
llo difetto di qualità agglutinarla nel fangue non è corretta, 
o non è fufcettibile di córrezione, diverrà funefla per l’amma- 
lato, Qualunque fiafi l’operazione, * in qualunque luogo ella 
poffa e fiere i perchè non C tratta folamente di fermare 1 e- 
jnorragia, la medefima qualità cattiva del fangue impedirà Ja 
fu ppu razione , e produrrà una fanic fanguinolenra , Ja mortiti- 
cazione, e la cancrena . Queft’ è un male di cui tutti i pra- 
tici devono avere avuri Tanti efempj, che è inutile di citarne 
alcuno . 


1 
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fna non molto chiaro , o fluido, o limile a quello, 
che circola ne’ fuoi proprj vafi , ma di un colore o- 
feuro e nero,, e d’una confidenza quali uguale a 
quella d’ una cioccolata poco denfa , come quello fi- 
nalmente che fi trova nella vagina imperforata . La 
quantità del fangue, che forte, è molto minore di 
quella , che fi farebbe afpettata dal volume del tu*- 
more; e quello volume non è confiderabilmente di- 
minuito . Quando quella picciola quantità di fan- 
gue è. Hata evacuata in quella guifa , fi trova il te- 
llicolo , efaminandolo , molro più grolfo di quello 
che dovrebbe effere , e nello Itefifo tempo più flofeio, 
e più molle. In fatti in luogo di quella rotondità, 
che lo caratterizza, e di quella refiftenza , che oft'rè 
ordinariamente, e che dipende dallo flato di quella 
gianduia, quando egli è rinchiuda nella fua tonaca 
fotte e folida , egli è flofeio , fufèeitifiile di compren- 
done a grado di divenire piatto, e ciò, fenza quell’ 
anfietà , e fenza quel dolore , che fempre accompa- 
gna la compresone d’ un tellicolo fano . Se l’emor- 
ragia certa dopo di aver ritirato il cannello, fuppo- 
rendo che fi fia fervito d’ un trocarre , e fe fi chiu- 
de 1’ apertura , fi fa fubito un nuovo rillagno di flui- 
do della medefima fpezie, che produce un grado di 
tumefazione uguale a quello, che elilleva prima del- 
l’operazione . Se l’apertura non fi chiude, l’ emor- 
ragia continua, e in pochiflimo tempo diviene fpa- 
ventofa; 

Nelle due fpezie precedenti il fangue viene dalla 
tonaca vaginale, rimanendo il tellicolo fano, e fenza 
che fia incereflato nella malattia : fi trova allora il 
rimedio , aprendo la cavità della fuddetra tonaca . 
Ma nella fpezie, di cui fi fa prefenterpente parola, 
l’ernorragia nafee dalla follanza del tellicolo, e dalle 
circonvoluzioni dell’arteria fpermatica nella tonaca 
albuginea. La divifione della tonaca vaginale non 
può in queflo cafo produrre alcun bene; e una dj- 
vifione, che fi facefle nella tonaca albuginea non 

con- 
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contribuirebbe che ad accrefcere il male . Il teftico* 
]o è guaito, o refo inutile, da quella fpezie d alte- 
razione che gli è {opra v venuta prima del travata - 
mento ; e la caftrazione è il folo rimedio , fopra di 
cui l’ammalato polTa contare in quella circoftanza. 

L’ultima fpezie d’ematocele viene dalla rottura d 
un ramo della vena fpermatica fra l’inguine e lo 
fcroto , nella parte, che fi conofce generalmente fot- 
to il nome di cordone fpermatico. Quella fpezie , 
che è ordinariamente prodotta da sforzi ìmprovvifi 
e confiderabili , da azioni d’ agilità ec. , pu6 attacca- 
re le perfone , che fono nella migliore fatate, di cui 
il faneue e gli umori fono nel migliore llato, e di 
Cui le parti genitali fono efenti da ogni malattia. 

Lo fpargimento , o il travafamento fi fa nc la mem- 
brana cellulare , che rivelte e inviluppa i vafi fper- 
matici , ed ha una picciola apparenza di una vera 
ernia . Quando il cafo è chiaro , e i fangue trava- 
so non cede a’ topici difcuflìv. , il folo rimedio con- 
fifle nell’ aprire il tumore in tutta la fua lunghezza . 

Se il vafo è picciolo, o fe la rottura è poco confi- 
derabile, l’emorragia farà fermata da una femplice 
coiti preffione con un pannolino afciutto , o con 1 u- 
fo degli ttittici; ma fe efla è confiderabile , efeque* 
fti mezzi non riefcono , convien ricorrere alla lega- 
tura . Se il ramo, da cui viene l’i emorragia , può 
éffere legato feparatamente , il ^“jolo può edere 
confervato; ma fe ciò non è pofTibile , e fe è ne- 
ceflario che tutto il cordone spermatico ha compre- 
fo nella legatura , è inutile di aggiungere efler ne- 
cedario che il tefticolo fia eftirpato. 

VIGESIMAQUINTA OSSERVAZIONE, 

Un uomo di buon temperamento, di anni trenta 
circa, mi pregò di far fortire l’acqua d’un’.drocee 
da cui era attaccato; operazione che già cragli fiata 
fctt? due volte in un anno dal fu M. Bell 
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Limi Sqtfare ; e mi pregò pure di efeguiria cesti a tu 
lancetta. Feci foftìre qua» una pinta d’acqua, del-* 
la quale la porzione, che ufcl ftjori la prima , era 
iftaltiffimo tinta di farigue i ma a mifura ehefortl , 
di venne fempre più chiara , e in fine fu perfertamen- 
te limpida, Quando gli applicai l’empiallro , la pia- 
ga non rendeva più alcuna goccia di fangue . 

Mei giorno feguente di mattina l’ammalato venne 
a ritrovarmi . Egli mi dilTe che il fangue aveva co- 
nto in gran quantità nella notte , e mi moftrò il 
fuo pannolino , che per verità ne era macchiatilfi* 
mo . Siccome l’emorragia allora non aveva più 
luogo , applicai nuovamente l’ etnpiaftro ; gli polì u« 
na fafeiatura fofpenfotia^ e impegnai quell’ uomo a 
ritornare a cafa fua , e ftarfene in ripofo . 

Si trovò libero dall’ emorragia ancora per alcune 
ore, e in confeguenza trafeuranck) l’ ultima precau- 
zione, che io gli aveva raccomandato di prendere , 
egli palleggiò molto j fi rifcaldò, e fpedì perfora » 
cercarmi nfel giorno tegnente per efaminare il fu» 
fcroto \ che era grolle) e gonfio . Non dubitando 
punto dopo tutte quelle circoftanze, che la tumefa- 
zione. noli folfe prodotta da un rìihgno di fangue , 
gli lignificai ciò che io pentiva ; e nel rriecfefìmo tem- 
po la mia opinione fu, fe queflo fangue non fi diffi- 
dava -co' mezzi T che conveniva praticare per pro- 
durre quell’ effetto , che egli foffrilTe che fe gli a- 
prilTe la tonaca vaginale, e quindi fe gli procuralTa 
una cura radicale , 

Si pòfero dunque 4rt pratica i difcuffivi per qual- 
che tempo; ma-il tumore crebbe, e fortiva qualche, 
volta una gran quantità di fangue dall’ apertura, che 
divenne fpuffgofa , e non potè fjuarire . 

L’ammalato vedendo che tutti gli sfòrzi erano mu- 
rili , fi fortopofe all’operazione. La tonaca vagina- 
le fu aperta , e ne forti una confiderebbe quantità di 
f-ngue, una picciola parte del quale era ìn uno Ha* 
So fisi do-, e la più grand# in uno flato di coagula-' 

‘V me®- 
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mento. L’ammalato non ebbe alcuni difpiacevofi 
fintomi», e in capo di (èi‘ feti i mane circa fu perfet- 
tamente riabilito, 

VIGESIMASESTA OSSERVAZIONE . 

‘ . t • J 

Un uomo di una Certa età , e che aveva avuto 
(beffe volte un’idrocele cónfiderabile , per cui fe gii 
era fatta allo fpedale la punzione » vi ritornò un 
giorno nel fuo fiato ordinario. Aprii il fuo idro- 
cele con una lancetta , e ne feci fortire r acqua ; ma 
fletti quafi mezz’ora prima di poter fermare un’e- 
morragia , che fi fece per la piaga . - 

Nel giorno feguente queft’uomo ritornò, e li la- 
gnò con uno di quelli , che feguivano le mie medi- 
cature , di ayere iparfo del fangue più , o meno in 
tutta la nòtte . Fu medicato convenevolmente ; fi 
fermò la fila emorragia » e fu da noi confìgliato di 
ritornare alla fua cala , e di ftarfene tranquillo nel 

fuo letto, . , . 

, Nel terzo giorno ritornò di nuovo all’ ofpirale , m 
cui io mi ritrovava, e mi moftrò il fuo fcroto , che 
era cosi groffo, e così gonfio, come quando gli feci 
(a, punzione per la prima volta . L’apertura della 
(ua piaaa non era guarita ; e colla preffione ne for- 
tiva del fangue. Egli mi difle che non aveva po- 
tuto oflervare il ripofo a caufa del fuo travaglio ; 
ed cflendo palfata una fettimatia , M. Grane ne pre- 

(è la cura/ , . . „ 

, Quello chirurgo vedendo che 1 emorragia conti- 
nuava , quantunque F ammalato fofle tenuto al letto , 
« fe ne ftaìTe ben difefo , fece una larga incifione nel 
tumpre , ne fece fortire col fuo dito una graD quan- 
tità di fangue coagulato; e in feguito riempiendo 
leggermente la cavità di paqnolino , giunfe a ferma» 
jf f emorragia » c produffe una cura radicalo « 
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VlGESIMASETTIMA OSSERVAZtoNE . > ' 

Un uomo che aveva cortame di portarti a Londra 
ogni cinque , o lèi mefi all’ incirca per farti fare la 
punzione a un’ idrocele confiderabile , da cui era af- 
flitto, fi portò da me pieno di grandilFmio spaven- 
tò. •. 

Elfettdolì fatta fare a Londra fpeffc volte la può* 
zinne per dare ufcita -al fluido ri (lagnato , fi deter- 
minò finalmente di ricorrere per quert 1 operazione ali- 
lo fpeziale d’un villaggio, in cui egli viveva, affi* 
ne di rifparmiare le fatiche d’un viaggio-. L’ope- 
razione fu ben efeguita, e il facco rimafe perfetta- 
mente vuoto : ma nel giorno lèguenre di mattina 
con fuo grande ftupore lo ritrovò cosi-gonfio , quan- 
to lo era prima. Il fuo fpeziale rimale anch’egli 
forprefo , come lui fteffo , Finalmente queft’ amma- 
lato prefe fubito la porta , e fi portò a- Londra . 

Dopo di avere intefo il dettaglio, ch’egli mi fe- 
ce , dopo di aver veduto e ftntito il tumore , non 
efirai punto a dichiarargli eh’ erto era formato da 
un riftàgno di fangue, e che, fe non fi confiimava 
prontamente col riporti, e coi topici convenevoli , 
converrebbe certamente procurargli un? ufcita . 

Tutti- i mezzi, che lì tentarono, furono inutili:: 
il fangue non fi dfffipò, il tumore s’ aumentò , e fic- 
come la falute e 1» coftituzione 4eU’ ammalato eraoo 
buone, e la fua età non era molto avanzata , locon- 
figliàì di lafcbrfi fate un’ incifione, per mezzo della 

3 uale io fperavà che egli farebbe non foie folievato 
al male prelènte, ma ancora che probabilmente ot- 
terrebbe una cura radicale Egli vi accorgenti , col- 
la condizionò che io lo convincerti da principio eoa 
una femplice punzione , che io noti' m’ ingannavi 
nelle mie congetture rapporto alia maceri* conta* 
nuta . .. ■ ... 

Prq fondai dunque la mia lancetta nella parte an- 
^ te- 
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teriore del tumore, e feci fortire da quella apertura 
un fangue chiaro. 'Finché quello fangue colava, fe- 
ci con un biftorino un’incifione di (ufficiente gran* 
dezza per introdurre una falla , o due di pannolino 
fin 0 - • . . ..-:j 

Per io fpazio di uno, o due giorni i linfomi fu- 
rono oftinati , e l’ evacuazione fu confiderabile e fan 7 
*>uigna : tna tutto fi terminò bene , prendendo le 
convenevoli diligènze , tenendo 1’ ammalato tranquil- 
fiflimo , e facendogli fare un libero ufo di china-chi- 
na con 1’ elifir di vetriuplo , - 1 .% ■- ~ 

VIGESIMAOTTAVA OSSERVAZIONE.' - 

j i,- • 

Un uomo robufto , e di buon temperamento , di 
anni 40. in circa , ch’era alla teda d’ una fabbrica 
del mio vicinato, mi corifultò fopra un’ idrocele con- 
fiderabile della tonaca vaginale. La tonaca . era grof- 
fiffima , e le parti erano molto -diftefe . Lo confì- 
gliai di lafcjarfi fare' fubito la petizione. , u 
Feci fortire venti onde circa d’ acqua chiara per 
mezzo d’ un troearre lènza apparenza di uqa goc- 
cia di fangue . Siccome V ammalato aveva lungo 
rempo portato il fua tumore , il pefo del quale era 
incomodiffimo, e giammai non aveva ricevuto al- 
cun follievo, egli rimafemoltiffimo forprefo di quel- 
lo , che provò fubito, e -fi applicò al fuo. travaglio 
toftochè fù di ritorno alla fua cala . 

Ma nel giorno feguente di- mattina ritornò da, me 
moltiffimo fpaventato , e mi mollrò il fuo fcroto 
ebe era là metà così graffio , come prima che- fe gli 
faceffe la punzione . Non dubitai punto che la ma- 
teria contenuta non foffie (àngue, e temei che non 
convenire ricorrere al tfredèfimo trattamento che 
nel cafo precedente , lo che con la coftituzione dell’ 
ammalato, e con la fua maniera di vivere farebbe 
{lato accompagnato da pericolo. ,» • ' ^ 

Gli ordinai di porfi fubito. a letw ; gli ieci un 

pie- 
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piccolo fai affo dal braccio ; gli ordinai per il giorno 
feeuente di mattina un leggero purgante ; il fuo 
fcroto fu foftenuto con un fofpenforio , e invilup- 
pato in un pannolino piegato -in fette , o in otto, 
f (temprato in una diffoluztone di fa le ammoniaco 
crudo nell’ aceto e nell’ acqua , e gli raccomandai 
di mantenere quello pannolino continuamente u- 

01 II terzo giorno lo falaflai ancora : gli ordinai uri 
altro purgante per il quarto giorno , e continuai il 

medefimo topico. _ . . 

Finalmente vedendo che la fua enfiagione fuffifte- 
va totalmente nello (lato medefimo, e immaginan- 
domi che correggendo lo (lato d*l fuc fangue fi po- 
Sebbe forfè impedire che lo fparg.mcnto non fi ac- 
crefeeflè e favorire il ria(Torbimento di quanto era 
aià traviato, lo configliai di prendere ogni ora un 
froffo di china-china. Usò egli di quefto rimedia 
molti giorni, nel corfo de’qual, il tumore fi d.mi- 
nul fenfibilmente ; e perfiftendo nel medefimo me- 
todo, tutto fi riftablll , cioè quel grado di tumefa- 
zione, che fuppongo e (fere fiata prodotta dal faa- 

sue, fparl intieramente. . . . c 

8 Alcuni m efi dopo, lo fcroto ritornò gonfio, ^ 
ammalato feguì l’avvifo, che io gli aveva dato, cioè 
di far fortire il fluido colla punzione , prima che il 
tumore aveffe acquiftato un volume troppo confide- 
rabile . Gli feci queft’operazione molte volte dopo , 
e Tempre feci fortire un fluido chiaro e limpido . 


VIGESIMANONA OSSERVAZIONE, 




Un uomo d’ anni quarantafette cirqa , di una tin- 
ta pallida , e foggetto a dolori di colica fubì 1 ope- 
razione della punzione fatta con un pica 10I0 Ttocac-. 
re per far fortire 1 ’ acqua da un’ idrocele della tona- 
ca vaginale . La fua quantità arrivo quafi a una 
fiata» e il lacco fu perfettamente vuotato , ^ 
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Nel giorno lèguenre di mattina fembrava contenere 
un fluido, ma che non era in gran quantità Lo 
moftrò egli alla perfona, che gli avèva^ fatta la’pun- 
zione il giorno innanzi , e che Io configliò di porta- 
^ tin 'lofpcnfono , e di prendere un forte purgante 
Ma in capo di tre giorni il tumore era cosi ma- 
hifeftamente accrefciuto , che P ammalato ne fu f pa - 
ventato, e defiderò confultare un’altra perfona 
Io lo vidi nel fello giorno , numerando dopo la 
prima operazione , e trovai lo fc roto cosi tumefat- 
to , che non dubitai che la tonaca vaginale non con- 

0 “ CI ' d ’“" thep,,rvemi 

„d 0 /,T é al “? ,0 P ÌK > <lifcu(Tivo , e il frequente 
ufo delia china-china ; ma quello cordìglio non piac- 
que all ammalato, o al fuo chirurgo. II primo fu 
purgato tre, o quattro volte con la fciarappT, è 
fece ufo di un fomento caldo » y * 

In capo <f un mefe circa fui pregato di rivederlo 
Il fuo tumore era più confiderabile , e le purgazioni 
avevano indebolite le fue forze . Parvemi alloca che 
quello tumore ffvdfe acquietato un tal volume , e 
folfo in un tale flato, che non rimanelfe altra ri- 
forfa per 1 ammalato che l’operazione, a cui io lo 
oifpofi , le una feroplice puntura fatta al facco daf- 
le efito a un fangue puro. Dunque feci un’apertu- 
w con una lancetta , e ne forti un fangue fluido 
chiaro . Avrei compita fubito 1’ operazione , ma P 
ammalato non volle permettermelo; fu egli medi- 
cato con un piumacciuolo fuperficiale, e con un 
cmpiaftro . / - “ 

- “ fangue colò per l’apertura in tutta la riotte e 
in una parte del giorno feguente ; e quando rividi 
*i~> » non ne aveva perduto meno d’ una 

\r° e *?*? P° teva effhre la confeguen- 
m d una dlvilìone della tonaca vaginale in un uo- 

’p-Jt te P?P eratnen to era tale quale lo ho 
Pttt > Tom. MI. k de- 
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defcritto qui fopra ; ina nel medefim» tempo erti 
fimbravami effere 1’ unico rimedio . Finalmente 
continuando l'emorragia ancora il fecondo giorno, 
egli vi fi fottópolè. 

' L’ operazione non (copri Alcun vaiò , da cut par- 
tiva quello fangue , e non ini imaginai che ella me 
io fcoprirebhe , effondo perluafo che quello nafceva 
dall’ interno della tonaca . L’ammalato fu, medica- 
to con pangolino afciutto , e pollo- a. letto co» un 
oppiato. ' , ■ 

In tutta quella notte , e nel giorno tegnente l’e- 
vacuaziohe fu confiderabile e finguigna : e le labbra 
dell’ intifione 'nel giorno fecondo erano fiofcie, e li- 
bere da tumefazione infiammatoria. Dilli la mia 
opinione liberamente all’ ammalato, egli raccomandai 
con gran forza di prendere la- china-china , che fu- da 
elfo rifiutata ‘ . , • »• . • 

Ma verlò la fine del terzo- giorno- continuando- 
ancora la fua emorragia , e ritrovandoli iaoltre in 
illaro di debolezza e d’ incomodo, e perdendo il 
fuo pollo un poco della fila forza, fu. fpaventato , 
e fi lafciù condurre .. Se gli ordinò allora di , pren- 
dere ogni quattro ore un mefcuglio comporto d’ un* 
grolfo di china-china, d’ u» mezzo grortò di confe- 
z-ion cardiaca, e dì tre, o quattro- gocci e~ di tintu- 
ra tebaica . - -, 

Per fuggire furto il dettaglio troppo faftidiofo , 
col riferire fino la più leggera circoftanza, foggiun- 
gerò fol- unente che 1’ ammalato perfide* in» quello 
metodo ; che quattro giorni partirono prima che la 
fua emorragia ' celfaffe , o che gli orli dell’ ónci fione 
diveniifero infiammati, o dimoftiafforo- qualche difi 
po-lìzione alla fuppurazione ; ma che finalmente do- 
po- alijuiie diffi^ojtà li riftabdl molto-: bene- 
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TRIGESIMA OSSERVAZIONE. 

... .• » t , > 

. Un .bperario , che era caduto nella ftrada , porran- 
do fopra il fuo dorfo un pefo , fu condotto allo 
fpedale di S. Bartolomeo, perchè avendo fcoperto 
Subito -dogo quella caduta, all’inguine, e allo {èro- 
to, un’enfiagione, che non aveva per l’ innanzi, 
fofpettò che gli avèffe cagionata una difcefa . 

Il tumpre fembrava occupare tutto il cordone 
fpermatiqo , che, era così gonfio, ch’era imponìbile 
di featire il luo paffaggio a traverfo il mufcolo .del 
baffo jteatre ; ma il tefticolo ai difotco dei tumore 
era perfettamente diftinto . 

• . E* apparenza del tumore , la -maniera fubitanea , 
con cui eraO -formato , la fituazione diftinta del te- 
fticolo al difètto , e quella cìrcoftanza accidentale , 
cioè la totale ioppreffione deli’ evacuazioni nei due 
ultimi giorni, determinarono M. Freke, che era di 
fettimana , a credere che il male era un’ ernia , e a 
curarla in confitguenza . Egli fece dunque alcuni 
tentativi per operare la .riduzione; e vedendoli inu- 
tili , ;fi determinò tofto a fare l’operazione. . 

• Di yifè egli la pelle e la membrana adipofa fino 
al corpo,. che prete per il facco erniario; e quando 
ebbe cosi cominciato , gli venne in penliero di 
procurare di far rientrare l’ inteftino lenza aprire il 
lacco 

- M, Freke era un uomo che non fi lafciava facil- 
mente diffuadere dal lare ciò che egli aveva proget- 
tato ; e .per conseguenza avendo formata da rifolu- 
fcione di profittare del calo preferite , che giudicava 
favorevole per tentare un’efperienza , nulla potè di- 
Ztornelo . Divilè dunque l’ apertura teodinofa del 
-mufcolo Addominale con delle forbici , e in lèguito 
•procurò nuovamente di ridurre l’ inteftino , ma tutti 
i fuoi sforzi furono inutili , e nulla rientrò : Fi- 
nalmente fu.obbligato ,-febhetie con molta ripugnanr 
< 2 za , 
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ra , di aprire Ja membrana continente ; e appena 
fatta quell’ apertura, fcolò una gran quantità di 
(angue in parte fluido, e in parte coagulato, e tut- 
/ to il tumore s’ abbafsò , lafckmdo il cordone fper- 
matico affolutamente libero , e fenza che rinchiu- 
dere nè inteftino , nè epiploon. 

Le parti furono allora nettate , e fi fece un’ efatta 
Ricerca per ritrovare la crepatura , donde il fanguc 
fortiva; ma non fe ne potè feoprire alcuna; L’ 
ammalato fu medicato con un pannolino , e con la 
polvere di bolo armeno , metodo di cura , per cui 
M. Freke era, intieramente prevenuto; e nello (Dà- 
zio d’ un tempo convenevole , l’ ammalato fi rifta- 
bill bene fenza alcuna nuova emorragia . 

Si può dire che alcune delie circoftanze del cafo , 
che ho riportato, rendevano probabile l’-efiftenza d’ 
un’ernia inteftinale, e che la foppreffione degli fca- 
richi accrefceva ancora la probabilità : ma fimilmen- 
te per un’ altra parte conveniva confiderare che que- 
fta foppreffione , febbene ella fia un (intorno dello 
ftrozzamento dell’ inteftino , non è un feguo univo- 
co e infallibile : e flit può effere prodotta da altre 
caufe, anche in una perfona che ha un’ernia; ma 
feparatamente , effa non può effere una ragione por 
fare immediatamente 1’ operazione , che altri finto» 
mi, e altri fenomeni concotpifaitfi devono indicare _ 
e autorizzare . La coftipazione può aver luogo in 
una perfona che ha un’ernia inteftinale, quando r 
inteftino non prova alcuno ftrozzamento , e che a- 
dempifee perfettamente alla fua funzione nello fero- 
to Ma quefta perfona non avrà i fintomi d’ un 
inteftino ftrozzato ; e nel fattoi V ammalato ,> di cui 
io ho parlato, non li aveva neppur egli , La (op- 
preffìone di quefti feariebi ne’ due ultimi giorm era 
un’ accidentale circoftanza ,. e del rimaneste fi. fareb- 
be. conofeiuta la verità, cioè fi farebbe (coperto le 
fffa era prodotta , o no dalla rimozione fuori efi 

luogo d’ una porzióne del woalc wtcftroale H 
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lotte fatto ufi) d’ oft lavativo j di un purgante , pri- 
ma di venire ali’ operazione * , - 

TRÌGESIMAPRIMA OSSERVAZIONE. 

/ ; . . , > V • 

Un giovane facendo degli sforzi per Fendere degli 
èfcrementi'duri » fentì un dolore imptovvifo all’in- 
guine tthiftro., ed.efaminando quella parte vi feopri 
un’enfiagione, che fi eftendeva da quella parte nello 
fcroto. Egli la prefe per un’ernia, e u indirizzò 
immediatamente a uno di quegli uortlini , ebe Spar- 
gono avvi fi nel pubiico -, e che dopo moltilumi 
tentativi per ridurre la prerelà ernia , gli applicò 
una fafeiatura promettendogli che il , fuo tumore di 
ridurrebbe gradatamente al, niente. Il Giovane por- 
tò quella falciatura per alcuni giorni ; ma porgen- 
do che il fuo tumore e il fuo dolore credevano , 
confultò un chirurgo del fuo vicinato , in compa- 
gnia del quale io vidi . 

Il tumore era cqnfiderabile , e al tatto raftòmi- 
gOava un poco a Un’ ernia d’ epiploo: l’ apertura jten- 
dinofa del mufcolQ obliquo ellerno fembraVa un 
Poco, dilatata da quello tumore; il.tefticolo era paf- 
fabilmente diftinto al djfotto . . L’ .ammalato ftando 
in piedi, il fuo dolore era confiderabile ; ma cori- 
cato (opra il dorfo non ne provava che uno molto 
leggero. Non aveva nè calore» tìè velocità di pol- 
lo , nè finghiozzo , nè vomito; finalmente tre vol- 
te aveva evacuato nel medefimo giorno* 

Siccome non vi era ragione , per (upporre alcun 
grado di ftrozzamento fopra il canale, interinale, % 
configliai di tenerlo^ in letto., di Allattarlo largamen- 
te, e di provare ciò che potette fare un convene* 
tote, cataplarma « v ; , ‘ 

Quello metodo fu feguitò per alcuni giorni , ma fen- 
2a alcun faccetto : all’ oppouo il dolore crebbe , come 
pure'ir^tutpqre, e feceu fenfìbile una fluttuazione. 

Giudicai che era possibile che quello fluido fotte 


ri- 
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riiìdgnato nel facco d’ un’ ernia d’ epiplòó ; calo che 
ho veduto più d’ una volta: e ficcome era egli evi- 
dentemente in gran quantità per rendere perfetta- 
mente ficura la punzione * noi oe facemmo una col- 
la lancetta, e fortirono alcune goccie di {àngue 
chiaro .. 

Qualora fi diminuì cori quello mezzo la gonfiez- 
za , fentimmo i vafi fpermatici , ma molto mdiftin- 
tamente: e il cordone parve e {fere impattato e gon- 
fiati {Timo . . . 

Nel giorno feguente l’ammalato fi feriti va perfet- 
tamente bene , ma lo fcroto pareva gonfio e nero 
come fe fo(Te flato moltirtìmo contufo; aveva egli 
pure mandato fuori dèi fangué per la punzione del- 
la lancetta T la quale non era ancora riferrata ; e 
quell’ umore furtiva in gran quantità , quando fi e- 
fercitava qualche prertione al di fopra,' 

Sebbene noi fortìmo un poco nell’ incertezza fpet-' 
tante alla vera natura del cafo , èra nulladimena 
chiariftìmo che fe 1’ emorragia continuava * conve- 
niva aprire il tumore . 

Erta in fatti continuò per tre, o quattro giorni, 
malgrado rutti i noftri sforzi , e finalmente fu ella 
tanto confiderabile , che indicò landceflìtà immedia- 
ta dell’ operazione . 

Fu introdotto un biftorino nell’apertura fotta dal- 
la lancetta , e fi fece un’ incifione di qualche lun- 
ghezza ; ma non fi trovò nè faccd , nè cavità par- 
ticolare , nè carpò alcuno , che raflomigliaffe a urt 
Tacco erniario, o alla tonaca vaginale del tetticelo : 
iti una parola non fi trovò che la membrana cellu- 
lare , che ci conviófe che il (angue doveva venire 
dal cordone fpérmatico, , 

Siccome l’emorragia continuava ancóra, e veni- 
va da una parte più elevata di quella , irt cui ave- 
vamo fotta la nortra incifione , noi la prolungammo 
in alto fino all’inguine: allora trovammo che tutta- 
la membrana cellulare del cordone fpérmatico èra 

ca* 
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carica d’un fangue travafato, e fcoprimmo una rot- 
tura coiifiderabile da cui veniva . Noi medicammo 
con un pannolino leggermente inzuppato in un li- 
quore dittico , e avevamo intenzione di lafciare 
quella medicatura nel Irto per uno , o due giorni ; 
ma un ritorno fpaventevóle dell’ emorragia fu mo- 
tivo , per cui fummo torto richiamati : in fatti ef- 
fa era nata conrtderabile a grado di far perdere all’ 
ammalato la cognizione. 

La caftrazione ci parve eflere l’unico rimedio, e 
quella fu torto efeguita . 

TRIGESIMASECONDA OSSERVAZIONE . 

Un uomo di mèz2’età fi portò all’ ofpitale di S. 
Bartolomeo , e mi pregò di efaminare una gonfiez- 
za , che aveva all’ inguine ed alla parte fuperiore 
dello fcroto al lato deliro -, e che diceva efferfi ma- 
nifeftata improvVifametite nel momento , in cui al- 
zava un pelo coiifiderabile . Dall’ inguine fino al te- 
flicolo il cordone fpermaticoera tumefatto. Non 
vi era alcun fintomo d’ ernia, e il tefticolo era trop- 
po libero e troppo diftinto, perchè fi poteflè con- 
fondere quello cafo con un’idrocele. 

Mentre io efaminava il tumore , mi accorfi di un 
poco di fimgue che colava dalla fua parte inferiore, 
e dimandandone Ja ragione all’ammalato, mi dilfe 
che gli era Hata fatta uno, odue giorni prima la pun- 
zione, perchè fi era fuppofto che l’enfiagione fof- 
fè prodotta da un riftagno d’ acqua : che l’ apertura 
dopo aveva fempre mandato fuori del fangue inter- 
polatamente ; ma che dopo che il fangue aveva fi- 
nalmente cerfato di fcolare , il volume del tumore 
era divenuto piò confidernbile . ’ 

Da quelle circoltanze giudicai che la gonfiezza 
forte prodotta da un riftagno di fangue travafato 
nella tonaca comune , e che veniva da una ramifi^ 
cazione d’ una vena lpermatica varicofa'. 

• K 4 •■> L’ 
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,L’ ammalato 6 perfuafe di lafciarfi aprire . . No a 
fi fcoprì alcuna crepatura, particolare » (ebbene tutta 
U membrana forte moltiffimo infiltrata, Si- .medicò 
Ja piaga con un pannoliao leggermente inzuppato 
.nello fpirito, di vino. Si lafciù quella medicatura,, 
• finché I a fuppurazione coininciarue fo fepararte, e 
•col ripòfo e con le diligenze convenevoli tutto fi 
.riftabiU. nella miglior forma , lenza- alcun ritorno d y 
emorragia. . . , , h ? ;» ‘ ", 

TRrGESIMATERZ A OSSERVAZIONE. > 

Un povdro uomo fu condotto dà me da una per*- 
fona dell’ arte, per dimandarmi opinione intorno a 
un’ enfiagione dello fcroto,. 

Quella gonfiezza era confiderabile r t aveva una 
fpezìe di forma rotonda . Era effa dolorolà non fa- 
lamente in generale a caufadel fuo- pefo* ma anche 
{peffe volte quando era fofcefe.» o quando l’ amma- 
lata guardava il letto. Erta conteneva fenfihilmen- 
te un fluido , ma la fluttuazione di quefto fluido- 
non pai. fembrava al tatto fintile a quella dell’acqua. 
Io tutta la fua parte pofteriore chiaramente p-di- 
ftingueva un tefticolo gonfiato e un poco duro:, fi- 
lialmente il pefo generale di tutto il tumore eccede- 
va. di molto quella di qualunque idrocele ». che . io 
abbia giammai veduto con un volume uguale , Que«* 
ilo tumore era chiaro » che non era un’ idrocele fem- 
plice : ma juon potei dividere fe forte un rifìagno di 
fluido nella tonaca vaginale d’ un tetticelo ammala- 
to , il che generalmente, chiamali un idrofircocelè , 
o Ce dipenderti da qualche altro flato roarbifico , o 
alterato dèlie parti . Vi 11 fece una ^unzione eoa 
un picciplq trpearre , e quindi ne. fortirono quattro 
onde in circa di (lingue nericcio e che non era co* 
sì ftuidq » come è ordinariamente quando quefto cir- 
cola ne’ fhoi. propri vafi : fi applicò infeguitofo- 
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pra 1’ apertura un pezzo d’ empiaftro , o di panno- 
lino , e P uomo ritornò al Tuo travaglio . 

in capo di due giorni lo fteflò chirurgo me Io ri- 
condufle . La picciol» apertura , che era ftara fatta 
col trocarre, era guarita: ma il tumqre era così 
groflò , quanto lo aveva veduto due giorni prima , 
e conteneva fenGbilraente la medefima fpezie di flui- 
do . Noi dunque conofcemmo di quale natura era 
quello fluido , ma conveniva in feguito determinare 
quale era il metodo il più proprio per procurare 
del follievo alP ammalato . Se egli foffe flato iti 
buona falute, io credo che avrei configliato di apri- 
re il tumore , almeno per acquiftare una cognizio- 
ne più precifa intorno al fuo vero carattere ; ma la 
falute dell’ ammalato , e la fua età erano tali , che 
non fi poteva intraprendere di fottoporlo a un* ope- 
razione di quella fpezie . In fatti era vicino a’ iefi* 
fanta anni ; era afmatico ; aveva molto bevuto , e 
per una confeguenza de’ fuoi eccelli aveva la tinta 
gialla , e le gambe gonfiate . Lo configliai di entra- 
re nell’ ofpitale , e di tentare fe le convenevoli dili- 
genze pervenilfero a cangiare là fua cattiva collitu- 
zione . Poco tempo dopo che vi fu entrato , ebbi 
voglia di vedere le la materia contenuta nel tumore 
era realmente la medefima che prima, e vi feci una 
feconda punzione col trócarfe . Sorti ancora del lin- 
gue , che non celsò di colare per l’apertura fe non 
due giorni dopo quell’operazione. 

La bevanda , a cui quell’ uomo non tralalciò di 
abbandonarli , produfle un’ anafarca generale , ( un 
travafamento d’ acqua nel ballo ventre , « dopo a- 
ver pacato circa due mefi nell’ ofpitale finf di vi- 
vere . 

Non lafciai frappare l’occafione di efaminare la 
malattia del fuo fcroto , £ trovai che il trocarre , in 
ciafcuna operazione , aveva forata la tonaca albugi- 
nea ; che il travafamento fanguigno era in quella 
tonaca ; che la tonaca vaginale era univerfalmente , 
• feb- 
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febbene leggermente, aderente alla fùperfieié della 
tonaca albuginea; che la teflìtura vafculare di tutta 
la foftanza del tefticolo era moltiffimo rumefatta e 
nello fteflb tempo cosi rilavata , che Una parte fem- 
brava eflère fiata difcioltà nel fluido che produceva 
la fluttuazione , e che pareva eflere Un fangue puro ; 
finalmente che 1* epididimo era divenuto duro , e 
confiderabilmente gonfio . ' ’ 

Ho avuto in feguito P occafioné di vedere un am- 
malato attaccato dallo fteffo màle , il di cui reftico- 

10 fu aperto, cioè divifo troppo preci pitofamente . 
L’immediata confeguenza ne fu un’emorragia cori- 
fiderabiie e oftinata . Non pretèndo di decidere le 
ella fòrte prodotta dalla divifionfe della fòftanza del 
tefticolo , o dall* appi icaiiofle de’ topici , che furono 
impiegati per fermare lo Icolo delfa'ngiie; ma quan- 
do io vidi P artytoalato , il fuo còllo era tefo, ed 
era egli attaccato dalla contrazione fpafmòdica della 
mafcella inferiore . Nello fiato, in cui era il fuo te- 
ftigolo , qualora lò efaminai , la caftrazioné farebbe 
fiato Punico rimedio per guarire il male locale' ma 

11 fuo attacco fpafmodicó fi uppofe all' efecuzione di 
queft’ operazione., è refe inutili tutti gli altri mezzi , 
che fi poterono impiegare . 

Un pratico molto abile, con cui mi fono unito, 
mi ha ancora comunicata P iftoria d’ un altro cafo 
limile, in cui il tefticolo fu divifo: e l’emorragia, 
che ne fegul , divenne finalmente mortale a cau- 
fa dell’ oftinatezza infuperabile dell’ ammalato , che 
non volle fottomettern all’operazione della caftra- 
fcione 
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SEZIONE XII. • 

Idrocele formata nel facco d' un' ernia, 

A lle differenti fpeziè d’ idrocele , dèlie quali ho 
già fatto menzione , alcuni autori moderni 
f rancefi ne hanno àncora aggiunta un’ altra , cioè 
quella , la quale è formati da uh riftagno di fluido 
nel facco d’ un’ ernia vera. 

Il titolo fóld annunzia chiaramente la vera natura 
di quefta malattia ; e per confeguenza io mi conten- 
derò d’ iftruire il lettore di ciò , che è giunto a mia 
cognizione intorno al fuo foggetto. 

TRIGESIMAQUARTA osservazione. 

Un uomo cT anni 25. circa mi vendè a confuta- 
re intorno a una gonfiezza , éhé aveva allo fcroto . 
Era quefta cohfìderabiie , d’ una forma irregolare , 
mediocremente tefa , perfettamente indolente , e ac- 
compagnata da una tumefazione rimarcàbile del cor- 
done fpermatico. 

Il dettaglio che mi diede fu, ché égli aveva avu- 
ta un’ernia fin dalla fua più tenera infanzia: che 
aveva a caufa del fuo incomodo portata una fafcia- 
rùra d’ acciajo per molti anni • che tutte Jè voltfe 
che la abbandonava, la fua ernia tornava a compa- 
rire Tempre fubito dopo, e che fi faceva rientrare 
molto facilmente ; che quefta non gli aveva giam- 
mai prodotta alcuna foppreffione di (carichi , nè al- 
cun dolore : che era un anno circa, che fu confi- 
gliato di lafciare il fuo brachiere d’ acciajo, e di 
portare in vece un’ altra fafciatura fatta femplice- 
mente di bambagina fenza alcun acciajo, ma ché 
(òffe fortemente (metta con delle fibbie ; che aven- 
do portata quefta fafciatura circa fei rnefi , s’accorft 

che 
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che la Tua ernia era ricaduta , e che non gli fo più 
poffibile di farla rimontare ; che in quella circoftanza 
iì dirette alla perfoità , che lo aveva fornito della fa- 
satura ; che quella perfona , dopo di aver procu- 
rato inutilmente «di t iduite i’ «mia , gli véndè tln' 
altra fafciatura , e affibbiandola in una laniera an- 
cora più forte della prima , lo afficurò che non gli 
produrrebbe mài alcun male J finalmente che dopo 
il tempo, in cui egli aveva cominciato i porta» 
quell’ ultima , il fuo fcrpto era divenuto a gradi 
più grolfo, e che quello accrefci mento di volumé 
er* accompagnato da dolore* e da un incomodo cori* 
filtrabile . , i - ' • '•■*4 

Toccando tuttavia parte inferiore del tumore» 
non dubitai , che effia non contenene Una gran quan- 
tità di fluido, e le non vi fbflè fiata altra circtfr 
ftanza capace d’influire Ibpra il mio giudizio-, avrei 
fuppofto che la malattia fòflè Hata un’ idrocele del- 
la ronaca vaginale del tefticojo. Ma il particola- 
riffimo , e molti (fimo circoftanziato dettaglio , che 
diedemi l’ ammalato , il toccamente) > è ciò che ió 
rimarcava al cordone fpecniatico , mi fècero efitarc^ 
Qualunque potette elfere là vera natura del cafir» 
eravi certamente un riftagnò di fluido , é iti quanti- 
tà iùfiicieote , lìa per determinare a dargli un efito, 
fia per procurarglielo fenia alcun rilchio. Feci dun- 
que una punitone nella parte media anteriore , e irti 
forti più d’ una pinta di ferolìfà bruna. Quell 1 eva- 
cuazione. fece fparire tutta la gonfiezza della parte 
inferiore del cordone fpet'matico'; ma non rimarcai 
che poco, 0 quali nulla di cangiamento confideracK 
do » o "toccando 'la faa parte fùperiore. Allora mt 
sforzai, di ridurre l’ernia, ma ciò non mi fu pofiGf- 
bile, e ne abbandonai jl penfiero , configlrando per ai-’ 
tm l’ ammalato di lalcrare la fua gonfiezza fola co» 
me eli 1 era, di non portare fàfciatura di alcuna fpe- 
ziéj è pregandolo, fe quella in feguito diveniva ro- 
go moda, di portarli da me per mollranntla , 

. • ' In 
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In capo d’ un anno o circa ritornò egli a farli da 
me vedere. Il Tuo fcrótò era grotto come prima, e 
Conteneva fenfibilmente un fluido. 

Siccome io aveva fenrito diftintiffimamente il te- 
(licolo dopo la prima operazione , e non credeva 
che l’ enfiagione , "che aveva lar fua fede fopra il trat- 
to del cordone fpermatico, fotte formata dal finteli t~ 
po, lo c«nfigliai di lafciarfcla aprire . Egli fu per- 
ita fo ; e per quell’ effetto lo feci ricevere all’ofpi- 
tale. Feci uo’incifione dalla parie media e anteriore 
dello fcroto fino all'inguine, e trovai nella parte in- 
feriore del facco , che conteneva il fluido , il reftieo- 
Jo coperto fidamente dalla fua propria tonaca, o 
dall’ albuginea ; e- nella parte fuperiore , o nel collo 
del medefitno facco una confiderabile porzione dell’ 
cpiploo . La parte fuperiore di quella porzione dell* 
epiploo era indurita , e così perfettamente aderente 
g ciafcun punto del colio del facco , che ella s’ op- 
poneva anche al ritorno di quello fluido di là nella 
cavità del ventre ; ma la parte inferiore era nel fuo 
(lato naturale , flofeia , molle , e fufeettibile d’ ef- 
panfione . Tagliai tutta quella parte inferiore , o 
molle , fenza fare legatura , e fenza eflere difturbàto 
da alcuna emorragia. In quanto alla parte fuperio- 
re, la lafciai nello flato, in cui la aveva ritrovata, 
riempii la piaga leggermente con delle filaccia afeiut- 
*e, e trattai quello cafo, come avrei fatto nella di- 
ra radicale d’ un’ idrocele . 

In capo di circa fette fètrimane l’ammalato fu ii- 
ftabilito perfettamente, e dopo è Tempre flato' di 
buona falute . 

L’ernia di quello giovane fu della fpezie conge- 
niale , e per .confegutnza il facco dell’ ernia , e quel- 
lo dell’idrocele furono il medefimo , cioè*Ja totiac» 
vaginale del teffcicolo, ' ■ - r 

•* . ' ' • ! 


TRI* 


i**?v 


SUNIA ACQUOSA t . 


1,8 

.* TRICESIMAQUINTA OSSERVAZIONE. 

Mentre la prima edizione di queft’ opera era fotte» 
il torchio, JVI. Spray mi pregò di vedere con lui un 
ammalato, che aveva avuto alcuni fintomi urgenti 
d’ un’ ernia ftrozzata . 

V ammalato era un giovane di buon temperamen- 
to, di anni vcntidue circa. Ecco il dettaglio che e- 
gli ci diede. 

Ci di fife che era flato foggettO dalla fua più baffa 
età a un 1 ernia , la quale non era giammai difcefa 
più a baffo dell’inguine, che fi era fat{a fempre 
rientrare fàcilmente , e che non gli ayeva mai reca- 
to alcun dolore.; che aveva porcata nella fua infan- 
zia una fafciatura ; ma che , o perchè quella foffe 
fiata mai fatta, o perchè foffe fiata maliffimo ap- 
plicata, non aveva mai corrifpofto alle yifle , che 
fi proponevano ; che egli la aveva abbandonata per 
alcuni anni ; che nel corfo dell’ ultimo , o i due ul- 
timi mefi la fua ernia era fiata continuamente baf- 
fi» ; che ia tutto quefto fpazìa di tempo non aveva 
giammai potuto farla rientrare, quantunque aveffe 
provato più volte; che nu dadi meno , ficcome quefta 
pon gli recaya akun dolore , e uon praduceva, altro 
inconveniente che fa fempiice gonfiezza delio fcro- 
to , non. vi aveva fatta alcuna attenzione , e non erafi 
diretto ad alcuno per prendere configgo , fe non che 
ne’ tre ultimi giorni , dopo i quali era flato attacca- 
to da un gran dolore nel ventre , da una foppreflìo- 
ne di {carichi , e da un vomito . 

. La parte inferiore dello fcroto. era mojciflìmo tu- 
mefatta ; conteneva una quantità con,fiderabififfÌma 
di fluido, e prpfèntava tuqe le apparenze d’ un’ i- 
drocele ; ma ia parte fuperiore, c il cordone fper- 
matico era duro, dolorofò , ’e fembrav.i llrozzato 
dal rendine del mufcolo addominale . Ciò, unico 
all’eftrema durezza del ventre# alla foppreflìone de- 
gli 
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gli fatichi dop 9 i tre ultimi giorni, «IPanfietà, al- 
la vigilia v al vomito , ai finghiozzo cominciarne , 
mi determinò a proporre di fare torto V opera- 
zione. "l- • ■ r- • # : 

> Il giovane fi per fu afe , e io feci, un’ incifione dal- 
la parte fuperiore del tumore , precifameate al di 
(opra dell 7 apertura addominale , Uno ai fondo dello 
fcroro;' i _ ) ■ . . 

i Dopo di aver divifo con diligenza la pelle e la 
membrana comune, (coprii ciò che fèmbrava «(fere 
un Tacco erniario : lo aprii , e diedi efito con queft' 
apertura ad una pinta in- circa di un' acqua chiara 
e limpida . Per lo fcolo di queft’ acqua tutto il tu- 
more s’ abbafsò , e i miei affilienti furono convinti 
che io mi > forti ingannato , prendendo un’ idrocele 
per un’ ernia* Ma febbene tutta la gonfiezza dello 
fcroto forte totalmente confumata per mezzo , dell* 
evacuazione, il tumore nulladimeno e la durezza, 
The avevano la loro fède attorno dell’ apertura ad- 
dominale , non etano cangiati , e il dolore dell’ am- 
malato era pure il medefirpo . Aprii con uq hifto- 
rino tutto il facco, da cui era fortita Pacqna, fino 
al fuo fondo , e vi trovai il tefticolo nudo . Ciò da- 
va ancora più alla malattia 1’ apparenza d’ un’ idro- 
cele , e cominciai ancor io a penfare che ella forte 
tale ; ma pattando il mio diro in alto per efamina- 
re lo flato del tendine addominale trovai una pic- 
eiola porzione dell’ infettino , che eravi impegnata , 
e che etto ftrozzava : allora prolungai 1* incifione in 
modo di potere ben conofcerio , e con quello .foc- 
corfo giungemmo a conofcere fufficientemente la ve- 
ra natura del cafò. La porzione defi’ infettino era 
picciola , nera , e così flrozzata dal tendine , che 
non potei introdurre il mio dito fè non con molta 
- fatica per condurre il Infiorino . Dopo di aver fatta 
una dilatazione fuflBcieme , procurai di far rientrare 
l’ infettino, ma ciò non mi fu.poffibile , febbene non 
vi foflè alcun oftacoio per parte del tendine . Io in 

fe- 
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feeuito ne tirai fuori alcuni pollici , immaginando- 
mi che potrei con quefto mezzo operare la riduzio- 
ne più facilmente . Ripofi colla maggior -facilità la 
porzione che feci fortire ; ma non porei affolutamen- 
te difimpegnare la picciola porzione, che produceva 
la malattia originaria . Finalmente facendo girare il 
mio dito nell’ apertura dilatata , trovai che l’ inietti- 
no aderiva alla fua eftremità inferiore con un pic- 
ciolo filamento membranofo . Effendo flato divify 
quefto picciolo filamento , l’ inteftmo tofto fdrucciolò 
nella cavità del ventre .. 

Pochiflimo tempo dopo 1’ ammalato fi porto ad 
evacuare, e colle convenevoli diligenze fi ftabill pron- 

tiflimamente . , „ ’ . . , 

Queft’ ernia era ancora della fpezie congeniale , 
poiché il lacco , che conteneva l’ inteftmo , il fiui- 
5o, e il tefticolo, non era che la tonaca vaginale. 
Ma fe io mi forti contentato di dividere lemplice- 
mente la tonaca , e non averti efaminato e divifo il 
tendine addominale, il giovine farebbe pento perca- • 
mone dello ftrozzatnento , 
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LEZIONE XIII. « 

; ' • v .t : • * > ■} 

Pneumatocele Caricacele , Cirfocele . 

L * 'altre falfe ernie, così chiamate , fono il pneu* 
(natocele , it varicocele , il cirfocele , e il fin- 
tocele , alle quali alcuni hanno aggiunto l’ idro-far- 
tocele, • 

La prima non è, come già l’ho offervato, che un 
errore: non vi è certamente ernia prodotta Templi* 
cernente da venti . Le due malattie , che fi prendo- 
no ne’ nati di frefco , e ne’ fanciulli per ernie ven* 
tofe, e alle quali fi dà un fimil nome, fono un tu* 
more prodotto da una picciola quantità di fluido « 
che reità nella parte inferiore della tonaca vaginale» 
dopo che la comunicazione della Già parte fuperiore 
colla cavità del ventre è diftrutta, e un’ernia inte- 
rinale vera, ma picciola. 

Il varicocele è una dilatazione de’ vali languite- 
ti dello fcroto. Quelli vali hanno un volume diffe- 
rente nelle differenti perfone ; e come quelli dell’ al- 
tre parti d?l corpo, eflì fono foggetti a divenire 
varicolì ; ma rare volte acquiftano un volume affai 
confiderabile per produrre molto incomodo, qualora 
però la loro diftenfione non Ga la confeguenza d’ una 
malattia o del tellicolo , o del cordone fpermatico . 
Allorché tal è il cafo, quell’ è la malattia origina- 
ria, che filfa la noftra attenzione, e non il fua 
femplice effetto : per confeguenza il varicocele con- 
fiderato aftrattivamente è una malattia di neffuna im- 
portanza . 

Il cirfocele è una dillenfione varicofa della vena 
fpermatica : e confiderato in ragion del dolore che 
qualche volta produce, o in ragione della diffrazione 
del tellicolo, che ne è in alcuni caG la confeguenza , 
fi può veramente riguardarlo come una malattia. 

. Fotti Tom. III. L Spef- ' 
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Spefle volte non fi conofce, prendendolo per una di* 
feefa d’ una picciola porzione dell’ epiploo . 

L’incomodo che produce qualche volta , è una fpe* 
zie di dolore Tordo nel dorfo, che fi folleva ordina- 
riamente mantenendo lo fcroto fofpefo . Si è para- 
gonato a un arnmaffo di vermi terreftri ; ma quel- 
li , che hanno idea di un vafo varicofo , non hanno 
bifogno del foccorfo d’ una comparazione per effer- 
ne fufficiènremente iftruiti. Si limita quefto frequen- 
tiffìmamente a quella parte del cordone fpermatico , 
che è al difotto delP apertura del tendine addomina- 
le ; e i vali divengono ordinariamente Tempre più 
groflì a mifura.che fi avvicinano davvantaggio al te- 
ilicolo. Si trovano ne’ libri delle ricette per diminuire 
le vene diftefe; ma non polTo dire di aver giammai 
veduto rifiatare alcun buon effetto da* rimedi efter- 
ni di qualunque Tpezie effi fiano. 

Il tellicolo, generalmente , non è intereffato in que- 
lla malattia in alcun modo , e refta ordinariamente 
perfettamente Tano . Ma fuccede qualche volta che 
quella fi manifefta in un modo affatto improvvifo , 
e con un dolore acuto , che efige del ripofo e del 
foilievo; e ho veduto in alcuni cafi , elTendo diftrut- 
ti quelli fintomi, il tellicolo talmente devallato, che 
appena potevafi dillinguere. 

TRIGESIMASESTA OSSERVAZIONE . 

* • ' 1 

Un giovane , che viaggiava , fi trovò una (èra prò 
fianco dell* - ordinario ; e rollo che egli fi pofe nel 
Tuo letto, fu attaccato da un dolore violento nel 
dorfo, che, per fervimi delle Tue efprelfioni , fi lan- 
ciò fino nel Tuo tellicolo. 

Quello dolore età cosi vivo , che fu obbligato di 
mandare tolto a cercare qualcuno , che lo falalsÓ 
largamente . Quefto rimedio non gli procurò al* 
cun foilievo . Tuttavia il dolore non era ancora ac- 
compagnato da alcun tumore dello {croto, o del tefti* 

. .. co- 
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cólo, e non fi rimarcava niente all’ efterdo delle par- 
ti affètte . ì • ; 

Il dolóre continuò fenza celiare tutto il giorno fe- 
guente . Fu falaflaro di nuovo ; fe gli diede un lava- 
tivo, e prefe un leggero purgante. 

Nel terzo giorno, verlo la fera, il dolore lo ab- 
bandonò totalmente, e fi fcoprl nell’ inguine un’en- 
fiagione , che fi eftendeva a baffo verfo il tefticolo ; 
e quella lo incomodò talmente, che vedendo che lq 
Speziale che lo medicava non pareva che ne diftin- 
guefle bene la natura , prefe un legno da porta , e fi 
portò a Londra. 

Il viaggio produffè il ritorno del dolore ; ma col 
falaffò, col letto, con un cataplafma ammolliente 
applicato fopra l’ inguine , e con un fofpenforio per 
mantenere le parti , fu follevato , e tutta la gonfiez- 
za fvanì , eccettuato un picciolo impaftamento del 
cordone fpermatico prodotto dallo fiato varicofo de* 
fuoi vali. Ma il tefticolo era talmente diminuito, 
che appena fi poteva diftingueèe ; èd egli è ancora 
nello ftato medefimo, al momento in cui ferivo. 

TRIGESIMASETTIMA OSSERVAZIONE, 

Un lèrvitore di (cuderia fu rovelciato fopra la 
tefta d’ un cavallo , che cadde , c fi urtò nell’ ingui- 
ne contro il pomolo della fedia. Il colpo gli pro- 
durti un vivo dolore, e fu trasportato torto all’ o- 
fpitale . 

Efaminandolo , non fi rimarcò alcun’enfiagione, 
fia al tefticolo, fia al cordone fpermatico; ma il dot 
idre, che l’ammalato diceva elfere violento, limita- 
vali a quella parte del cordone , che è tra il teftico- 
io, e r inguine . ... v 

Fu copiofamente falaffato, prefe urt lavativo e un 
purgante . Continuò il fuo dolore per due giorni 
* quando fu da quefto abbandonato , i vafi Sperma- 
tici^ divennero varicofiffìmi. Di tutti i topici; de’ 

L 2 qua- 
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quali fé gli fece far ufo in feguito j alcuno non ftl 
efficace , cioè nè gli uni , nè gli altri refero r i vafi 
meno diftefi . Quando forti egli dall’ ofpitale era af- 
folutamente libero da dolore ' ma ilfuo tefticolo dal- 
la parte de’ vafi fpermatici appena fi diftingueva . i 

10 ho veduto una volta rifiatare il medefimo ef^ 
fetto dall’ inconfiderata applicazione di una fafciatu- 
ra fopra un vero cirfocele . I vafi acquiftarono col» 
la preffione un prodigiofo volume; ma il tefticofo fi 
jridufTe quali a niente. 

TRIGESIMAOTTAVA osservazione . 

• Un giovane d’anni 25. circa dopo di elferfi rifcal- 
dato per un forte efercizio , andò troppo prontamen- 
te a bagnarli in un fiume. 

A mezzo della notte, che ftgul, fu attaccato da 
freddo, e da brividi, ai quali fuccelfe un gran calo- 
re accompagnato da fete e da un leggero fudore. 
Mandò perfona in cerca d’un chirurgo, il quale lo 
falafsò , gli léce prendere un lavativo, e gli ordinò 
di ftare in letto, e di bere copiofamente , 

Nel giorno feguente prèfe egli un Mante, e al- 
cune bibite febbrifughe . 

' Per tre giorni la febbre fb continua . ' k ^ 

* Nel quarto giorno divenne effa più moderata , e 
fb attaccato da un dolore acuto nelle reni , per cui 
fu nuovamente falaflfàro e purgato . 

11 quinto giornq il dolore delle reni fu calmato , 

ma i fuoi due tefticoli , febbene molto poco gonfia- 
ti , erano cosi fenfibili , che appena tolleravano il 
tatto ; e in capo di alcune ore i vafi fpermatici fu- 
rono cosi diftefi , che formarono un tumore rimar- 
cabile , ... r • 

Per mezzo delle fomentazioni , dei cataplafmi , e 
del ripofo, tutto il male fu diftrutto nello fpazio 
circa di quindici giorni j ma a capo di quello tem- 
po F ammalato, e il chirurgo furono ecceffivamente 

Ibr- 
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forprefi di non potere più trovare i tefticoli . Il pri- 
mo venne fubitò a Londra, e mi pregò di efa minar- 
lo , dopo di avermi dato il precedente dettaglio . 

I vali fpermatici erano £onfj, e varicofi , i vali 
deferenti erano groflì e duri , come pure l’ epididi- 
mo : ma nè da un lato nè dall’altro eravi la mini- 
ma apparenza di tefticolo naturale. Una fpeziedifo- 
ftanza membranofa, com pretta , e piana, la quale, 
come fuppongo , era la tonaca albuginea, fembrava 
pendere da ciafcun epididimo; ma non eravi alcuna 
traccia , nè alcun veftigio delle parti glandulofe , o 
vafculari dell’uno, o dell’altro tefticolo. 

Ecco la fola volta, che io abbia veduto queft’ ac- 
cidente da’ due lati nello fteflo foggetto» 
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S E Z I O N E XIV. ' 

• * * * * ^ ■ • . -> / »' i . t. 

Sbreccete , o irtalatùa dei tefticotoj Idra- 
./arsocele^ ' 

■ * 4 *»•..! » *• ,< ’«,*•». j # • ' . / . 

I L farcocele è una -malattia del corpo del teflicolo ; 

e , come il termine lo annunzia, confifte in ge- 
nerale in un» tale alterazione foprav venuta nella Tua 
ftruttura, che produce la raffomiglianza del tefticn- 
Jo a una foftanza carnofa e dura, in vece di quella 
tdTi tura delicata, molle, e vafculare» di cui è com- 
porto nel fuo flato fano e naturale. 

Gli antichi autori hanno fatto un gran numero di 
diftinzioni delle differenti fpezie di quella malattia, 
fecondo i fuoi differenti fenomeni, e fecondo la dol- 
cezza, a la malignità de’ fintomi , da’ quali può ef- 
fere accompagnata . Cosi il farcocele , l’ idro-farco- 
cele , Lo feirro , il cancro, ciò che fi chiama caro 
adnata ad tqflem , & caro adnata ad vafa , che non 
fono realmente fe non che definizioni de’ differen- 
ttflìmi flati , e delle differenti circoflanze della rae- 
defima malattia , fono flati confidenti come altret- 
tante malattie differenti , che efigono differenti me- 
dicature , e r origine delle quali deriva da una va- 
rietà d’ umori differenti («), 

Ciafcuna fpezie di farcocele confifte primieramen- 
te nella diftenfiane , nell’ ulcerazione , e nell’ oflru- 

zio- 


(<0 tìumorei trtjfi funt duo , pituita , & melane boli a , e 
quibus tutti fquirrht in eliii partibus , tutti indurationes car- 
nea in tefiiculit tri untar . Tumcr bit efl durus , ttiiut reni- 
tene , indolente <*r fi exquifitut fit squtrrbus , fenfu caret . Si 
m melancbolia ori stur , color Jublividus ; fi a pituita , colorem 
euiit non mut at ; fi a mtlancbolia fuperajfsta , dolor ponde- 
ri ut , & inequaht tumor ; bit durus , sii mollis . Fa», a» 
Ahuak. „ 
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zione della parte vafculare del tefticolo . Ma queft’ 
alterazione è accompagnata nelle differenti perfone 
da una tale varietà di circoftanze, che effa produce 
molti fenomeni differenti , e quindi dà luogo alle di- 
ftinzioni moltiplicate, che fono ftate fatte. 

Se il corpo del tefticolo , febbene tumefatto e in- 
durato fino a un certo grado , conferva una fuper- 
ficie perfettamente uguale, è libero da dolore, non 
offre alcuna apparenza di fluido accumulato nella fua 
tonaca vaginale , e cagiona molto poco incomo- 
do , eccettuato quello , che è prodotto dal fuo, fem- 
plice pefo , fi chiama ordinariamente un femplice 
farcocele , o fcirro indolente . Se nello fteffo tempo 
che il corpo del tefticolo è indurito, e che è cre- 
fciuto il fuo volume , vi è un accumulamento fen- 
fibile di fluido nella tonaca vaginale, la malattia 
viene da molti nominata un idro-farcocele . Se la 
parte inferiore de’ vafì fpermatici, e l’epididimo fo- 
no gonfiati , duri , e nodofi , fi fuppone che la ma- 
lattia fia un’-efcrefcenza fungofa e morbi fica , e fi 
chiama caro adnata ad vafa . Se il tefticolo mede- 
fimo ha una fuperficie ineguale, fenza effere nel 
medefimo tempo dolorofo, diftinguefi la malattia 
col nome di taro adnata ad ttflem. Se il tefticolo 
ha una fuperficie paffabilmente uguale, fe egli non 
è dolorofiffimo , nè frequente, ma fe è nel medefi- 
mo tempo gonfio e duro, fi denomina col nome dì 
cancro occulto , o benigno. Finalmente quando egli 
è ulcerato , {oggetto a un dolore frequente ed acu- 
to , all’emorragia ec. , chiamali cancro maligno , o 
confermato. Ma quefti differenti fenomeni, febbeoe 
diftinti con differenti titoli , non fono realmente , 
per cosi dire, che altrettale fcene differenti della 
fteffa malattia; e dipendono affai da molte circoftan- 
z è accidentali , come fono l’età, la coftituzione, la 
maniera di vivere ec. . Egli è vero che molte per- 
itine paffano molti anni con quefta malattia , accom- 
pagnata fedamente dalle fue circoftanze le meno, dis- 
L 4 fa- 
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favorevoli , fertza eflfere! Soggette ad alcuna di quel- 
le , che fono gravite fàflidiofe: ma da un'altra par-» 
te, fe ne vedono pure molte, che in un breviffimo 
fpazio di tempo feorrono tutti i Tuoi periodi, Quel J 
li , che hanno più cognizione intorno a quella ma-' 
lat-tia , fanno con quale facilità i fuoi fintomi- i più 
dolci fuccedono a’.fintomi i più fpaventevoli , e con 
quale rapidità fi fa fpeflfe volte quella mutazione; * 

Non vi può eflfere malattia tra quelle, che attac- 
cano il corpo umano , che fia foggetta a maggiori 
varietà di. quella, si rapporto alla maniera con cui 
ella fi manifefta da principio , come rapporto alle 
mutazioni, che effa può provare. 

Qualche volta comincia con una gonfiezza e con 
una durezza pura e femplice del corpo del teflicolo . 
E' efente da dolore , fenza ineguaglianza di fùperfi* 
eie , e fenza produrre alcun incomodo , o alcun in- 
conveniente, eccettuato quello, che è prodotto dal 
fuo pelò ; e alcune perfone fono affai fortunate per 
rimanere in queflo flato per un tempo confiderai- 
le, fenza cangiamento fenfibile o .effenziale . Da un’ 
altra parte fuccede qualche volta , poehiffimo tempo 
dopo che: la malattia, ha cominciato a manifeflarfi in 
una maniera dolce, che il teflicolo diviene fubita- 
jnente inuguale e nodofo , ed è accompagnato da a- 
cutiffimi dolori , che, fi «Rendono in alto fino alle 
reni e al dorfo, ma tuttavia rimanendo ancora in- 
tero cioè non crepando i tegumenti . Altre volte 
finalmente la violenza della malattia non fèrba alcun 
limite , e attaccando tutte le membrane , che invi- 
luppano ii teflicolo, produce un’ulcera larga, brut- 
ta, fetida, fagedenica qon orli duri, o manda al di 
Tuori un fungo faniofo, dolorofo e foggetro a una 
frequente emorragia.- v . ■ < 

i In alcuni cafi-, formàfi , come già ho oflervato, 
un riflagno d’acqua nella tonaca vaginale, che pro- 
duce quello flato; mifla , che fi chiama l’ idrofar- 
cocete. 

In 
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In altri non vi è alcun fluido nella cavità della 
tonaca vaginale^; ma il corpo del tellicolo Hello è 
formato io cellule* che contengono o una fpezic d’ 
acqua torbida , o una fanie fanguigna , o una mate- 
ria purulenta e fètida. • ; ■ U'jq * v ’j q.v- , 

r In alcune perfone la malattia fembra eflère fem- 
plicemente locale* che è quanto a dire limitata al 
refticolo , fenza procedere da una coflituzione alte- 
rata , e fenz’elfere accompagnata dallo flato morbifico 
delle vifcere , pofTedendo l’ ammalato tutti i fegni 
generali di falute, e attribuendo fem pi ìcemen te il 
filo male locale a qualche ingiuria efterna . All’ op- 
pofto in altre perfone una tinta pallida, e del color 
di piombo, Pindigeftioni , le naufee frequenti , i do- 
lori colici , le diarree improvvife ec. indicano fuffi- 
cientemente una coflituzione alterata , e lo flato mor- 
bifico delle vifcere, che fi può anche fcoprirlo qual- 
che volta, e fentirlo a traverfo de’ tegumenti . 

Il progredì), che fa la malattia dal tellicolo in 
alto verfo il cordone , è ancora molto incerto . 
EfTa , in alcuni {oggetti , non occupa che il teflico- 
k) per lungo tempo, fenza attaccare il cordone fper- 
matico ; mentre, in altri, ella fpoglia totalmente il 
tellicolo in pochiffimo tempo, e attacca quali fubi? 
to il cordone fpermatico (4). < 

Quelle circollanze, e alcune altre, delle quali noi 
faremo parola io feguico , fono cosi clfenziali , che 

i con- 


— — 




00 Tal 4 il linguaggio ordinario, e in confluenza io 1’ 
adopero; ma non vorrei che fi concludeffe , che il progreflo 
delia malattia fi fa fetnpre e invariabilmente dal baffo all’ alto, 
cioè dal tefticolo verfo il cordone. Ho veduto il cordone fper- 
rnarico veramente cancerofo , mentre il teflicofo era libero da 
malattia , e mi trovo molto convinto dall’ efperienza , phe uno 
flato morbifico dei vali , che fono nel baffo-ventre , o delle 

I iarti , che fono in conneflìone con quefti vali, pud produrre 
0 flato morbifico del cordone, efttndendofi in iéguito di là 
verfo le parti , che fono al difetto : ma Scuramente il ptogref- 
fo della malattia fi fa per lo più nell’ altra maniera • 
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conviene neceflàriamentè offervarle , pereM caratte- 
rizzano la malattia , ne marcano la natura e la difc 
fiofizione particolare, e fervono a ftabilire il noftro 
giudizio e il noftro prognoftico relativamente all’ 
efito il più probabile , come pure a indicarci il me- 
todo di cura il più convenevole , Gli fpeculativi , 
r quelli, che fi lafciano condurre da una immagina- 
zione bizzarra , hanno attribuito quefta malattia- a 
differenti caufe, delle quali io non parlerò, perchè 
il dettaglio, in cui entrerei Copra le congetture che 
tglino hanno formate, non potrebbe procurare al- 
cuna vantaggbfa iftruzione . Ma dirò folamente che 
tra il gran numero delle caufe, di cui fi è fatta 
menzione, ve ne fono due, le quali febbene prive 
di fondamenta , come 1’ altre , hanno però ottenuto 
un grado di credito, che può condurre nell’errore: 
io voglio parlare dell’ernia umorale, e dell* idroce- 
le della tonaca vaginale» ■ - 

i L’ ernia amorale è una fliflione della fpezìe infiam- 
matoria , che per lo:, più procede da un irritamento 
nella parte dell’ uretra , ove terminano 'i vafi defe- 
renti , o le vefcichette feminah . Eli» è accompa- 
gnata da dolore e da calore , e fpeffifljme volte da 
febbre . Sinché dura il primo fiato , o lo fiato in- 
fiammato della malattia, tutta la telatura del refti- 
colo è gonfia; ma qualora quell’ infiammazione è 
calmata dal ripofo , dall’ evacuazioni , e da’ topici 
convenevoli , rare volte , per non dire giammai , re- 
ità delia gonfiezza , della durezza , o qualche altro 
fegno di malattia nella parte glandulofa del tefticolo . 
In quanto all’ epididimo , eli’ è cofa rara che fi gua- 
rifea in un modo cosi perfetto; in fatti, per |o più 
reità egli duco e gonfio pel corfo. d’ un tempo con- 
fiderabile , ma fenza recare nè dolore , nè inconve- 
niente , e fenza produrre alcuna alterazione od- 
ia forma, o nella .ftruttura di ciò,’ che chiama- 
li il corpo del tefticolo ; all’ oppofto il vero farco- 

ceie, o l’ernia carnofa, comincia comunilfimamen- 

• . * • * ' • 



0 IDROCELE. t?t 

4e (a) dà un induramento indolente di quefta parte 
del tefticolo , e attacca l’ epididimo fecondariamente , 
o dopo , allorché ja parte glandulofa delle gianduia 
è già devaftata , 

Non voglio però dire che un farcocele non fegui- 
rà giammai un'ernia umorale: alcuna ragione nella 
natura non fi oppone a quefto effetto * Ud’ ernia 
umorale non impedifce il tefticolo , e non può im- 
pedirlo di divenire in feguito fcirrofo : dico (blamen- 
te, che effa non produce mai neceffariamente que- 
fto ftato del tefticolo . Similmente rapporto all’ epi- 
didimo , non pretendo di affèrire che egli non fia 
mai la fede prima e originaria d’uno fcirro; all’op- 
pofto io so che egli lo è, e ne produrrò alcuni e- 
fempj; e neppure ho intenzione di affermare che 
uno fcirro non attacca mai un’epididimo, che è fta- 
to prima refi) duro da un'ernia umorale , nulla può 
impedire quefto; ma io voglio fidamente efporre la 
mia opinione, cioè che un induramento prodotto 
da un’ernia umorale venerea non produce giammai 
neceflariamente uno fcirro . Iq fatti è poffitriliflimo 
che uno fcirro attacchi quefta parte, dopo che è 
ftata in quefta guifa affetta: ma i’ avrebbe ugual- 
mente attaccata, quando anche prima non vi foflè 
ftata una precedente affezione . • -• • . v 

• Vi è ancora un’affezione venerea del tefticolo in- 
dipendente da una gonorrea , o da qualche altra ma- 
lattia dell’uretra, . : r • ' 

. . Rare volte eli’ è un fintomo originario , e non 
tni fovvieoe di avere giammai incontrato un foto 
riempio, in cui efft non fia ftata immediatamente 
preceduta, q accompagnata da qualche altro feno- 
meno evidentemente venereo: ella non ha nè t’ine- 


gua- 



C Io dico comuni (Tìmamcnte , perchè quello non è nè ne- 
ceflTiriamente, nè fempie. 
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guaglianza , nè i dolori lancinanti dello fcirto ; t 
.tempre cede a una cura mercuriale ben condótta. ' 

Riltaguafi fpelfe volte una quantità d’acqua nella 
tonaca vaginale d’un tefticolo veramente fcirfofo. 
Ciò ha farto nafcere quella fuppofkione affòlutamen- 
te priva di fondamento; cioè che il tefticolo cade 
fpeflè volte in uno flato morbolò , perché è contor- 
nato da quello fluido . 

Egli è incontraftabile che fi trova fpeffiffimo una 
quantità di fluido accumulata nella tonaca vaginale 
de’ tefticoli fcirrofi e cancerofi : ma non è vero che 
quelli tefticoli cadano in uno flato morbificò, per- 
chè fono circondati da quello fluido; o per espri- 
mermi in un altro modo* che un femplice idrocele 
•polfa produrre un tefticolo fetrrofo . 

L’idrocele femplice è, come già ho olfeèvato, 
un rillagno d’acqua nella tonaca vaginale. Quello 
fluido, nello flato fano e naturale delle parti, è in 
picciola quantità ; e continuamente alforbito non di- 
llende la cavità della tonaca , ma foltanto impedi* 
•fee quella membrana di contrarre alcuna aderenza 
■contro natura con la tonaca albuginea. Se viene ad 
•opporli qualche caufa all’ aflbrbimento regolare dì 

2 uefto fluido, la fua quantità diviene bentofto con- 
derabile; e diffondendo ilfacco chela contiene, 
•«oftituifee la malattia , che fi chiama un’ idrocele ; 
ma non produce alcuna alterazione morbofà nella 
ftruttura del tefticolo (a) . 

' Quando il volume del tefticolo ècrefciuto, quan- 
do egli è divenuto duro , quando la fua fuperficie è 
fcabra e ineguale , quando è dolorofo qualora fi toc- 
' ca , 

. * i * ■ > ‘ • 


- 00 Che è quanto a dire, alcuna alterazione > che lo ten- 

da dolorofo , o incapace di adempire alla fua funzione ; e per 
confeguenza , alcuna alterazione tale che poflTa giammai efigere 
' P eftirpazione , o alcuna altra operazione chirurgicafe fopra il 
tefticolo jnedefimo . 
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ca, o dopo che C è toccato; quando è accompa- 
gnato da dolori , che C /tendono in alto fino all’ 
inguine , e verfo il dorfo ; e quando tutto quello efi- 
fte Ce nza effere fiato preceduto da alcuna malattia , 
o da alcun’infiammazione, o da alcuna lefione per 
parte de’ corpi citeriori , fi dice che quella gianduia 
è attaccata da uno fcirro. Egli è, come già ho ri- 
marcato , di differenti fpezie ; ha differenti gradi , e 
fi manifelta fiotto forme differenti. Ma, quantun- 
que i fenomeni , cagionati dalla malattia , fieno dif- 
ferenti , fecondo 1’ alterazione , che effa produce nel 
tellicolo , egli è tuttavia vero che quella alterazio- 
ne mortifica può fempre impedire 1’ afforbimento 
regolare del fluido depofitato nella tonaca vaginale , e 
produrre una fpezie d’ idrocele, cioè un tumore ca- 
gionato da un riftagno d’ acqua . 

Tale è Ja fpezie di malattia, che è chiamata da 
Fabricio d’ Acquapendente , un idro-farcocele ; ma 
che è cosi differente da un femplice idrocele , che 
quello che prende l’uno per l’altro commette un 
errore che può molto nuocere alla fua riputazione , 
e divenire moltilfimo pregiudiziale al fuo ammalato . 

Quantunque la reflìtura del- tellicolo fia un poco 
rilaffara , e il fuo volume fia un poco cresciuto nell* 
idrocele vera e femplice, conferva tuttavia predo a 
poco la fua forma naturale . Il riftagno del fluido 
fi fa fenza dolore, e fenza incomodo, e diviene fu- 
bito fufficiente per nafcondere il tellicolo ; e fi può 
efaminare liberamente il tumore, che egli produce 
lenza recare dolore. Ma il volume crefcigto, e lo 
flato d’ induramento d’ un tellicolo fcirrofo , fanno 
che fi diftingua facilmente, quantunque fia contor- 
nato da una quantità di fluido molto più grande di 
quella, che lo nafconde totalmente nell’altro ca fo , 
Quando fi tocca, fi trova duro, e ordinariamente 
• un poco ineguale ; e fpeffo è accompagnato da do- 
lori irregolari , che fi eftendono , particolarmente 
dopo che è fiato efaminato . 

Nell’ 


t74 ERNIA ACQUÓSA, 

Nell’ idrocele femplice , quèfto fluido dìftende li 
tonaca vaginale cosi Ugualmente che fembra circon- 
dare totalmente e completamente il tefticolo, febbe- 
ne cosi non fi*, e non poffa eflere realmente : al 
contrario nell’ idto-farcocele , quantunque la parte 
anteriore del tumore offra in qualche modo l’ appa- 
renza d’ un idrocele femplice , egli è tuttavia Tempre 
facile a fcoprire la vera natura del cafo , efaminan- 
dò la fua patte pofteripre (*) . Aggiungete a que-, 
fto , che con Io fteflfo volume^ apparente fi troverà 
tempre il tumore molto più pifante nel calb d’ un 
idro-farcocele , che nel calo dell’ idrocele ì 

In una parola , il nome d’ idro-farcocele , che fi 
dà a quefta fpezie di malattia, è lènza contraddizio- 
ne moltiflìmo convenevole e proprio a dare un’ idea 
giuftiffimà della fua vera natura , che è quanto a di- 
re , d’ un riftagtto d’ acqua nella tonaca vaginale del 
tefticolo ammalato , o lcirrofo : ma la maggior par- 
te degli autori , fupponendo che i’ acqua fìa la cau* 
fa* e non l’ effetto dello ftato morbifico del teftico- 
lo, hanno commeffb un errore eflènzialilfimo , e 
hanno procurato di ftabilire e di autorizzare un me- 
todo di pratica molto pregiudiziale e diffrattivo . 

1 Con* 


00 Ci A è flato gitidiziofifltmamente rimarcato da M. Le 
Dran . Scbenkio dà jl dettaglio d’ un farcocele principiante , 
che fu preio per una idrocele, e di cui fecefì la guarigione ra- 
dicale jper mezzo della caftrazione . Dividendo il corpo del 
tefticolo ne forti una certa quantità d’ un fluido groflo, cola 
che- non è del tutto rara , ma quel fluido fu in queft’-ocea {io- 
ne prefo fenza fondamento per teme. L’ammalato mori poco 
tempo dopo la guarigione della piaga : e il rene dello fteflo 
lato con le parti che lo circondano , parve eflere in uno fta* 
to molto morbifico . Quell’ ultima circoflanza fu attribuita 
dallo Scheakio alia cura precipitata dell’ idrocele , ma effa fu 
realmente 1’ effetto del medefimo veleno «he aveva devaftato 
il tefticolo da principio . In quanto al fluido che lì trovò 
nel corpo di quefta {gianduia , elfo non era Teme , ma fanie , 
o marcia . ciò che fi incontra frequentemente nei teftieoii 
feirrofi , 
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Convenendo che la quantità nocevole di quefto flui- 
do produca un’ efcrefcenza carnofa e fungofa fopra 
la fuperficie del tefticolo, hanno «Ai f upp?fto di 
potere , dopo di aver fatto fortire quello fluido dal 
fàceo/in cui ò contenuto, e ftabilendone in feguito 
utìiA fuppurazione , o facendo ufo de’ rimedj eie aro- 
tìci diftruggere la fuddetta efcrefcenza , ed ottenere 
la cuatigione radicale di tutta la malattia Ma n 
feirrofità del tefticolo eflfendo la malattia originaria, 
e il travafamento una circoftanza puramente acciden- 
tale , quefta cura lungi da potere giammai produrre 
alcun bene elfenziale, è fpeflfe volte capace di occa- 
sionare un male confiderabilillìmo • r . . 

Fabricio d’ Acquapendente ha data una delcrizio- 
ne particolare di quello metodo , da lui raccoman- 
dato , dopo di averlo praticato con {uccello . Ecco 

le fue parole. . ... r 

„ Modus fingularis eli quando herma aquofa cum 
„ carnofa milla eli; rune enim pnmum incide, & 
*, fac foramen in parte fcroti quae non ut declivis, 
* neque in fundo fcroti , fed circa medium , nec 
’’ fac admodum latum : & extradla aqua , turundam 
„ impone quam longiflìmam , medicamento pus mo- 
!, vente infeéìam, ut refina terebinthmae , cum thu- 
*’ re , ovi vitello, & butyro; emplaftrum emol- 
liens , & pus movens applica , ut diachylon 
„ cum eummis , & axungia porci : genitura autem 
,, pus , non evacuetur per foramen , fed data opera 
intus fervetur ,‘ ut contaélu fuo carnem lenii m pu- 


)) 
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„ trefaciat . Neque innovanda medicamela , niU 
tota caro fuerit in pus converfa; id quod loogo 

31 « s \ CL 


„ fit tempore (*) 


Ora, 


00 „ Si carnofa , & aquofa fit ternia-, ego Telem •àbtlto 
turam ; foco ctttem , & incifionem facto ettguam , i 
poti»* aitiate , quam tn fundo : rnde turunda tmf efiuaam 
dipejìivo Cr pur moventi medicamento diuttut procedo, neq 
vnqmam pus entrato, fed perpetuo banarn tartemantus rehn 
quo ; quod [enfino carnem corrodit , <Sf H» janat . 
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Ora , Cerna parlare dell’ atturdità della dottrina , 
che confitte in diftruggere, o fciorre un’ efcrefcenza 
fung 'fi per mezzo della qualità putrefacente della 
marcia , come pure dell’ eftremo difordine , che de- 
ve edere la confeguenza della fua ritenzione nella 
tonaca vaginale; egli è molto chiaro , dopo quefte 
circoftanze, e tutte le altre, che accompagnano la 
prefente malattia , che i cafi , ne’ quali Fabricio d’ 
Acquapendente è felicemente riufcito ufando il fuo 
metodo , non fono Itati che pure idroceli femplici 
accompagnate da un picciolo grado di diftenfione , 
ma fenz’ alcun ftato morhifico del tcfticolo. 

Ecco dunque un metodo inventato per operare u- 
na guarigione radicale della fuddetta malattia, me- 
todo , che era in ufo prima che Fabricio d’ Acqua- 
pendente lo praticatte ; che è ancora in qualche modo 
impiegato ; che è ftato fempre felice in alcune oc- 
cafioni ; e che fi può tentare generalmente in tutti 
i cafi d’ una idrocele femplice nelle perfone giovani, 
e di buon temperamento. Tuttavia la guarigione , 
quando effa viene operata , non è cagionata dalla di- 
ffrazione d’ un’ efcrefcenza , che parte dal tefticolo , 
o dalla rifoìuzione del fuo induramento fuppofto ; 
effa ha luogo femplicemente , perchè quefto metodo 
eccita una tal infiammazione, che ne rifulta un’ ade- 
renza della tonaca vaginale alla tonaca albuginea , 
donde la cavità della prima viene obliterata , rima- 
nendo il tefticolo, rapporto al fuo volume e alla 
fua confiftenza, precifamente come, era prima dell’ 
operazione di cui fi tratta (a). Ma quantunque pra- 
tica- 


ci Un alfTo metodo di curare quella malattia in ufo pri- 
ma di Fabricio d' Acquapendente , come li può vedere in Gui- 
do di (.'aulisco , e in altri, e molto preferibile, quando vi fi 
fa ricorfo nei cafi convenevoli., è il metodo col letone . 

Io 1’ l?o già praticato molte volte con fitccefiò , come già ho 
oficrvato, in quelli, che non hanno voluro fottoporfi airinci- 

fio- 
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ticablle nell’ idrocele , e febbene elto. alcune volte a- 
vefTè buon elìco , non deve ertere praticata per gua- 
rire lo llaco del refticolo ammalato, o fcirrofo. .L* 
operazione , nel modo , con cui è defcritta da Fa- 
bricio d’ Acquapendente , conlìfte in due punti : il 
primo, in far fortire l’acqua; il fecondo, in pro- 
durre un’abbondante fuppurazione. Quando il tefti- 
colo è realmente e primordialmente ammalato, e 
quando il travafimento è una conlèguenza di quello 
flato. morbafo , 1’ ufcita , che lì procura con la pun- 
zione, o con l’ incifione all’ acqua riftagnata n elìsi 
cavità della tonaca vaginale, non contribuisce a 
niente d’ eftènziale per operare la guarigione dell’ ac- 
cidente principale , e per confeguenza quella prima 
parte dell’operazione è inutile: anzi di più ella può 
in molti cali elfere dannofa producendo un difordi- 


fione , o in caG , ove non era in aleno nodo a propoli to di 
praticarla. , . 

Fabricio d’ Acquapendente aveva un’idea di quella malattia 
differente e falla . S’ imaginava egli che fopra il tedicelo vi ' 
lòde una spezie d’ efcrefcenza fungofa, e che quell’ efcrefcenzt' 
eGgeffe l’erofione e la diflruzione . 'Tentava di produrre quell’ ; 
effetto per mezzo della marcia accumulata nella tonaca vagina- 
le; e per conlèguenza il Aio fcopo principale era di trattener-" 
la , è di aumentarla, facendo la Tua punzione, per Finn-odi:-’ 
zione della fua tenta, nella parte fuperiore del rumore, e in- 
zuppandola di tempo in tempo di medicamenti prpprj a favo» 
tire la formazione della materia purulenta . 

Se le’lùe idee fodero dare giuite , la fua pratica farebbe data 
buona : ma 1’ idea che egli G formava della malartia, era erroa' 
nea, e allinda fu la fua pratica. Ciò che ha la ragione da 
proporli deve edere di eccitare un tal grado d’ infiammazione , 
che podi produrre uoa canneffione tra la tonaca vaginale e 1* ' 
albuginea ; la formazione della materia purulenta è una conlc- 
guenza di quell’infiammazione puramente accidentale; e i mez- 
zi praticati per giungere a quello fine, purché fi ottenga, non- 
poffono edere troppo moderati . La marcia non è d’ alcun ufo 
reale , e per conlegueriza è ben lungi che Ga necedari'odi trat- 
tenerla e di accumularla ; aH'oppodo eJl’è una circodanza van- 
r aggio fa, qualora G poffa, fenza che fe ne formi in alcuna ma' 
niera, produrre Ja conncllipne delle tonache. 
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oc nelle parti , Io flato delle quali ricerca la tra» 4 
quillità la più perfetta , e per confeguenza è catti- 
va. Qualora la. malattia non è che un’ idrocele pq- 
ra, e femplice, la cura palliativa, come fi chiama , 
colla punzione, è buona e neceflaria; ella folleva 1’ 
ammalato, Io libera fpmpre da un pefo incomodiflì- 
mò; ella per altra, parte è perfettamente ficura , e li 
può efeguirla, orinovarla, quando lo richiede 1’ oc- 
cafione, in tutti i rempi della vira dell’ ammalato , 
o quafi in ciafcuno flato della malattia. Ma P in- 
troduzione delle rente., o de’ fétoni, a i tentativi , 
qualunque fi fieno per eccitare l’ infiammazione del- 
la tonaca vaginale, o per iftabilirvi una figurazio- 
ne , efigono , anche nell’ idrocele femplice in cui il 
tcfticolo non è intereflato, qualche picciola confi de- 
derazione* e non devono eifere pofti in pratica pre- 
ci pitofamente , o inconfideratamente . 

- In alcune età , e in alcune coftituzioni ec. i fìn- 
tomi s’avanzeranno a un grado al ti Ili mo , é produr- 
ranno difordine e pericolo. Ora fe ciò fuceede in 
quefla guifa quando il teflicolo non è affoltiratpente 
affetto, e quando non vi è alcuna malignità , iu 
nell’ accidente locale, fia nella coftituzione dell’am- 
malato, qual cofa non abbiamo noi da temere quan- 
do quelle due circoftanze hanno luogo , quando le 
pam fono già devaftate dalla malattia » e quando 1’ 
irritazione , e l’ infiammazione pofiono eccitare , ed 
eccitano in effetto i fintomi i più rormentofi , e le 
Confeguenze le piò terribili ? 

. Oltre l’ idro-farcoccle , o il travafamento limpido 
d’un fluido nella cavità della tonaca vaginale , (e 
che deve per conferenza effe re fefnpre eìlerno rap- 
porto ài teflicolo ) i refticoli caticerofi e feirrofi furto 
ancora foggetti a de’ riftagni di fluido nella loro fò- 
ftanzafòtto la tonaca albuginea (*). Quelli riflagnidt 

fluì- - 
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fluido fona qualche volti confidenbili , e in una fo- 
la cavità: altre volte fono piccioli , e in molte cavirà 
diftinte. Sono elfi pure d’ una natura molto differente 
ne’ differenti cali: fono alcune volte fierofi ; e altre 
volre faniofi ; in alcuni cali purulenti; e in aicuui 
altri lànguigni . Poffono elfi ancora ingannare molto 
quelli , i quali non hanno abbaftanza difcernimeuto , 
o che non vi preflano molt’ attenzione, particolar- 
mente (è fono accompagnati da qualche grado d’ in- 
fiammazione alla pelle, « indurre nell’’ errore- a gra- 
do d’effere prefi per un'apóftema, oun af e’ffa , che 
fi crede fufcettibiìe d’ effere fol levato , o guanto per 
mezzo d’ un’apertura . Ma che il chirurgo avverta 
. bene , caveat -operatori Quelli , che non fono mol- 
to familiari con quella fpezie di travafàmenti , li 
trovano in una proporzione più picciola , relativa- 
mente al volume generale del tumore, che quella-, la 
quale eglino temevano. L 1 abbaiamento , dopo ohe 1 ’ 
apertura è fatta, è pure molto più picciolo di quel- 
lo che elfi attendevano ; in luogo di ripoCb e di fcl- 
lievo, tutti i fintomi di dolore, di gonfiezza,- d’in- 
fiammazione , ec. fi aggravano e fi 'aumentano . Se 
l 1 apertura è- confiderabile , fi vede molto fpdfo a- 
vanzarfi al di fuori un fungo di cattiva natura , che 

. ' ■ . ,p e | 
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ma ofTervaziane intorno a quello (oggetto .. Fabricio d’ Acqua- 
pendente ha pollò il riflagno d’ un fluido nella tonaca albugi- 
nea del tcflicolo , tra le speli? d’idrocele: ir.a Job a Mceleren 
non è afToIiuanjenre di quello fentimento ; e dopo di' aver de- 
ferirla la vera idrocele della tonaca vaginale, parla -di quello 
tiiìapno di fluido nella tonaca albuginea conforme a ciò che è 
realmente, cioè come una confeguenza dello flato morbofo 
della gianduia.. . Eccp le fue espreflioni . 

„ Hterortyrhtit Febritius ab Aqua-Pendenre , parr. 1 . de ope- 
rar. cbirórg. oap. 75. Aquam im teflébut congregar: ducer eam 
qua ex imo ventre eb defluir: at errar ofi C meo judicio ) ma- 
gni anatomici . ^ Spatio tnìm eq , quod eft inter tejlìoilum , <? 
rurticam , imo in ( croio ipfo, aqua fepi ut colli gitur : nunquam 
in teftibus iplìs , nifi putréfcaot - - 
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pel fangue , e per la fanie , che ne fcoJa * e per i 
dolori orribili , che produce , inganna e diftorna il 
chirurgo, e rende lo flato dell’ ammalato molto più 
deplorabile, che non era prima : finalmente non con- 
viene Tempre fidarli di quella fenfazione, che fi ri- 
guarda come la fluttuazione d’ un fluido nel teftico- 
lo , fino a grado di credere, per cagione di rifa ». 
che in fatti vi fia un qualche fluido riftagnato, o 
per la Tua alfenza, che non ve ne fia alcuno , II 
tatto in quello ca fo , è foggettilfimo a condurre nell* 
errore. Ho veduto una volta la teffitura rilaffata. 
di tutta la ftruttura vafculare, o del corpo intiero 
del tefticolo , produrre una fenfazione si limile alla 
fluttuazione d’ un fluido fituato profondamente, che 
ha ingannato delle perfone d’ un efquifito giudizio , 
e che ufavano le più grandi precauzioni . 

• Molti degli autori i più ftimati , che hanno ferit- 
to intorno a quella parte della chirurgia, o non ef- 
fendo pratici , o forfè temendo di adottare un fenti- 
mento differente da quello degli fcrittori , che li a- 
ve.vano preceduti, fi fono vilmente e fervilmente 
copiati gli uni gli altri , e per quello fono caduti 
in un linguaggio ofcuro intorno a quella malattia , 
che è inintelligibile per elfi flefli , e p?r i loro leg- 
gitori . Hanno eglino parlato del tefticolo fcirrofo, 
del male chiamato cara adnata ad te/iem, e dell’ al- 
tro , caro adnata ad vafa Spermatica , come d’ al- 
trettante differenti malattie, e che efigono differenti- 
metodi di cura, 

Hanno, eglino detto che le caufe di quelli differen- 
ti fenomeni fono la melancolia , la bile nera, e un 
certo flato adullo e inefplicabile degli umori; e che 
Ja foftanza carnofa, che nafce da' vali fpermarici , 
o che vi è aderente, è più benigna che il fungo na- 
fcente dal tefticolo, o il vero farro . Per la prima 
malattia , .effi hanno defcritto un’operazione, la qua*- 
le è groffolana , crudele e dolorofa , e malgrado tut- 
to ciò che ne hanno detto, infrOttuofa ; tutte veri» 
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tà , di cui farebbero ftati informati , fe 1’ aveffero 
praticata . Io dunque fono portato a credere che 
queft’ operazione è una di quelle dell’ antica chi* 
rurgià , che effendo ftata conligliata da qualche uo- 
mo duro e ardito , e defcritta da lui come pratica- 
bile, è ftata riferita ih feguito da molti de’ fuoi fuc- 
ceflori , come praticata » Per la feconda , cara ad - 
nata ad tejlem , elfi accordano che eli’ c accompa- 
gnata da maggior difficoltà, e da maggior pericolo, 
e che ella è rare volte provata con lucceffo (a). 

Quel- 

■ ■— ■ - — 

(a) „ Rtmex htc inter excrefcentiat annumerar! potefi , 
tum fit additeme’ntum ex foto prxternatarale ; nec illi inflitte 
figlia apoflematii ; fed tantum ut caro qux circa fcrotum , aut 
epidfdimum generari folet “. Andreas a Cruce . 

„ Curatio ejur efi , ut incidatur cuti: tefliculorum , & ex • 
conetur ufque ad fuperiora : deinde txtrahe didymttm , & te - 
Jliculum , tr libera eot ab omni parte ex illa carnofitate “. 
Hrunus . ' 

„ Fit etiam bornia quandoque ex carnofitate quadam fratte 
naturarli naf conte rutta tefiiculum ; & rune pellicula i nei fa 
nndi quo dtbtt exeoriari ; & difeooperta carnofitate- illa a corio 
exteriori ufque , fuperiut cauterio abfcindatur “ . RolandUS . 

,, Cura ciut non potefi 'fiere nifi cum manti pellem exteréo- 
rem f eludendo , & carnem a tefii culli {cornando , & incarna- 
tum auferendo “ . Lanfranc. 

,, Scinde pellem tefiiculi cum raforio ufqìit ad tefiiculum , 
tfr tunc carnofitatem , quam inventi , rtmoveat , excarnet 
totali ter a tefinuie “ . Guu e Saliceto. 

„ Notendum ejb in hoc oper anione num caro concreverit cir- 
ca tunica s ; an circa ipfor tefles ; numque firntiter an minut 
firme adbxreat partir fubflanti*. Incidendum efi totum fcro- 
tum ufque ad carnem concrttam , qua fi quidem valenter baad 
fit a flit a , vel fummis digiti i , vel manubrivlo f colpente , a 
tefie vel tunicii , Jenfim fit auferendo “ . Fa*, a» Aqva- 

PEND. * 

Caro item fxpijfime tefiiculi f, ut forum t ùnici s ad no fri- 
tur , ferofut enim humor ifit nonhunquam acni ftfhit venti 
capi llarer , membranafque levitar ertdit . Hi rie pari ilio f an- 
gui ni s qua paulatim exudat , quxque optima , & laudabili t 
efi , beneficio colorii innati, in carneàm fubfiantiam canfrèfcit 
<?c. rcliquum vero fanguinit quod feròfurrt efi, paulatim 
membrana r, totumque j ero tum adeo txtendit , ut taro ifia 
Al } qua 
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Quelli i che fono in neceffìtà di formare le loro 
opinioni principalmente da’ libri x e che non hanno 

; - • 'v oc- , 

. I ■■ — ■ ■ ■ — — ■ - ■■■ .11 I . 

qua tefiiculo adbarct , digiti! pulpiti non poflc “ » Fabrx- 
CIUS HlCDAMUS . 

„ Scctndttm efl fcrotum , ditegenda caro , Cr a ttflt deca- 
dendo vel a vafit , tìv. “ . Ga*. Fallomus . 

Il fallo raziocinio , la mancanza di cognizioni anatomiche , 
la crudeltà, e l’ inutilità dell’ operazioni propofte» e le terri- 
bili conseguenze che ne (egli irebbero , fe li ponefTeto in prati- 
ca, fono cole troppo evidenti per avere bilogno d’ alcun com- 
mentario : e ogni uomo ragionevole deve fenza dubbia deae- 
rare che quelli autori, e un gran numero d’altri , che porrei 
citare, facciano rapporto a quella parte della Chirurgia ciò 
che hanno fatto rapporto a molt’ altre , che è quanto dire , 
che fi copiino reciprocamente intorno a* precetti relativi alla 
caufa , e alla cura di quella malattia, ma che non penfino ro- 
vente di Seguirli nella pratica. Lo flato d’ imperfezione deli’ 
anatomia , nel tempo in coi vivevano gli autori qui fopra no- 
minati , può forvi re a fcufarli ; ma alcuni altri modero iffimi 
fono caduti nello fteflo errore . 

Nell* eferefeenza fon gola che viene fopra il teftkolo , dice 
Turner, quando non è egli tutto coperto, conviene farli largo 
fino ad ella , e in feguito diftrnggerla con gli efearotioi , o col 
cauterio attuale. 

„ Sé quid vera carnit costui « a tefiiculo deprehenditur , 
quod gravittr hominem affiigat , nec di/cuti tante n ver aditi- 
ti t a medicamento convenienti a quest , tuoi fi tefiiculut ini er- 
ger adhuc t'jì ,-qtque illi hot us felicitar ut plurimum f antri 
nono finteria,, ipfeque tcfiiculut fervori ; dummodo qutdquid 
prattr naturano fuper incrtvit , deoperro fcroto , quam exo- 
ih flirto t ah to folvatur, atque refeindatur “ . 

•.« Qu°d fi autem ipfum ttfiiculum invaferit ; vii artfoindi 
ttiam propter stimili crucia tur , vii fimi lei aliar confai , -in- 
dicato. prominente t partir ntqutont , neceflarium utique ette , 
vii utùvee fum tefiiculum, vel quamdam laltem ejus partem , 
modo som prapofito et fa ridere Heister. , 

Senza parlare della flrana difiinzione tra la foftanza camola 
prendente la fua origine dal tefticolo C oorntm errai am e tefli. 
culai), e quella , che occupa il reticolo (leflb ( cornem, qua 
ipfum ttfiiculum invaferit ) difiinzione prefa unicamente nei 
libri , io credo di poter proferire che quello profefiòte non ha 
mai «perimentato , che l’ operazioni, che egli deferive e confi- 
glia , Cario fiate feguite da fucceffò ; e mi Tufingo pure che non 
gli 4 Covante accaduto di vederle polle in pratica . 
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occafioni frequenti per conofcere coll’ efperienza quan- 
to poco convenga farvi conto nella maggior parte 
de ? cali , poflbno effère portati a credere che tutte 
quelle diffrazioni efiftano realmente ; e che quelle o- 
perazioni col ferro e co| fuoco, coi biltorini e coi 
cauteri così efartamerite defcritte , fono qualche vo f - 
ta necelfarie . Ma non avendo giammai veduti i cafi 
particolari , che efigono una tal cura , elfi non han- 
no che un’idea molto imperfetta si di quelli cafi ? 
che dell’ operazioni j e fono fpaventati e intimiditi 
all* ultimo grado , quando incontrano nella pratica 
qualche cafo , che loro fembra ralfomigliare a quelli 
de’ quali fi tratta . Egli è dunque a propofito «li 
fpiegare davvantaggio quella materia,» in loro favo* 
re. Tuttavia la mia digreffione farà più corta che 
fia polfibile, e prego il più intelligente lettore di 
perdonarmela. 

Nella breve efpofbione anatomica , che ho datta 
di quelle parti , non ho detto che i vafi (perniatici 
finifcono nel tellicolo, e che, dopo che il feme è 
fiato feparato dal fangue, palfa da quella gianduia 
in un corpo , che le fembra aggiunto , quantunque 
fia egli realmente continuo con efla : quello corpo 
è per confeguenza chiamato l’epididimo, ed è tal- 
mente fituato , rifpetto al tellicolo , che un oflfep- 
vatore lènza attenzione , o pqco iftrutto può fup- 
porre che i vafi fpermatici pongano ivi il fuofine, 
particolarmente fe il fuo volume è aumentato da 
qualche malattia. Prende la fila origine dal tellicolo, 
con un numero di vafi, che fi chiamano, a cauta 
della loro funzione , vafi efferenti . Qpefti vafi fi 
unifcono ben tollo in un folp tubo , il quale , ripie- 
gandoli e conformandoli in un modo ammirabile for- 
ma la maggior parte del fùddetto corpo ; e finalmen- 
te cullando di conformarli in quelta guifa, tìnifce 
con un canale folido, che fi chiama canal deferente, 
da cui il feme filtrato è portato dal tellicolo fino 
alle vefeichette feminali . 

M 4 ' Co- 
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Colui , ohe attentamente confìdgrerà P epididimo 
nella (uà pofizione naturale , rapporto al tefticolo e 
a’ vafi fpermatici, vedrà che fe il fuo volume na- 
turale è aumentato , fi eftenderà nell’ alto » in modo 
da comparire fortemente unito con quelli , e da 
prefentare P apparenza d’ un corpo ammalato , che 
ne trae J a fua origine. - • .. . 

Ecco il cafo, che fi chiama Caro orinata ad vafa 
fpermatica , e che non è realmente e veramente che 
un’amplificazione , o un accrefcimcnto del volume 
dell’epididimo; circoftanza, che fi incontra frequen- 
temente , ma che non annunzia alcuna malignità, fia 
nella parte ftefla , fia nella coftituzione generale dell’ 
ammalato, e che giammai non può efigere nè l’o- 
perazione terribile , che i noftri antichi ci hanno 
configliato di praticare, nè in fatto alcun’akra. 

Il volume dell’ epididimo e fpefie volte aumenta- 
to ne’ cafi venerei , fia feparatamente , come nei re- 
fti d’ un’ ernia umorale , fia congiuntamente col re- 
iticolo, nella malattia di. quella gianduia, che io ho 
chiamato il fiutacele venereo ; e alcune volte dal 
femplice rilaffamento della fua naturale reffitura , 
Lenza alcuna malattia . Ma in niuno di quefti ca- 
fi non può egli efigere , nè pure ammettere al~ 
■cuna operazione manuale r di qualunque fpezieclla 
fia', Infatti, quegli, che confidererà l’epididimo 
tal qual è realmente, cioè come il mezzo, per cui, 
e a traverfo il quale il Teme è portato dal tefticolo 
.lino al canal deferente , vedrà torto con una perfet- 
ta evidenza , quanto farà affurdo il refecarne qual- 
-che porzione. . 

* Lo feirro , e .il cancro non cominciano fpeffe vol- 
-te in quefta parte. Per lo più effi da principioat- 
•rateano il corpo del tefticolo ; e febbene l’ epididimo 

* lìa fpefle volte cancerofo, tale non diviene più ffe- 
, quentemenie che fecondar iameme, e quando il refti- 

* còlo è guaftaro : di modo che la fua eftirpazione , 
fe forte praticabile, non recherebbe alcun vantaggia. 
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e non diftruggerebbe fa malattia, Ja quale il più delle 
volte, fi è già innanzi impofleflata deltefticolo. Per 
1’ altro canto un uomo un poco illuminato non pen- 
ferà mai di tagliare una porzione d’un tumore fcir- 
rofo, o cancerofo di qualunque fpezie fi fia . 

In una parola , quelli cafi , che per effetto dell 5 
inattenzione , e delle falfe dentizioni dei noftri an- 
tenati hanno cosi fortemente imbarazzato i loro let- 
tori , fono o un femplice aumento del volume dell 5 
epididimo, fenz.a alcuna alterazione morbofa nella 
lùa ftruttura , o uno flato morbofo , cioè fcirrofo 
della ftelfa parte ; o altrimenti , un teflicoJo fcirro- 
fo, o cancerofo, con ineguaglianza di fu perfide. Il 
primo non ricerca alcuna operazione manuale di qua- 
lunque fpezie polpa efTere, e i due ultimi non ne 
ammettono che una Pila: il primo non è certamen- 
te una malattia , e i due altri fono malattie tali , 
che tutti i mezzi che fi potrebbero praticare rappor- 
to ad elfi , col biftorino , o col cauftrco , quando pe- 
rò non foife per fare un’ eftirpazione totale, non 
ferirebbero che a renderli peggiori e più intrattabili . 

Il modo di curare un farcocele , o un 5 ernia car- 
nofa , è interamente fondato fopra la- natura partico- 
lare, e lo flato di ciafcun cafo particolare. In cer- 
ti cafi non conviene penfire che a palliare ; in altri 
la malattia può elfere dillrutta coll’ eftirpazione del- 
la parte : di modo che , rapporto al metodo pro- 
prio ad operare la guarigione , noi non abbiamo uni- 
camente che a confiderai e afifegnnre, quanto chia- 
ramente potrà permetrerlo la natura della malattia , 
gli Itati e le circoftanze relative alla malattia medefi- 
ma, e all’ammalato dalla ftelfa attaccato, che s’oppon- 
gono all’ operazione , o che la rendono proponibile . 

Intorno a quello punto fi trova negli autori una 
cosi gran varietà d’ opinioni , che quello, il quale è 
ridotto alla neceffità di formare dietro a quelli il fuo 
giudizio, deve efTere imbrogliato nella fcelta del par- 
tito, che deve prendere j e che io confiderò come 
- ' evi- 
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evidente che la maggior parte di quelli autori ftoa 
hanno fermo dopo ia pratica, ma dopo femplioi 
congetture , o dopo J’ opere di quelli , che li hanno 

preceduti. j*hr»v usfrrvàV 

Alcuni hanno penfato, che è meglio tollerare che 
il tetticelo refti , di quello che eftirparlo, finché egli 
é perfettamente indolente, per qualunque alterazio- 
ne fi fia potuta fare nella fua ftruttura , nella fua top- 
ina , o nella fua confiftenza . -Per appoggiare la lo- 
ro opinione ,. dicono che , quantunque la malattia fi 
fia evidentemente impofìfeflata della parte , la cofti- 
■mziotie tuttavia dell’ ammalato non ne riceve alcu- 
no feoncerto, e non ne viene alterata, fin a tanto 
eh’ eflfa non produce alcun dolore ; ali’ oppofto eftir- 
pando il tclticolo , lo fteffo veleno può attaccare 
qualche parte d’una maggior coafirgueuza per la vi- 
ta . Quella maniera di ragionare fuppone due cofe, 
che a me non fembrano ftrettamente , o collante? 
mente vere ; cioè a, che quella malattia non è mai 
perfettamente locale ; x, che un tetticelo fcirrolò * 
{ebbene privo di dolore, non produrrà mai nel fe- 

5 uiro alcun male , relativo alla tjoftituzione generale 
di’ ammalato. Altri ei hanno configliato di alpetr 
-tare finché il tumore divenga dolorofo , e ctelca ma*- 
«ifeftamente in volume , Q acquifti una inugualità 
fenfibile di (uperficie; cioè, fervendomi di altre e£ 
pretti oni , finché elfo incojnincii a perdere il fuo ftà* 
40 benigno, e tranquillo, e divenire maligno : ora 
quello parere fuppone, come il precedente , che il 
pericolo della fempJicse operazione della caftrazione è 
troppo grande perché fi poffa confìgUarla , fiochi 
V ammalato non è attaccato da cattivi fintomi,; é 
che un tefticolo feirrofo, che è fiato tranquillo , e 
lènza dolore per qualche tempo, può eficre eftirpa- 
to con uguale fucceffo , dopo che è divenuto dolo- 
iofo ed ha acquietato uno flato maligno «minaccian- 
te , che in ogni altro tempo prima d’ un limile carv* 
giameato . i’ ultima di. qpefte fuppofiziom farà » io 

cre- 
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erette, appena ammeflà da quelli, che fi determina- 
no dopo l’ efperienza : e rapporto alla prima , io 
pofio afllcuraue con tutta la verità , di non avere 
giammai veduta la femplice operazione della caftra- 
zione efeguita a tempo * e ia un {"oggetto convene- 
vole, a divenire mortale, 

Ho conofciuto molte perfone, che .fono viffute 
molti annij totalmente libere da malattia, ttopo l’e- 
ftirpazione dei tefticoli feirrofì , indolenti , e tran- 
quilli : e, da un’altra parte ne ho veduto pure mol- 
ti, che avendo differita l’operazione finché furono 
preffati dal dolore, dall’ aumento del volume, e dall’ 
ineguaglianza del tumore, hanno veduta l’ulcera di- 
venire cancerofa , e non hanno potuto per quella ra- 
gione ottenere la guarigione . Egli è indubitatamen- 
te vero che io ho veduto pure aver luogo il mede- 
fimo evento dopo J’eftirpazione di un tefticolo, le 
di cui circoftanze della malattia erano ancora van- 
taggiofe ; ma è ben lungi dall’ eflfere fiato cosi- fre- 
quente, quanto lo è in quei cali; in cui l’operazio- 
ne è fiata differita fino a che i fintomi fi faceffero 
fpaventofi , e che la malattia paflTafTe da uno fiato 
benigno e tranquillo a uno fiato maligno e doioro- 
fo. In fatti fe ci fofTe pqffibile il conofcnre quali 
fono gli farri , che devono reftare tranquilli' e in 
iftato innocente per tutta la vita , o per uno fbazio 
di tempo cònfiderabile , e quali fono quelli, che de- 
vono divenire prontamente maligni e pericolofi ; nei 
potremmo configliare, o diffuadere 1’ operazione •» 
fondati fopra ragioni mplro migliori , o molto più 
ficure , che quelle , fopra fe quali noi ci determinia- 
mo prefentemence . Ma noi non abbiamo in alcun 
modo quefto grado di cognizione , Il nofiro giudi- 
zio'^ intieramente formato dalla feffipHce recapito- 
Jazrone di ciò , che è fucceduto ad altf» in circoftan- 
ze quafi fimili ; e 1’ efperienza , {"ebbene in generale 
la miglior guida , è in certi cafi più foggetta ad in- 
gannare che in molti altri. - 

■ Vr 
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Vi fono (tate certamente poche perfone , che fie- 
no fiate affai felici per portare un tefticolo fcirrofo 
per lo fpazio di molti anni con poco dolore , o fen- 
za dolore. Ma il numero di quelle, nelle quali il 
tempo , e anche fovente un tempo molto corto , il 
cangiamento di coflituzione , le ingiurie eflerne acci- 
dentali ec. , non hanno apportata in quella malattia 
un’ alterazione affai confiderabile , per rendete il fuc- 
ceflfo dell’ operazione meno verifimile di quello che 
non farebbe flato nel principio e in circoftanze le 
più favorevoli , è così picciolo, che io credo che 
ogni uomo otieflo e giudiziofo può raccomandare di 
fare a buon’ ora la caflrazione , e anche praticarla , 
cioè, fubito che la malattia è ben formata e ben ca- 
ratterizzata (a). 

In - 


(*) S’ incontrano in molte parti del corpo, come pure nel 
•teftic'olo, dei tudiori cancerofi e scirrofi ; e in tutte 1’ altre , 
(come in quella , effe prefentano differenti caratteri : cioè han- 
,no una dispostone più o men grande alla malignità ; redatto 
qualche volta per molti anni tranquille e con un picciolo vo- 
lume ; e altre volte li aumentano prontamente, e producono un 
' gran dolore con tutte le lue cattive confeguenze . 

. Si crede, e fi dice che, tra tutte le specie di quella malat- 
tia, quelle, che feguono qualche violenza edema, fono le me- 
no da temerli ; in confeguenza gli Autori hanno Tempre avuto 
'molto riguardo a quella diftinziotie , e gli ammalati , che fi 
5 trovano nella circoftanza, di cui ho parlato, hanno il coftume 
di concepire grandi speranze. Vorrei porer dire che quelle fpe- 
,ranze fono Tempre così ben fondate, come fe lo imagi n ano , 
cioè io defidereréi di poter pronunziare dietro all’ esperienza , 
‘che effe fi realizzano frequentemente . 

* Qualora tino (cirro attacca lina parte, che ba prima fofferto 
qualche violenza efteriore , quella caufa probabile è lenza con- 
traddizione una circoftanza favorevole : ma non ne fegue ne- 
ceffariamente che la coftiruzione dell’ ammalato fia efente da 
vizio. Quella è folamente una prefunzione, e non una pro- 
‘va : e quella prefunzione diviene, più ragionevole,' quando lo 
flato morbolò della parte fegue prontamente l’ ingiuria edema 
ricevuta, di quello che quando ella ù manitefta (blamente luo- 
gq tempo dopo . ' 

Per- 
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' In fatti quarte ciscoftanze , cioè ii dolore frequen- 
te, e la difpofizione evidente a un accrefcimeoto di 
: • vo- 


Perfona alcuna non pretenderà di dire che un tal male non 
è flato prodotto dalla violenza eflerna ; e che le malattie cao- 
cerofe non fono fopravvenute , nelle parti così offe le , in perlo- 
ne , che prima. <j> un tale accidente non ne avevano alcu- 
na apparenza, e che farebbero forfè viflute molti anni, e an- 
che tempre ,. fenza che effe fi paJefallèro in queflo modo , e fol- 
to quefla forma , Ma non fi può trarne quella oonfeguenza , 
cioè che non. vi era nel corpo prima di quello accidente al- 
cuna dispodzione cancerofa , o alcuna malignità nella coflitq- 
zione . - 

Non vediamo noi quali malattie delle articolazioni fono pro- 
dotte dalie più leggiere ingiurie, che provano? Quelle ma- 
lattie f no chiaramente ed evidentemente fcrofolofe , e non 
lì farebbero manifèflate allora, O'in quella parte, lenza la cit- 
coflanza dell’accidente. Ma certamente niuno ne concluderà 
che le pedone , che fono in queflo calò , oon avevano alcun 
vizio fcrofolofo nel loro fangue, o nelle gianduia, avanti la 
violenza, come farebbe uno sforzo,- una contusone ec. , che 
hanno ricevuto. Quante parti interne poflono elfete attaccate 
da queflo vizio , ma che non fi cono fee, perchè quelle parti 
non fono fénfibili all’occhio, e non fi riguardano come ogget- 
ti di chirurgia, o di cui non fi confiderano gii effetti come 
altre malattie, o come i fintomi d’altre malattie? Quanti tu- 
mori delle glandule lombari, e del mefenterio, quante oftru* 
zioni non traviamo noi in tutte le parti delle grandi cavità , 
Ila del baffo-ventre , lia del torace , quando efaminiamo i ca- 
daveri di quelli , dei quali le malattie erano molto poco cono- 
sciute, o comprefe elTendo efli vivi , ma delle quali 1’ indispo- 
fizione, o ii vizio predominante fl farebbe probabiliflimamente 
manifeflato in qualche parte più viabile , fe quella parte avef- 
* fe fofferta accidentalmente qualche violenza citeriore ? 

Beco dunque tutto ciò che noi eonofeiamo per mezzo dell* 
esperienza , e per confeguenza tutto ciò che polliamo dire one- 
Aamente in quefla occalione.- Egli è speffiflìmo accaduto, che 
quando quefla specie di malattia, che produce dei tumori feir- 
rofi, o cancerofì , è fiata polla in azione da .qualche ingiuria 
eflerna, Sopportata dalie mammelle, dal tefticolo, o da qual- 
che altra parte, poco importa: o quando ella ha attaccata ta- 
le , o tal parte , fenza che alcuna violenza abbia preceduto , e 
per confeguenza ha prodotta una specie di gonfiezza filfa , ma 
indolente, che è iellata per lungo tempo col medefimo volume, 
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yolurrre , fono confiderete da alcune perfdne come i 
contral&gni d’ una difpofftione maligna tali , che 

, que* 


o nel mede fimo fiato, © efiéndofi alterata non ha incontrata 
quella alterazione che in un modo lento, e ha recato poco 
incomodo all’ ammalato', egli ì spelte volte accaduto, io di» 
co, che il tumore effendo talmente fituato, e accompagnato 
da circoftanze tali, che lì poteva tagliarlo, o erti rpa rio con 
Scurezza , quella amputazione , o que»’ eftirpazione ha guari- 
to l’ ammalato# e ch’egli è riattilo dente da ogni male di 
fimil spezie v per tutto il rimanente di lua vita. 

• Quello è ver», e per confeguenza i, e farà Tempre una ra- 
gione fufficiente per follecirare l’operazione, quando tutte 1* 
altre circofianze Tono favorevoli . Non è in alcun modo con- 
tro la verofimiglianz» che i’ammaJato polla fiar bene , dopo 
che effe farà fiata praticata 1 ; ed è albi i (Timo inverilìmile che io 
feirro refii per tetta la Tua eira indolente , e Tenia recare al- 
cun male r Ma quegli , che arditamente aftieura, che l’elìir* 
pazione guarirà fempre, e a colpo ficuro k malattia, è un i» 
gnorante , o un Turbo: due qualità, che caratterizzano il ciar- 
latano , il quale promette Tempre ciò che non conofce , o ciò 
che non spera. _ . ■ 

' Quando uno feirro , o un cancro è accompagnato da circo* 
illnze favorevoli , e talmente limato , che lia poffibile d’ eftir* 
parlo, quell’ operazione è in fatto il folo rimedio: e il mero-* 
do,- con cui fi può praticarla con piò Scurezza e prontezza» 
è Tenia contraddizione il migliore. ■•••' : - " 

. I due metodi in ufo tòno quelli col' bifiorino, e col caufiico . 
Il primo , adoperato dalie mani d’ un Chirurgo anatomico , ha 
tutti i vantaggi , che fi poffòno defiderare , o fupporre . Effe 
produce minor dolore , è più ficuro e più pronto : ma imprime 
all’ ammalato il timore affai infeparabiJe d’ un’ operazione , e 
eli fa temere le confeguenze d’ un’emorragia . L ufo del can- 
fiieo è infinitamente p»ù doloro!© ,' non folo per la Ten fazione', 
che egli produce immediatamente, ma ancora perchè quella fen- 
fazione dura, e tormenta lungo tempo l’ammalato; egli è I» 
Vente neeelfario di replicarlo; egli è mcn ficuro, men Tacile a 
condurre; e il lungo spazio di tempo, che è neceffario qual- 
che volta per la feparazione delle parti cauterizzate ,■ lo rende 
molto faftidiofo. Ma egli è accompagnato da due circoftan- 
ze , che hanno molto contribuito a fofienere la ciarlataneria c 
'la prima è che risparmia all’ ammalato l’orrore d’ un’opeeazio- 
ne, la quale, febbene infinitamente meno doiorofa che' l’ufo 
del caumco, non è confidcrata come tale ; la feconda, che le 
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qucft« pcrfone gli hanno podi nel numero delle ra- 
gioni , che devono diftorre dall* operazione. 

Ma 


*. '4 1 r» i , * ' '*• 

inuguaglianze , che il (ondo, e gli orli delle parti offrono all* 
occhio dopo di edere (late portare via dal caudico ,■ fono al 
differenti dalla Tuperficie li fci a e unita di quelle , che fono (la- 
te levate via con l’ incilìone, che le perlonc ignoranti fono 
portate a credere ciò che i ciarlatani dicono loro Tempre , cioè 
che il rimedio ha didrutto la malattia fino nelle Tue radici, e 
che le parti inuguali, che Veggono, non Tono altro che quelle 
radici . , . , - 

Quell’ ultima circoftanza è di si gran pefo per molte pedone 
e anche per alcune dotate d’intelligenza e di buon Tenlo , che 
le ne rimane flordito tutte le volte che vi fi penfa .< Ve ne 
fono che credono che ciò è tanto vero quanto una propofizio- 
are d’Euclide, cioè che un caudico d’ uguale forza. Applicato 
fopra tal o tale parre glanduloTa di qualche pedona, produrrà 
Tempre eTartamente lo de fio effetto, e preTentcrà lo; dello aspet- 
to il quale, in quello caTo , palla nel loro spirito pai le sadi- 
ci, o per i rami della malattia . 

Quando gli Bfiiffenrì agli ammalati t i ciarlatani parlanodel- 
le radici fibroTt d’un cancro, e delle fermentazioni canccrofe, 
fono TcuTabili: gli alfiilenti agli ammalati , a caufa della loto 
ignoranza ; e gli altri a cauta della natura del -medierà , che; 
eièrcitano . Ma è vergogna che quelli , che pretendono polfe- 
dere veramente alcune cognizioni mediche , fi fervono della 
fteflfò linguaggio. , - . . * 

Allorquando i timori dell’ ammalato , o le particolari ciico- 
flanze della parte, che conviene eflirpare , rendono l’ufo dei 
laudici preferibile, o neceflario, ogni pratico conoTce molto 
quelli, che fono perTettamei te efficaci . Ma ogni pratico là 
pure , che elidono rare volte buone ragioni per peftnre il lo- 
ro ufo a quello del foderino. E appunto in qmfla occafione, 
come in quelle che hanno rapporto ai tentativi, per operare una 
cura radicale dell’ ernie, e ad alcune airi e parti delia chirur- 
gia, che fumo criticati quando meriteremmo d’ edere applaudi- 
ti , e che fumo biafimati per i medefiifo Oggetti , che dovreb- 
bero recarci delle lodi. Noi abbiamo rinunziato A certi meto- 
di , e a certi modi di operare, perchè l’esperienza ci hgd’mo- 
ftraro , che quedi erano dolorosi e inefficaci: all’ oppodo quelli 
(ledi metodi ,' Tebbene didrutrivi, hanno procacciato del credito 
e degli onori a quelli, che hanno avuto aliai inumanità e i- 
gnoranza per rimetterli in ufo. 

Noi non fumo ancora aditi felici per pofiedere alcun rimedio 

che 

I 


I 
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Ma- quefle pedone portano pare Moro timori, e 
ie loro appreufioni troppo più lungi. II dolore, e 
un accrefcimento pronto di volume non fono certa- 
mente Automi favorevoli. Annunziano una difpofi- 
zione al male , che fi teme , ma non fono prove tal- 
mente pofitive d’ ; una coftituzionc cancerofa , che 
rendano vana ogni fperanza di operare là guarigione 
colla eflicpazione della parte ammalata. Vi fono 
molti efempj del contrario: e quantunque un uomo 
onefto , e giudiziofo non ardifea giammai di promet- 
tete il buon fuccefifb , neppure in quei cali, ebefem- 
brano i più favorevoli , fi fa bene però che ve ne 
fono flati ài du hi , ove 1’ apparenze erano poco Jufin- 
ghiere , non folament'e a caufa dello flato del tedi- 



che abbia la facoltà di guarire una coftiruzione cancerofa . 
Qualora la coftituzionc è infetta lino a un certo pupto , nè i 
biftorini , nè i cauftjci non potranno correggerla . Éfli dilbug- 
geranno foltanro il mal locale, ma non avranno alcun effetto 
hi la coftiruzione generale. Quegli,: che parla altrimenti, di- 
ce ciò, che non è vero; e quegli , che ha un’ altra opinione , 
è nell’inganno. Quando la coftiruzione e intere data , il che 
non è che troppo frequente, lo «pecifico non può edere eh? un 
rimedio interno , fe noi fi amo affai felici per averne fatta lq. 
{coperta . Quella fuppofizione , cioè che un’elcarotico può, 
diftruggendo una parte particolare, guarire la coftituzione ge- 
nerale che la malattia ha alterata, è, per quanto fi credereb- 
be , un’ affurdità così groffoUna , che le perfone mede fi me lo, 
più credule non poffono disperarli dal rigettarla: tuttavia vie-* 
gè ammetta, e vi fi preda lede tutti i giorni. In fatti fuccc- 
dc qualche volta nella cura di quelli cali, che la pubertà , chi! 
fopravvienc, e che è una circoltar.za favorevole in una coftitu\ 
zione , o il ritorno dell’ evacuazioni lungo tempo fopprqftc, 
Soprattutto dell’ evacuazioni uterine, rimette l’ ammalato in un, 
migliore dato di lenità, e impedifee che Ja malattia non ifàc-' 
eia più ptogreffo ; o non fi manilèfti ancora in qualche altro 
luogo. In quello cefo, fe 1’ edirpazione è data latta con un. 
topico e non con uno ftromento , lì crede che quello topico ab- 
bia operato la guarigione, fe gli attribuire r aver prodotto 
no bene, a cui egli non ha realmente alcuna parte , e l’aver 
latto ciò che non potava fare,. e ciò che non fembrerè anco- 
ra di aver oagionato che in circollaoze accidentali fi in LI i . 
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MC ?V ca ? fa di ^ cll ° <W cordone fp er - 
mariro, i quali fono ben terminati affai fpcffo ner 
non far difperare di guarire con 1’ operazfone Lo 
ftato d un uomo abbandonato alla fua forte in que- 
fte circostanze , cioè ai furore e ai progrefTo de!?a 
malattia , e cosi tnfto e deplorabile , che fi deve farli 
un dovere di tentare tutti i mezzi , che fi prefu no 
no capaci di produrre qualche bene; e un L “c o è 
autorizzato ad affrettare l’ufo di quelli, che ha ve 
duro riufcire, quantunque debba nello fteffb tempo 
prendere la precauzione di porre la fua riputatone 
al coperto per mezzo del pronoftico ' • ne 

In oltre io credo di poter dire con ragione , che 
quello , il fluide ha la difgrazia di avere un teftico’o 
veramente fcrrofo , deve avere pochiffima fpéran 
za, malgrado tutto ciò, che fi é detto e fcritto in- 
torno agli fpecifici , di liberarfene con alcun altro 
mezzo che con la eft.rpazione, e che tutto il tem- 
po eh egli diffenfce queft’eftirpazione, porta una 

parte non fola mente murile e fancofà per il fuo pe- 
fo, ma che ciafcun giorno è foeaerta 
circoftanze si eterne f che inrerieTSUX P S' 
re, e men atta a fubire l’operazione. F S 
Sinché il tefticolo è picciolo , e non fofTre alcun 
dolore acuto e frequente, i vali, da cui egli è di- 
pendente, fono per lo più molli, e privi di inalar, 
tia: all’apporto quando fi è lafciato arrivare il terti- 
£>* un r voJ r ur " e confiderabile il C afo è molto dif- 
ferente . I vali fpermatici fono frequentemente groffi 
e varicofi , e la membrana cellulare ebe gl’invilun- 
pa diviene alcune volte grofTa , e contrae delle coS- 
neffioni e aderenze , che febbené non apportino urt 
ofbcolo affoluto all’operazione, la rendono nulladi- 
meno lunga , faricoft , e più pericolofa , che non fa. 
rebbe in altre circoftanze. Ciafcuna circoftanza a? 
giunta a ma e originario, che ha la fua fede nel 
corpo della gianduia è contro l’ ammalato : e fe P 

’fi. W ilf C ' rCOlh "^' Che 



; ,, rr ‘ -7- •- j: ■* a.iv..u M< fpertb fino a- 
tanto che erta non, potrà più procurare aleuti bene 
Ho veduto m molti cafi. la dilazione fare fvanire le- 
fperanze molto fondate ,, che fi potevano., aver" d? o- 
perare- la. guarigione ma non mi fov viene di avere- 
giàmtrtai vedalo un tefócoló eftjrpato, da qualche^ 
iho abile , e d un giufto di&efnimento di cui T- 
dame. e 1. ispezione non- abbiano ampiamente gmftj-. 
beata 1 operazione. Se not forti ino in- poflèrta’di 
qualche rimediò, o efierno, o interno , che a forte- 
Veduto qualche volta filiere gli fàrti , farebbe 
Tempre a propofito, di- raccomandare di tentarne r 
ettetto, prima- di veilire a una operazione • e farebbe 
Ugualmente ^ufto differirla finché forte fiato, fatto, 
duefto. tentativo ... Ma la. verità fi è che noi affolla- 
tamente fiamo, privi- di un fimile rimedio. Le per- 
fbne credule da una parte, e le genti malintenzio- 
nate dall altra , et hanno raccontate molt’iftorig ma- 
ràvigliofe di guarigioni operate da rimedi interni , e 
da topici.. Delibererei 10 fincerainente che già che 
B J p tr ’ c ‘ . accontano forte vero ma 
replicate e fedeli e. perienze hanno.' provato che. men- 
{*' era meno, conforme all* verità, e'cbequelli , che 
nanna preftata. fede- a quefia fpezie di gente, faac- 
tìano dappertutto. l e loro funefte menzogne , e quei 
che hanno, dato: loro .1 fuo denaro, fono fiati fedot- 
ti e ingannati . ’ 

• Quefia malattia, è accompagnata qualche volta da 
circoftanze, che noi non portiamo nè- feiitire per 

Qpnofoere v e che rendono tutte 
fe noftre fatiche mutili, Tali, fono,, 1 tubercoli gl’ 
induramenti - -, o altra- mali, avendo?!* loro fale ne}*» 
membrana ceilulare , che inviluppa i- vafi fpernS 
tre! bairo-ventr> > Je vifoere fciFr-pfo ec. Qualora 0. 


ufo , 


può 
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I stiòf conofcer a che qualcuna di quelle circoflaaze hi 
uoga , ella è un’ eccellente ragione per dittuadere di 
tentare la guarigione con l’operazione: ma non ba- 
tta certamente per aftene-fene * che fia poffihile che 
ellaefifta. Vi è un male evidente, cioè è cola fi- 
cura che il reticola è ammalato; in quanto all’al- 
tro, la.fua efittenza è dùbbiofa. L’ uno abbandona- 
to a fe fletto, diffruggerè probabiliflìmamenre 1’ am- 
malato alla lunga, e nel modo il più deplorabile : 
all’oppofto l r altro non è che fofpettato, e forfè non 
efifle ... 

Ma quantunque l'eflirpazione d’ un tefìicolo fcir- 
rofo ,> o, cancerofo fatta a tempo e in un modo con- 
venevole metta fpett? volte in fkufrezza la vira , la 
fàlute,» e il ripofo dell’ ammalato, vantaggio che 
non fi puh ottenere in limile ,cafo con alcun altro 
mezzo ; ‘fò di meftieri tuttavia rimarcare che la me- 
rteftma. operazione praticata fuori di tempo, o Len- 
za propofita, non fittamente non è accompagnata 
da un efito così felice e così fa lutare, ma anche fa 
nafcere ordinariamente de’ graviffimi fintomi , e pro- 
duce in brevittimo tempo la diflruzione dell’ amma- 
lato . figli è adunque necettàtio. che ogni pratico % 

S erfettamence ben iftruito non folameare delle circo- 
anze, che Fendono la caflrazione praticabile e con- 
venevole r ma ancora di quelle, che impèdifcoHo di 
non tentarla . . » . 

Le ultime fono di due fpezie, ed hanno' rappor- 
to, o alla cofticuzione generale dell’ammalato’, e al- 
le malattie , « alle indifpofizionr di qualcuna delibi 
vifcere ; o allo flato del tefìicolo, e del cordone' fper- 
matrco , „ 

La tinta pallida e fmorta in quelli t i quali aves- 
vano coftume di averla migliore; »I« vifo finonto, 
fa perdita «fcìf appetito, e il dimagrimento r fenzé 
febhre acuta ^ una febbre della fpezie etica, e dei do- 
lori frequenti nel dorfo e negl’ intettini , fono néjf- 
le perfone, che hanno u® tettiselo fcirrofós circo- 
• -N z - ftan- 
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fianze , ctie fanno fofpettare qualche male occultò , 
e che fanno fupporre che la medefima fpezie di ve- 
leno, che ha fenfibilmente rovinato iltefticolo, può 
ancora aver efercitata la fua maligna influenza fopra 
qualcuna delle vifeere : ora, in quello cafo, non 
conviene fperare che la femplice eftirpazione del te- 
fticolo venga accompagnata da buon fucceflfo . Quel- 
li , il di cui temperamento era già fpoffato dalla 
crapula e dall’ intemperanza , prima d’ edere attacca- 
ti da quella malattia ; o che hanno il fegato duro , 
e le membra edematofe , non fono foggetti a quell’ 
operazione. I tumori duri nel baffo-ventre, nelle 
regioni del fegato , della milza , delle reni , o del 
mefenterio, e che annunziano per conferenza che 
le fuddette vifeere fono in uno llato morbofo , fono 
ragioni eflenzialiffime, che fi oppongono all’ eftirpa- 
zione del male locale, che ha la fua fede nello fc ro- 
to . In una parola , tutte le volte j che vi fono 
dell’ apparenze o de’ fintomi manifèfli d’ uno llato 
veramente morbofo in alcune delle vifeere principa- 
li , il fucceffo dell’operazione diviene molto dubbio- 
fo: e ancora più particolarmente, fe quelli fenome- 
ni, e quelli fintomi, convenevolmente curati, refi- 
ftono tuttavia , in modo da far prefumere con ra- 
gione che la loro caufà reale è un vizio cancerofo . 
Ma quando alcuna delle circoftanze, che ho deferit- 
to , non eccita la noftra attenzione, gli oggetti, che 
conviene efaminare, fono il tellicolo, e ì vafi fper- 
matici . Lo llato del femplice tellicolo non può 
quafi mai apportare ollacolo all’ operazione : non lì 
ha dunque unicamente da confiderai fe non il cor- 
done fpermatico . Se egli è in uno fiato naturale e 
privo di malattia, non folamente l’operazione può 
eflere praticata, ma anche conviene che lofia, qua- 
lunque per altro polfa elfere lo fiato del tellicolo : 
ina fe il cordone fpermatico è in uno fiato realmen- 
te morbofo, non deve eflère tentata l’operazione « 
Perchè , febbene per una parte la probabilità del fuc« 
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ceffo giuftifichi il tentativo , quando anche non riu* 
fcilTe; tuttavia per l’altra parte, ove non vi è la 
ftefla probabilità, 1’ operazione , febbene efeguj* 
ta nella maniera più abile , non farà unicamente 
che un mezzo più ingegnofo di tormentare ramina* 
iatoj 

Lo ftato del cordone fpermatico è dunque un og* 
getto, che merita d’eiTere conlìderato con moltilfi-* 
tna attenzione : poiché quando la malattia fembr* 
efTere locale, appunto fu quello ftato dobbiamo fon* 
dare il noftro giudizio; e appunto da quello flato 
dobbiamo formare la rifoluzione, o di abbandonare 
l’ammalato a una forte veramente deplorabile , quel* 
la cioè di vederli diftruggere infenlibi Intente, ma fi# 
cufamente , dai rigori d’ una malattia crudele , dolo* 
rofa , e che fpelfe volte produce un odore molto 
puzzolente; o di sforzarci di fai vario., e di confer- 
vargli la falute e il ripofo con i mezzi , che fi fo- 
no veduti così fpefTe volte riufcire, che fi ha vera- 
mente ragione di confederare come probabile il feli- 
ce efito , che le Jie attende . 

Tutti gli autori, che hanno ferino intorno a qùe* 
Ilo foggetto , s’ accordano nel dire che , fe il cordo- 
ne fpermatico partecipa dello ftato morbofo del te- 
tticelo , cioè, fe egli è tumefatto > duro , e fe que* 
Ila tumefazione e quell’ induramento fi eftenflono in 
alto fino al mufcolo addominale , 1’ operazione del- 
la caftrazione non deve efTere efeguita-, attefo che 
efifà farà non folo fenza fucceflb-, ma ancora affret- 
terà la morte dèli’ ammalato . Quello è fenza dub- 
bio alcuno vero fino a un certo grado ; ma non pe- 
rò fenza alcune reftrizioni . Quando qualche porzjo*- 
ne del cordone fpermatico è in uno ftato realmente 
e alTolutarnerire morbofò , fomminiflra certamente 
Un’ obbiezione fortiflima contro l’ operazione , per- 
chè apporta comtrnilfimamente oftacolo al fuo fuc- 
ceflo : c .quando lottato morbofo dello fteflò cordo 
,ne li efteóde in alto, fino al mufcolo addominale » 
' v, N $ ’ cioè. 
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cioè , quando occupa tutta la parte di qùefto cordo- 
ne , che è fuori della cavità del ventre , non per- 
mette più in alcun modo che fi tenti l’operazione . 
Ma da un’altra parte ,, conviene oSTervare che ogni 
alterazione morbofa in apparenza del cordone fper- 
matico non è realmente tale , e per conseguenza * 
che non fi deve riguardare come una malattia , o al- 
meno come una malattia Sufficiente per impedire di 
procurare di OEtenerne la guarigione per mezzo dell’ 
tftirpazione, ogni gonfiezza , ogni tumefazione , ogn* 
induramento Cc. , che fernbra alrerare lo ftàto de’ 
v-afi fpermatici , che fi chiama lo flato fàno e; natu- 
' rale . E' dovére d’ogni pratico d’ informarli perfet- 
tamente della differènza » che paffa fra quèfti diffe- 
renti flati del cordone Spermatico, perchè quando 
egli non la conofcerà a perfezione , non potrà, giu- 
dicare fe egli poffa pcoptorre e configliare la castra- 
zione con quella fermezza , e con quella Sicurézza , 
che Sommi mitra la fperanza d’ un probabile fuccef* 
fo , oppure fe egli Sìa obbligato in cofcienza di fcon- 
lìgliarla , e di rifiutare di efeguirla, 

•Quando j vafi fpérmatici fono non folartientcgónfj 
e tumefatti* ma ancora fermi e duri,; qualora là 
membrana » che li unifce » ha perduta la fua dolcez- 
za naturale, e la fua teffitura cellulare, e ha con- 
tratto un tale flato» c tali aderenze, che ha non fo- 
llmente acquistato un volume molto più confidera- 
bilt del Suo yolumé naturale* ma ancora è divenuta 
inuguale» nndofa-, e - dolente al tatto, e quando que- 
sto Stato Sì è impoSfeSTàto di tutta là parte del cor- 
done, che è tèa 1’ apertura: del tendine del rauScolO 
obliquo , ed il tefticolo , un uomo prudente , giudi- 
ziofo , e dotato di alcuni Sentimenti d'umanità , 
•non tenta mai S’ Operazione : perchè fa che certiffi» - 
Riamente non produrrebbe con quella alcun bene al 
fuo ammalato , ma all’ oppofto che darebbe origine 
- 3 fintomi , che lo farebbero perire in pochi ffimo 

tempo, e in metto a’ più vivi dolori » Tante prò. 

• ve 
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ve vi fono di quefta verità , che bifogna confiderar- 
ìa come montraftabile. 

Si trovano, egli £ vero, in alcune opere Francefi 
•moderne, delle defcrizioni forprendenti d’operazioni 
quefta fpezie, efeguire, dividendo il tendine del 
mufcolo obliquo, feguendo i vafi fpermatici alterati 
c ammalati uno nella cavità del ventre, e taglian- 
doli dopo di avervi fatta una legatura. Ma quelle 
operazioni non fono buone , che ne’ libri , e non vi 
iono che de’ vifionarj , i quali pofTanodire, che fie- 
no nate praticate : o fe effe fono fiate realmente efi- 
& u . ft * > ^ry°, no , molto più a provare la temerità , e 
I inlenfibilita del chirurgo , che jl fuo buon fenfo 
? Ia [ ua U1 ? a,wtà - E g'i è certo, malgrado le fiivo- 
le , che fi facciano , che quegli , il quale ardifce di 
«feguire 1 eftirpazione del tefticolo nelle circoftanze 
lopra detenete, -deve elfere confiderato più temera- 
rio , che prudente, e che fari perire il fuo ammala- 

ie r Za r, la fua coufiotta ^oppo ardita pofTa 
elfere feuftta da qualcuna delle ragioni che alcune 
volte giufii beano un tentativo , anche infrutruofo , 
^ che al 'umile cafo fono folfc capaci di confòlafe un 
nomo , che penfa ben* , 

Per altro, ficcbme ho già detto, ogni tumefazio* 
ne del cordone spermatico non è di quefta fpezie 

« non è fempre /ufficiente per impedire l’operazio! 
ne . 

Quefte alterazióni , o tumefazioni dipendono da 
due caule , cioè da una dilatazione varicofa della ve- 
flai per manca , e da un riftagno, o da riftagni di 
fluido nella membrana , che nvefie e inviluppa i det- 
ti vali In primo luogo, ficcome non vi è in na- 
tura alcuna ragione, che polla impedire un tefti* 
colo , i di cui vafi fono fiati innanzi , per qualche 
tempo forfè, in uno fiato varicofo , di divenire feif-- 
rofo; cosi egli è anche evidente, che la feirrofità * 
che attacca un tal reftioolo , non diftruggerà - o nep- 
pure diminuirà quéfta dilatazione varicofa de’ vafi » 
N 4 da 
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da cui ella è dipendente. All’oppofto' efla faàccre»- 
feerà probabilmente , il che (accede in fatti frequere- 
jtiflimamente . Ma quefta femplice dilatazione va- 
ricofa de’vafi, o fia antecedente, o (u frequente allo 
-ftato morbafo del tefticolo , non impedifce , e noa 
'deve, impedire che non fe ne faccia l’ eftirpazione j, 
fc per ahro è giufta e convenevole . Effa fommi- 
piftra nello fterto tempo un’ obbiezione contro la 
dottrina di M. le Dran , e di alcuni altri autori , 
che non danno legatura al cordone , e fi contentano 
di farvi' una leggera contufione, fchiacciandoio tra >1 
dito e il pollice per impedire l’ emorragia ; ma qua- 
rto mezzo non bada per terminare l’ operazione Len- 
za inquietudine , come polfo provarlo coll’ efperieiv 
za . . 1 . 

In fecondo lu'ogb lo flato morbofó d 1 un teftico- 
lo veramente fcirrofo, il fuo pefo., e -P alterazione 
che deve eflfrfi fatta nella circolazione del fapgue 
convenevole à traverfò quefta gianduia, e i vafi, di 
cui è comporta , può concorrere, e concorre infatti 
a produrre una dilatazione varicofà della vena fpeo- 
•«natica, fénza produrre quella alterazione morbofa % 
quelle nodofità , e quella durezza , che non permet- 
tono di tentare l’operazione. Un abil? efperimen- 
tato chirurgo farà ordinariamente in iftato di diilio- 
guere quelle differenze, facendo il fuo «fame con at- 
tenzione.* 

Nel primo cafo, cioè nel cafo dello flato vera- 
mente morbofò , il cordone fpermatico è non fola- 
mente tumefatto , ma toccandolo fi (ènte ancora , 
che egli è inuguale , duro , e nodofo . Le parti , di 
cui è comporto , fono indiftintamente legate inficine. 

, Egli è , o immediata ménte dolorofo al ratto , op- 
pure tale diviene fubito dopo di edere (lato e&mi- 
'nato. L’ ammalato fi lagna di dolori , che fi ftei>- 
donp a traveTfo l’ inguine -fino nel dorfo ; e per lo 
•flato marbdfo della membrana, che compone la to- 
naca comune, formanfi qualche volta dell’ aderenze » 
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e delle coBoeflkmi tali che fiflàno il cordone fper- 
matico nell’ inguine , o fanno provare della difficol- 
tà a pattare il dito, e il pollice tutto attorno. 

Neil’ altro cafo , cioè in quello della femhiice di- 
ftepfione varicofa , i vafi , febbene confiderabilmente 
gonfi e dilatati,, fono tuttavia molli, fleflibili , e 
comprettìbili . Il cordone fpefmatico, in tutto il 
.fuo tratto, è molle e Ubero; le dita del chirurgo , 
il quale ef^rnina , pattano fàcilmente attorno di’ ef. 
fo , e diftinguono fenza difficoltà le parti , che lo 
compongono; non è dolorofo al tatto , e quando fi 
efamina , non produce, o non cagiona que’ vivi do- 
lori, che hanno quali fempre luogo, quando fi ma- 
neggia un cordone fpermatico attaccato da un indu- 
ramento maligno. . , ^ ... 

Io non dico che fi diftinguano fempre, e invaria- 
.bilm«nte quelli due fiati : ma so, dopo efperienze 
.replicate, che fi pottòno fpelTe volte cliftinguere ; e 
le flette efperjenze mi hanno ancora infegnato che 
.fi puh tentare con ficurezza l’operazione , ed ef*> 
.guirla con fucceflo . Lo fiato d’ un uomo abbando- 
nato agli effetti d’ uno. fcirro maligno, è veramen- 
te così deplorabile, che noi non pofliamo apportare 
troppa attenzione per efaminare la precifa natura di 
. ciafcun cafo particolare , e che noi dobbiamo pren- 
.dere tutte l’occafìoni di procurargli il follievo, il 
quale è alcune volte in noftro potere, ma del qua- 
Je farà egli privato per fempre, fe noi lafcieremo 
.fuggire roccalìone favorevole. 

L’altra circoftanza, di cui ho fatto menzione, di- 
cendo che ella è capace d’ ingannare un chirurgo, dì 
condurlo a credere che il cordone fpermatico é mol- 
to più ammalato di quello che egli è realmente , e 
quindi d’impedire di efèguire un’operazione, che 
potrebbe effere fèguita da un felice fuccefto , confifte 
nel travafamento o nel rifiagno d’un fluido nelig 
membrana cellulare, che inviluppa i vafi fpermauci, 
tra l’apertura addominale e il tefiicolo. 

Non 
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- Non è cofa rariffima il trovare dei riftagal <}’ ult 
fluido travafato nella membrana cellulare, che con- 
duce a un tefticolo ammalato . Ora , ficcome que- 
lli travafamenti accrefcono confiderabi Oriente il vo- 
lume apparente del cordone, fanno comparire l’ac- 
tidenre più terribile , e, come ho gii oflervato , me- 
no difpofto a ricevere del folljevo. • 

• Qualora quefto travafamentn è generalmente fpar- 
fo in tutte le cellule della membrana , che invilup- 
pa , e quando i vafi fpermatici effi medefimi fono 
duri, nodofi, e ammalati, il cafo è fenza rimedio: 
perchè i febbene una punzione , o un’ ìncifjone pof- 
fa •indubitatamente dare efito a una certa parte , o 
anche alla maggior parte del fluido, quello travafa- 
mento. tuttavia è una circoftanza della malattia cosi 
leggera,' e così poco effenziale, e le parti in quefto 
flato fono si poco fufcettrbrli di fopportare l’ irrita- 
mento, che un tentativo di quella fpezie dive effe- 
re inefficace, e può Rivenire funefto. 

Ma da un’altra parte ri riftaghi d’acqua fi forma- 
no qualche volta nella medesima membrana, perchè 
la circolazione .non fi fa nella maniera convenevole 
ne’ vali linfatici numerolì del cordone fpermatico , 
mentréchè i vafi medefimi non fono realmente am- 
malati >. e per confeguenza poffono permettere l’ope- 
razione. In quefto cafo il fluido é ordinariamente 
in un chifto , o in un Tacco , come in un idrocele 
‘■fòli rcolarn , e il cordone fpermatico, il Tacco, e tut- 
to fono facilmente mobili da una parte verfo l’al- 
tra : lo che è il contrario del cafo precedente , in 
cui' ithbaraz2n generale delia membrana Affa tutto 
il •cordone fpermatico, e lo rende quali immobile. 

Un’ evacuazione del fluido porrà , in quefto cafo , 
il chirurgo in . iflatò di efaminnre il vero (lato del 
cordone fpermatico , e ficcome io l’ ho veduto due , 
o tre volte, gii fdm mi ni Orerà il potere di liberarè il 
'Tuo ammalato da una delle più terribili calamità , 
che poffano affliggere un uomo. 
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• Vi è ancora una circoftanza relativa' al tefticolo 
fcirrofo , che fembrami altrettanto più degna d’at* 
reazione, perchè io credo che abbia indotto nell’er- 
rore molte perfone , che non hanno avute affai oc- 
cafioni per paragonare la teoria con la pratica. 

Si è avanzato con confidenza , e fi crede general- 
mente che la fcirrofità d’ un tefticolo non comincia 
mai nell’epididimo di quello tefticolo. La confe- 
guenza di quella- dottrina è che, quando una malat- 
tia , che attacca un tefticolo , aumentandone il fuo 
•volume, e rendendolo duro, comincia col manife- 
ftarfi fopra P epididimo fedamente , effa non. fi con- 
fiderà come uno {cirro , e non fi permette di curar- 
la come tale. 

. La fpezie di tumore infiammatorio , che nella go- 
norrea purulenta attacca il tefticolo, e che fi chia- 
ma ernia umorale, affètta Pepididimo; e Umilmen- 
te , malgrado le migliori diligenze , effa Io lalcia 
qualche volta più groffo e 'più duro di quello che 
era prima . Ora fi dice che quello flato non termi- 
na mai con uno fcirro, o non produce mai uno 
fcirro ; e in fatti non mi fovviene. di aver mai ve- 
duto , che egli lo abbia cagionato . Là malattia che 
confitte in un induramento , e in una tumefazione 
di tutto il tefticolo nell’ infezione venerea la più 
confermata, affetta anche Pepididimo, non altrimen- 
ti che la parte glandulolà del tefticolo; e neppure 
mi fovviene di averla mai veduta, o a divenire can- 
cerofa, o a non cedere al mercurio adoperato con- 
venevolmente . Ma che uno fcirro , ò un cancro 
cominci a mani follarli qualche volta fopra Pepidi- 
dimo , che egli altera e danneggia prima d’ attacca- 
re il tefticolo, quella è una verità ; di cui non ho 
il minimo dubbio. Io fono flato- eoo molti altri 
precedentemente d^opinione contraria, e quella an- 
che la ho efpofta nella prima edizione di quell’ ope- 
ra ; ma prefentemente io fono cosi perfettamente 
fonvinto dall’ efperien» della verità di ciò che ho 

avan- 
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avanzato , che mi credo obbligato di farne aperta- 
mente Ja dichiarazione . Ecco la maniera , con cui » 
ani immagino che fi fiano ingannati i primi partigia- 
ni dell’ opinione » che io prefentemente combatto » 
L’ ernia umorale , e il farcocele venereo aumentano 
Tempre il volume dell’ epididimo , e lo lafciano or- 
dinariamente un poco più duro di quel che non era ; 
alterazioni , che al principio fono fiate confiderate a 
torto, dagli ignoranti, come fcirri: nulloftante a» 
vendo riconofciuto per mezzo deli’efperienza che 
qutft’ alterazioni nell’ epididimo erano totalmente di- 
nante da’ medicamenti , o che , fe ne rimaneva una 
qualche parte, effe non cagionavano alcun male in 
tutto il corfo della vita , eglino ne hanno tirata la 
conièguenza-.che i veri fcirri non eflfendo fpelfe vol- 
te diftrutti da’ rimedj, o non fulfiflendo Tempre ferì» 
za recare molto male , un’ affezione originaria dell’ 
epididimo, non poteva elfere un vero fcirro. Ma 
.quella confeguenza è malamente tratta dalie pre» 
inette, e io* fon perfuafo cheelPèalfolutamentefalfin 

È’ operazione della calefazione fi efeguilce nella 
maniera tegnente. Eflfendo coricato l’ ammalato fò- 
pra una tavola d’.un’ altezza convenevole, fi divido- 
no i tegumenti , che coprono i vali fpefmatrci nell’ 
inguine. Quell’ incifione deve elfere cominciata di- 
rimpetto , e .quanto è poffibile vicino all’apertura 
del mufcolq addominale, e prolungata a baffo fino 
allo jeroto . 

La maniera di cominciare quell’ incifione è diffe- 
rentemente deferitta dagli autori : gli uni valendo 
che la pelle fia follevata da un aiutante ; ed altri , 
che >1 biftorino fia impiegato perpendicolarmente in 
quella , parte come nelP altre .• Quell’ oggetto non è 
realmente d’ alcuna importanza, fia per l’ammalato, 
fia per il chirurgo , e per confeguenza fi può con 
-tutta Acutezza abbaitKkmarlo alla feelta dell’ ultimo . 
Ma la lunghezza dell’ incifione è di confeguenza pen 
i’uno» e per Y altro. Una picciola piaga fervici 
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bene a {coprire il cordone fpermatico , ma effa non 
permetterà al chirurgo di fare in feguito ciò , che 
farà neceflario, con deftrezza e con facilità. Una 
picciola piaga produce tanto dolore all’ ammalato, a 
cui fi fa , quanto una piaga confiderabile ; e ficco- 
tne conviene che lo fcroto fia divifo , quali fino 
al fondo , da principio , o al fine , è meglio , per 
tutte le ragioni , farlq al principio dell’ operazione , 
Il cordone fpermatico effendo in quefta guifa feo- 
perto , conviene sbarazzarlo dalle conneffioni mem- 
branofe , che lo circondano ; in feguito il chirurgo 
feparando col dito , e col pollice i vafi fanguigni 
del canal deferente , deve pattare tra quelli un ago 
armato d’una legatura, e dopo di aver legato i pri- 
mi folamente, tagliare a travedo, o dividere tutto 
il cordone , un mezzo pollice , o un quarto di pol- 
lice circa dalla fuddetta legatura , fecondo che lo per- 
mette lo flato del cordone , e del tefticolo . Fatto 
quello , conviene che egli dilfechi il tefticolo con 
lo ftelfo biftorino , di cui fi è fervito per efeguire 
Ja prima parte dell’operazione, e che lo fciolga dal- 
la fua connelfione collo fcroto . La telfitura molle 
del dartos , la feparazione antecedente del tefticolo 
da’ vafi fpermatici , e il foccorfo d’ un ajutante per 
foftenere gli orli della piaga, lo porranno in iftaro 
di efeguire ciò con minor dolore per l’ammalato , 
C con molta facilità per fe medefimo (a). 

Se qualche arteria confiderabile verfa del fangue , 
jìa nello fcroto, lia nel dartos, conviene ferrarla 

col- 


to) Quefta circoftanza, cioè di rtfecare il tefticolo, avan- 
ti che egli fia fcparato dallo fcroto per mezzo della delezio- 
ne, immediatamente dopo di aver fatta la legatura, è d’una 
piu gran coafegucnza per il vantaggio dell’ammalato, come 
pure per la facilità, e la prontezza dell’ operazione, di quello 
«he non s’ immaginano coloro i quali non la hanno fperi» 

imitata. 
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colla legatura : e quando quello è fatto , Io fpazitf 
vuoto , ove era il tefticolo , deve efifere leggerilTima- 
jnente riempiuto con filaccie afciutte e dolci , le 
quali vi fi lafcicranno, finché effe fieno perfettamen- 
te ammollite e inzuppate dalla fuppurazione prove- 
niente da tutte le parti dell’ ulcera . Per levarli più 
predo, converrebbe impiegare la forza ; e allora fi 
produrrebbe un dolore inutile * e fi lancierebbe una 
ulcera cruda e indigefta i aJP oppofto non levandole 
dalla piaga fe non quando fono rikflfàte e ammolli- 
te non producono alcun dolore, e fcoproncr un’ul- 
cera di buona natura, ben digerita, e che non efige 
in fegurito altra medicatura che un- pannolino fempli- 
ce alci urto , che, dopo quello momento,- deve ede- 
re atto , per la Tua quantità , e per la maniera , con 
cui viene applicato, » procurare alla natura la faci- 
lità di riftringere gli orli della piaga,: e di cicatriz- 
zarla quanto è mar poflìbile, due effetti, che fi poP 
limo ancora confiderabilmente favorire coll’ ammiai- 
ftrazione ben diretta della china-china . 

fo- fo benilfimo che relativamente all’ iftruzioni , 
qhe ho date intorno all’operazione della caftrazio- 
ne , non ho feguitato la dottrina di alcuni pratici 
moderni celeberrimi-, e particolarmente di ÀI; Le 

Dratì . i 1 * 

Non v’ è perfiina, che penff più vantaggiofamen- 
te di me de’ ralenti di quefto chirurgo. Ma negli 
oggetti della natura di quelli , die’ quali noi trattiamo, 
ciafcuno deve prenderli la libertà- di' giudicare da fe 
medelìmo t e io credo che la mia opinione fia fon- 
data fópra eccellenti ragioni . 

M. Le Dran , dopo- di aver divilp i tegumenti 
-<Mr inguine e dello fcroto-, fepara 1 il tefticolo- dalla 
membrana che io circonda , con le fue dita , e coit- 
le forbici . Quello- metodo è groflbkno, produce 
un dolore , che fi può evitare ; e cià che deve farlo 
^gettare per Tempre, fi è , che moltìplica gl’ iftm- 
menti Lenza alcuna neceflìtà. Ma il biflorino anche 

fra 
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fra fé mani d’ un uomo , che non £ affuefatfo 3 na- 
seggiarlo., efeguirà il tutto con una tjeftrezza pili 
fcnBbile, con fniqor «dolore, e. in un tempo mol- 
to più breve (a)J. -, ‘ ì 

Io ho cpnfigliato , lènza efitare , di legate il cor-r 
done fpermaticó . il parere di M. Le Dc?n è difc 
ferente. Vuole egli che fi paffi una legatura fotte* 
il cordone fpermaticó , e che fi Iafci. ivi,, per fir- 
virfène o no ,. fecondo- che fàcccafione pptrà efit 
gerla,. ■ 

Prende egfi in (èguito ,1’efiremità del cordone tra, 
il fuo dito e il pollice, spizzicandola, e ammaccan- 
dola , produce un grado di contufione /ufficiente per 
prevenire in -generale, per quanto egli fi immagina» 
r emorragia; e dopo di dyere operato in- queftagui- 
fa , lepara con P incifione il teflicolo dal fuddetto- 
cordone» immediatamente , al. di. fotta della fua parte 
eootufa , lafciando , come fio già detto di fopra , i( 
filo tutto pronto per. fare una. legatura * fe quella dir 
venga neceflana 

; •• • , Q.ue- -, 


Cu') „ Io divido lo fcroto (ino al difotfo dei' felìicolo am*. 
■„ malaro , e con le mie dira dìfticco il tefticofo dalla felli fora 
„ cellulare, che lo tiene attaccato ne'lo fcrota . Se qualche 
poi rione membranofa ha difficoltà a diikccarlì , io la raglio- 
* con le forbici 

Garengcoc divide tutto lo fcroto col le forbici, e ift non po ti- 
fo dite di- non avere veduto praticare in Londra quello meto- 
. Ma effi> jè grolTbiano, lungp v dilàdaro, -e crudele . 

Quella prima i nei (ione fatta-,, l’ operatore fiprngerà con fpr- 
». za il diro indice o il dito maggiore fotto la pelle nslle cef- 
„ tuie adipole-,, affine d’ entrare nello ferino , ed elio renderà 
vi grande Ja fua incilìone ,_tagh>ndo fopra il fuo dito con tor- 
y, bici, fpunute la pelle, che avrà fcparara dai graffi, é inqud- 
„ «a auiìsr aprirà tutto' lo fcroto. G/^reno. Opfr,. §k. 

(Jf~) ,, Non v’c che Ferreria,- ia quale mi intereffi , perchè- 
„ non. vi è che ella- che polla dire dei (àngue dopo clje avrò- 
,, tagliato il cordone . fo la prendo tra dire dira , re! luogo"? 
„ ove effk gaffa (opra P «dio pubjs , e con cffà-le verro, che li 
u 4 circondano , jpofeia io palio tra «jliefti vafi ,.-c il canal dp/e- 


■ 
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Quefto metodo, che confitte in ammaccare da 
principio r ■« ih feguito in tagliare il cordone fper- 
matico* fenza farvi una legatura, è, anche deferirlo 
e praticato da alcuni pratici di Londra , che fono 
in pofTeflTo della più gran riputazione v <fr,ip non ho'ii 
minimo dubbio che quefti pratici , e M. Le Dran noti 
fieno qualche volta Truffiti.. Ma ficcome ho veduto 
tre perfone perdere una quantità di fangue fpaven- 
tevole, e- una quarta quafi perdere lavila nelle ma- 
ni dei chirurghi , che avevano feguitato quefto ine- 
„ todo : e ficcome io non ho mai veduto --ti fui tare il. 

minimo inconveniente dalla legatura , nel gran nu- 
mero di volte , che ho praticato quell’ operazione , 
/ non poflfo approvare che lì tralafci di farla . 

• M. Le Dran iftetto non folamente fembra temere 
ciò che può accadere, qualora lì palfa un filo fotto 
il cordone fpermatico, e vi lì lalcia pronto, ad ede- 
re legato in cafo di bifogno, e per la buonilfima ra- 
gione, che egli reca per non tagliare il cordone, 
còme lo cònfigliano moiri de’ fuoi compatriotri , vi. 
cinò all’ apertura del tendine del mufcolo obbliquo : 
ma ancora riconofce egli nello fteffo paragrafo, che 
un’emorragia mortale e Hata qualche volta la con- 
feguenza dcH» legatura, che forti dal fuo .fito dopo 
d’elTere fiata fatta (a). , 

Nel 


„ rente , che fi diftingue fotto il dito per la fua durezza , un 
,, ago infilzato da due pezzetti di filo incerato . Levo via l’a- 
„ go , e lafcio i fili , per fare la legatura nel cafo che erta di- 
„ venga neceflaria . Torto io prendo i vafi più bado dell’ orto 
„ pubis , e li fchiaccio rra le mie dita per farvi una fpezie di 
,, contusone; pofeia tagfio il cordone , un poco al difotro di 
„ quefto luogo ammaccato M. Le Draw. 

(a) „ Si dimanderà perchè io non faccio la legatura del 
n cordone immediatamente dilotto all’anello, come gli Autóri 
„ la preferivono. Rilpondo, che fe fcappa la legatura, fion fi 
» può più legare l’arteria, la quale fi ritira fopra 1' anello, 
„ ove può ella date del fangue nella teftìtura cellulare del pe- 

„ rito- 
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Nel cafo d’un cordone fpermatico perfettamente 
fano , e fenza alterazione , in cui i vali non fono 
divenuti varicofì , ed ove il chirurgo può fare l’ iti* 
cifione de’ fuoi vali quanto inferiormente gli piace , 
quello ammaccamento, e quella contufìone polfono 
ballare per impedire 1’ emorragia ; ma ne’ cali , ove 
il volume del cordone fpermatico è accrefciuto , M, 
Le Dran iftelfo non penfa che fia ficuro di fidar- 
vili . Ho veduto molte volte che i vali, i quali 
compongono un tellicoio fcirrofo , polfono eflere 
confiderabilmente gonfj e dirteli, e ciò molt’alto, 
fenza però che il laro flato fia morbofò a grado di 
non permettere l’ operazione , o di opporli al fuo 
fucceSo . Ora la compresone , che li potrà efer- 
citare fopra 1’ ellreinità del cordone fpermatico di- 
vifa contro 1* olfo del pube , compresone fopra dì 
cui fembra poterli fare qualche fondamento, farà, 

fia 

* , ;■ . •• ; 

, r "‘ t - ' " i . 1 r. 1 . i « i . i 

E ritoneo , e far perire l’ ammalato, come ho veduto accadere 

E DraV . 

„ Se il cordone fpermatico è gonfio fin vicino all’anello, 
„ non fi può fegujre quello metodo ; e conviene afTolntamente 
»» fare la legatura del cordone , immediatamente difotto dell* 
„ anello 

Il retto del paragrafo, fembra eflére una fpezie di contraddi'* 
zione di ciò che precede . 

« Se egli è gonfiatittìmo , anche un poco più alto , che 
» l’anello, e che non fi polli difpenlarfi dal fare 1’ operazio- 
>* n « » non fi deve. fare la legatura ; coavien dividere un po- 
ri co l'anello, poi tagliare U cordone , e l’arteria bop fommt- 
„ mitrerà fangue “ , 

„ Mettendo da parte ogni confiderazione fpettante l’utilità, e 
f inutilità di fare l’ operazione , quando il cordone fpermatico 
e alterato fuperiormente a ciò, che fi chiama l’anello, quale 
può elTere la ragione , che fa dire ad un chirurgo , che no» 
conviene afpettare dì vedere fcolare il fangue dall’ arteria dopo 
che farà fiata dìvifq nell’ addome , quando egli confetta che ha 
prodotta un’emorragia mortale, ritirandoli in quella cavità, o 
nella membrana cellulare del peritoneo, dopo di ette re fiata ta- 
gliata al di qua del tuddetto anello ? • 

Pttt, Tom. IH. 
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fia che e (fa fia efercitata dal dito o da un pibtriac- 
ciuolo e da una fafeiatura , più penofà per i’ amma- 
lato , di quello che il dolore momentaneo- della le- 
gatura . • ■ ; : : ' 

L’ ultima circoftanza , in cui io ho ardito di dif- 
ferire- dalle regole comunemente prefcrirte , fi è, che 
non ho eonfigliato l’amputazione d’ alcuna parte del- 
lo fctoto (a). -■ - 

La mia ragione fi è che io non la bo mai trova- 
ta neceffaria in alcun cafo, quando lo fcroto none» 
aderente al teftioolo . 

- Qualunque fia il volume dello fcirro lo fcroto 
riprenderà la fua forma naturale ,■ e ritornerà grin- 
zoso , quando la piaga farà guarita : e fe egli è ben 
divifo lino al firn fondo nell’operazione, non da» 
rà ricetto a materia marciofa nel corfo della cu* 
ra , e< in feguko non .produrrà alcun incon vip- 
niente . 

„ Qpando lo fcroto è aderente al tefticolo , e quin- 
di la bruttura cellulare del dartos è diftrutta , non 
fidamente tutta ia parte aderente deve effere certa- 
mente refecata , perchè efla recherebbe all’ amma- 
lato non pochi dolori inùtili dividendola : ma con- 
tiene pure levarla via nel medefimo tempo , Che fi 
leva via il tefticolo, nel modo infegftato da’M. Sa- 
-- : . ; . • - • •. muei ‘ 


(«) ,, Se qualche porzione membranofa ha difficolti » di- 
(laccarli , • io ia taglio cen le forbici ; e quando il tefticolo 
„ è tolto, io levo via una parte della pelle dello Arroto , -fe 
: ,, quella pelle a’ è troppo eftefa per il volume del tumore “ . 
M. Le Dean. , ' 

Lorenzo Eiftero dà lo fieffò preéefto* 

* Cutir fcroti , qutt ex empio ttfliculo ftipervactnes eft , refectTi 
’ fòrfice deìtt . ' 1,5 ; ^ *. .. 

Con quello mezzo, cioè non portando Via*ht pelle col telh- 
colo , 1’ ammalato f off re quali altrettanto dolore , quanto ne 
' produrrebbe rutta i’ operazione ben Seguita : e ciò lenza alcu- 
na neceffità . .... 
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muel Sharpe, e non dividerla prima, e poi levar- 
la via . 

Con quell’ ultimo metodo i patimenti dell’ amma- 
lato fono aumentati , prolungati , e anche rinovati , 
fenza la minima neceflìtà . 

In ogni operazione , ove è di meftieri dividere 
una porzione confiderabile della pelle , e particolar- 
mente in quella , e nell’ ellirpazione delle mammel» 
le delle Temine, non conviene mai dimenticarli che, 
i’ incifione della pelle , l’ organo univerfale del fen- 
timento , elfendo la parte la pili acuta, e la pià 
dolorala dell’ operazione , che lì efeguifce col bi fio- 
ri no , elTa non può edere fatta troppo prontamen- 
te , e che deve edere efeguita Tempre tutta in un 
tempo . Q,umd’ è che lo fcroto deve Tempre edere 
divifo fino al Tuo fondo, e Pincilìone circolare del» 
la pelle d’una mammella deve pure edere termina- 
ta prima di penfare a ogn’ altra cofa . Se ciò non 
è, praticato convenevolmente e perfettamente » l’ope- 
jazione farà accompagnata da dolori moltiplicati » 
che fi farebbero potuti fuggire, e fi avrà la ragione 
di condannare la condotta del chirurgo. > 

Prima di abbandonare ciò , che riguarda quell’ o- 
perazione , . io credo a propofito di dare un avvifo 
a’ giovani pratici . Se il tumore ha una figura piri- 
forme , fe la Tua fu perfide è perfettamente lifcia e 
uguale , e fe egli è lenza dolore , quantunque il gra- 
do di durezza fia confiderabile ,- é fe può fcmbrare 
evidente che il tumore non è formato dall’ acqua , ma 
4 un vero fcifro, io configlio al chirurgo di forare 
la fùa parte anteriore con un trocarre , immediata- 
mente prima di procedere all’ operazione , affine di 
edere perfettamente certp della fua vera natura. 1* 
Mgione , che mi fpinge V dare quell’ avvertimento , 
è che io fono flato una volta talmente indotto nell’ 
errore da tutte l’ apparenze ellerne d’ uno lèirro ve- 
jjro, uguale, e indolente , che eftirpai il feUicolo^ 
il quale , efaminandolo , parve cosi poca alterato , 
Q 2 che 
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che lo avrei indubitatamente confervato , fe lo ave® 
forato con un trocarre prima di cominciare l’opera» 
•zione. _ '•*_ ’ • • : J * •; • . 

Dopo di aver efpofta la mia opinione in un mo- 
do molto eftefo nella fezione che occupa il lettore , 
concernente l'utilità e la neceffità di eftirpare coni 
1* operazione della caftcazione un tefticoio fcinrofo y 
qualora è molto caraterizzato e accompagnato da 
convenevoli circoftanze , egli è neceflario di riferire 
alcuni cafi di quella fpezie . Tutti quelli , che fono 
familiarizzati con • 1’ oggetto , che noi trattiamo,* fan-, 
no che l’operazione fatta fopra foggetti convenevo- 
li, e nelle circoftanze requi (ite y ri elee frequenti (Tr- 
mamente ; e che molte perfone con quello foccorfo 
fono (cappate dalla sfortunata forte, che le minac- 
ciava , hanno in feguito goduto per molti anni ri- 
polo e fallire, e fono Hate in grado di riprodurre il 
loro fimiie . 

Se io voleffi ora riferire tutti i cafi particolari di 
queft’ ultima fpezie , che fono venuti a mia cogni- 
zione , fi crederebbe forfè che io non avelli ahra vi- 
lla che quella di decantare i miei fucceifi . 

• Ho dunque fatta fcejta di quelli, che feguono: 

• O, perchè il fucceffo non era molto probabile, 
donde poffono fervire a provare che non conviene 
difperare troppo precipitofamente , o troppo incon- 
lìderatamente; 

• O , perchè la loro vera natura non fu conofbiuta , 
dónde furono effi maliffimo curati ; 

O, perchè furono effi accompagnati da circoftan- 
ze che non fi dovettero prevedere, O prevenire; 

- O, perchè il male fu troppo lungo tempo trafo- 
rato , e l’operazione troppo lungo tempo differita, 
o efeguita quando non fi doveva ragionevolmente at- 
tenderne buon fucceffo; v- 

O , perché furono effi combinati con altri acciden- 
ti , o generali, o locali , che refero inutili tutti i 
tentativi combinati nella miglior forma; 

O, 
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O, perchè là natura loro comparve, per alcune 

vifte, ringoiare; ' v . ■ ' , . , . r 

Io credo che il pratico può raccogliere da ciascuno 
di quefti cali, o da tutti quelli, che io andrò a por- 
re innanzi gii occhi , altrettanta, ed anche più uti- 
lità, per la fua particolare iftruzione, di quello che 
dai racconti pompofi -de’ {uccelli» de’ quali fi ama 
troppo fpeflfo di trattenerci . 

TRIGESIMANONA OSSERVAZIONE. 

Ùn uomo in età di 47. anni circa, che per mol- 
ti anni aveva avuto un tefticolo veramente farro- 
io , venne a conlultarmi v tra fiato configliato più 
volte nel corfó di quello tempo di farlo eftirpare , 
ma temeva egli l’operazione. Quando fi indirizzò 
a me, era molto (paventato per una mutazione, 
.che fi era fatta nel fuo tefticolo ammalato da poco 
tempo , e alcune circoftanze relativamente alla fua 
fatate in generale lo affliggevano Umilmente. Il tu- 
more da* primi tempi , in cui erafi manifeftato r era 
fiato uguale e indolente, il cordone fpermarico ave- 
va conlèrvato il fuo fiato naturale , e. non aveva a- 
vutó niun accidente d’ alcuna fpezie . Ma quando lo 
vidi io, la fuperficie del tefticolo era mcltiinmo 
inucuale ; e (To era crefciuta cqnfiderabilmente nello 
fpazio dei tre ultimi mefi , * il cordone fpermatico 
era tumefatto , cioè era divenuto varicofo fino alla 
metà, e anche davvantaggio, dal fuo tratto dopo il 
tefticolo fino all’inguine. Finalmente aveva egli pu- 
re dei dolori di colica, che ritornavano frequente- 
mente fenza alcuno (carico. ■ , ■ . . ■ 

-- Il cafo non era favorevole, e parvenu che non 
vi foflè altro mezzo per tentare di ottenere la gua- 
rigione , che la caftrazione . Nulladimeno Jo fiato 
del cordone fpermatico ne rendeva il fucceflo dub- 
bioso ; ma ficcome non vi era verifimiglianza che 
la malattia refiafie nel fuo fiato preferite» 1’ opera- 
ci 3 '■ 


H, 
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zionc diveniva ancor» per quella ragione il vfolo 
partirò, che fi potefTe abbracciare. -Per P altro la- 
to lo ftaro generale della falute dell’ ammalato era 
nn’ altra fgaventevole circoftanza , a cui non fi po* 
leva fomniiniftrare rimedio fenza guarire il mal lo- 
cale .' 

Dopo di avergli fiuto parte di tutte quelle confi-* 
derazioni fi fottopofe volentieri ali’ operazione , che 
fu efeguita nel giorno feguente. Lo fiato del cordo- 
ne fpermatico permife di fare la legatura tra la fua 
parte diftefa e il mufcolo addominale . La cura non 
fu acdom pagliata da alcuna circóftanza particolare , o 
rimarcabile . L’ ulcera guarì tanto bene , e 1’ amma- 
lato ha fempre goduta, dopo quattro, o cinque an- 
ni , Una buona (aiutò . ‘V' 

QUARANTESIMA OSSERVAZIONE. 

r- • .. r m *■ « • * - *. . . - . " * 

• Un- Americano fi portò- da me per infendere la 
mia opinione fui foggetto d’ un accidente da cui 
era attaccato uno de’ fuoi refticóli . Mentre fi ritro- 
vava egli nel paefe foreftiero , era fiatò cónfideratò 
come attaccato da mal Venereo , e n’ era fiato cura- 
to in confeguenza . Ciò fece che il tumore del fuo 
tefticolo , che nel principio altro non era- che un 
fcirrò ftmplice, uguale, e indolente, fenza che IO 
fiato naturale del cordone fpermatico folle' alterato , 
èra-, quando io lò vidi', itlugual'e , qualche volta dò- 
Ibrofo , e accompagnato da vali* fpermatici gonfi; ed 
eftefi , febbene ancora molli , e fenza nodi , e fenza 
induramento . Peraltro quell’ uomo godeva una per- 
fetta falute, aveva trentatrè anni, e la 'fua colti tu- 
sfiOne non era fiata alterata dàlia diflblntezza , e dall’ 

in temperanza . 

Rapporto al refticok) non fi poteva formare aleuti 
dubbio, nè quanto alla- natura della fua malattia , 
ilè fuHa neceftità di eftirparlo . Ma tale era lo fia- 
to de’ vafi< fpermatici , che faceva rimarcare come 

- mol- 
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molto incerto il fucceflo della caftrazione . Due , o 
tre confulti furono fatti , e il loro rifultato fu. quafi 
lo ftelfo , cioè che i chirurghi temerono molto 1* o- 
perazfone , a caufa dello ftato * del cordone , i e per 
confeguenza non configliarono di ettere molto folle* 
citi nell’ efeguirla . I medici prefctiffero i rimedj in- 
terni, nel numero de’ quali fu la cicuta, la quale fe- 
licemente difpiacque così fortemente all’ ammalato , 
che noti volle prenderne: io dico felicemente , perchè 
egli in quella guifa acquiftò .il tempo, che, avrebbe 

perduto s ufandola - ‘ ‘ 

Quell’ uomo aveva buon fenfo, e di piu, molta 

fermezza e coraggio,; •/ > ’ r _ 

• Dopo di aver bilanciato ponderatamente nel ino* 
fpirito tutto ciò, che aveva intefa dire,, e vedenr 
do che non fole i rimedj interni non gli procure- 
rebbero probabilmente alcun follievo, ma ancoraché 
la fua malattia verifimilmente non refterebbeal gra- 
do , in cui elTa era, fi determinò a correre i ,peri : 
coli dell’operazione, amando meglio di perire, odi. 
guarire per mezzo di quella , di quello, che vivere 
in quello ftato d’ inquietudine e di anfietà , che vena 
infallibilmente colui, che riflette continuamente in- 
torno alla natura del fuo male. .< r . ' 

L’operazione fu dunque praticata; e nell eteguir-, 
la io feci particolarmente attenzione allo ftato de 
vali . Io pollò dire che il cordone fpermatieo aveva 
in tutto il filo tratto il doppio del volume che deve 
avere: 6 le vene erano tortuoftflìcne , a eaufa della 
•loro gran diftenfione . Ma non erav.i alcun indura- 
mento , nè alcuna inygualità , eccettuata quella , che 

proveniva dal loro ftato varicofo . . • , ». 

Quando il tetticelo, fu levato via , W Io efaminai 
pure ton attenzione . La cavità della tonaca- vagina- 
le èra in gran parte diftrutta da una aderenza quali 
generale di quella membrana con L’albuginea. ^epi- 
didimo era in uno ftato aliai fano, ma la tenitura, 
tutta del tefticolo era durai e alterai* , -fi nfttiwoccp» 
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tra travi Mia materia putrida con una piccxola quatta 
tità di fanie di un colore fpiacevole . 

Sono prefenremente cinque anni in. circa che. I’ am- 
malato ha incontrato quell’ operazione . , Egli ha fem- 
ore dopo goduta una perfetta falùte , e k parte chè 
ha perduta non gli ha fatto provare alcun inconve- 
niente, - ./* • . > ...... 

In quelli due cali, il fucceflo forpafsò le noftre 
Speranze . In limili circoftanze fi deve tutto teme? 
re: V operazione è rare volte proponibile, perchè 
ella rare volte riefce . Nulladimeno i cali , che io 
ho riferito, tòno .efempj , che poifono provarci che, 
anche quando non fi hanno che deboli ragioni per 
ifperare, è meglio ancora adattarvi!! che abbandona- 
re 1 ’ ammalato- alla fua trilla forte. Non conviene 
allora nè lufingarlo , nè ingannarlo , nè lui x nè i 
fuoi parenti: ma conviene porre loro fotto. gli occhi 
l’ incertezza del fuccelfo, e in feguko iafciarli padro- 
ni di determinarfi all’operazione. ». ■ , 

- QUARANTESIMAPRIMA OSSERVAZIONE. 

Un giovane d’anni 24. circa mi conlùltò intorno 
a. uno de’ fuoi tefticoli , che cominciava a tumefarfi , 
e che già era divenuto molto duro. . 

Ecco il dettaglio, che egli mi fece. .1 

Circa lètte, .0 otto mefr prima, aveva egli avuta 
un’ernia umorale ordinaria , in ièguito della fopprtf- 
fiope d’ una gonorrea prodotta da un efercizìo a ca- 
vallo troppo violento. I fintomi infiammatori e- 
rane fiati, bentofto confumati dai ripolo , dall’, eva- 
cuazioni , e da’ topici convenevoli : ma nè il tedi- 
celo , nè l’ epididrmo erano ritornati al loro volu- 
me naturale. Il chirurgo, che. lo aveva curato, ali 
aveva dato internamente » dopo che era ceffata la tua 
infiammazione, una gran quantità di rimedi mercu- 
riali , e gli aveva fatto in gran copia fregagioni con 
T Unguento mercuriale ; la fua bacca era al cerati fiima 
' ' - * 
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da quelli rimetlj , e aveva prefo anche due , 0 trt 
vomittìrj mercuriali * . 

Il tlimorè era perfèttamente indolente , quando an- 
che fi maneggiava, aveva una fpezie di durezza in- 
compreffibile, e i vafi fpermatici erano in uno fia- 
to fano e naturale . 

Io dilli a quello giovane , che io credeva > che 
ciò , che aveva dato origine alla fua malattia , era 
un vero fcirro ; che giammai egli farebbe guarito 
co’ rimedj interni j che , febbene il fuo fcirro folTe 
tranquillo e privo di dolore prefentemente , niuno 
ooteva dire quanto tempd' egli remerebbe nello Hel- 
lo fiato ; e che io lo configliava di farne fare l’ e- 
ftirpazione, finché era in quello fiato di tranquilli 
, tà e d’ indolenza , piuttollo che di afpcttare fino al 
tempo , in cui vi fi farebbe un’ alterazione forfè ta- 
le , che renderebbe infruttuofa 1’ operazione quando 
prendelfe egli il partito d’ incontrarla . Non gli piac- 
que il mio configlio , e per il corfo di quafi quattro 
meli non lo vidi più , in capo a’ quali ritornò da me . 

Trovai il volume del fuo tefticolo molto cre- 
fciuto , ma il cordone fpermatico non era ancora at- 
taccato . 

Gli diedi lo ftelfo avvertimento , ma egli non vol- 
le ancora ièguirlo , 

In capo di due meli nuovamente lo vidi 4 II vo- 
lume del fuo tefticolo era ancora più crefciuto, e la 
cavità della tonaca vaginale conteneva fenfibilmente 
un fluido . Mi diffe che lo aveva moftrnto a due 
chirurghi, i quali tutti due gli avevano promeffo , 
fe non una guarigione perfetta , almeno molto fol- 
lavo , facendone fortire quel fluido, il quale, come 
gli avevano detto , formava la principale parre del 
fuo male. Io gli rifpofi che in niun modo dubita- 
va che non vi fofle un riftagno d’ acqua , ma .che 
io temeva , che quella non foffe in molto minor 
quantità di quella che egli non lo credeva , o che 
non le lo imaginavano quelli > che gli avevano prò- 
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metto di (allevarlo tanto , procurandole un efito j 
che e (fa mi fembrava contribuire così poco alla gon- 
fiezza , che io era ficuro che la diminuzione del Vo- 
lume, dopo di averla evacuata, non farebbe tanto 
confideèahile ,- guatilo egli lo penfava, che queft’ ac- 
qua non faceva parte della malattia originaria , ma 
hon età che urta confeguenza accidentale; che un’ a- 
pettura fatta in un tefticolo co$ì pregiudicato poteva 
produrre dei fintomi difpiacevoliffimi , dai quali era 
egli attualmente libero; finalmente che la -mia opi- 
nione era ancora , che faceva d’ uopo eftirparlo in- 
tieramente , oppure non toccarlo . * 

' Mi lafciò- pochi (Timo contento, e dicendomi che 
jo era troppo oftinatamente attaccato al mio lènti- 
mento , e che io rifpettava pochiffimo quello degli 
altri . Mà io aveva veduto tanti cali di quefta fpe- 
Zie, che- non poteva dubitate della natura di queffa, 
e cdriofco troppo bene le perfbne a cui quello gio- 
vane donava la fua cohfidenza^ perfupporre ohe ef- 
ft àveffero perfèttamente cónofeiuto il Vero caràtte- 
tè del fuo male-, o- per credere che fìano (lare capa- 
ci (fi non tentare oofa alcuna finché egli ebbe della 
credulità, e del danaro. . , 

' Poco tempo dopo venni in cognizióne, che fiera 
determinato di foffrire una punzioae, da cui fi fèeé 
fortire una molto picciola quantità di fèrofità fan- 
‘guigna : ma che il volume del tumore ne fu si poco 
diminuito , che il chirurgo vi avrebbe ancora pro- 
fondata una lancetta , e più addentro fe l’ammalato 
oòd fi foffe òppofto. 

Tormentato dalle confèguenze di quefi 1 operazio- 
ne, e febbene inqiyetiffimo , non ritornò da me a 
ftirfi vedere fè non a capo di due mefi circa. Lo 
trovai in uno flato, differenti {fimo. La fua tinta era 
idfcura e pallida , aveva perduta la fùà buona fata- 
te , e il fuo appetito ; il fuo tefticolo era gtoflfiffi- 
rrio , > ineguale i e’ doloro fò , e lo flato naturale del 
cordane lpermMico .era alterato fino all’ inguine. Ai- 
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lora mi dìfpiacque molti filmo di effere obbligate» di 
dirgli , che io non poteva più preftargli akun fervi- 
gio, e che T operazione non era più in alcun modo 
proponibile . 

Per una confeguenza neceffaria cadde tra le mani 
di quelli , che non fono guidati fe non dall’ intere^ 
fe il più fordido ; e dopo di avere fperimentato due, 
o tre di quelli vili perfonaggi , fu configliato di pren- 
dere la cicuta , di cui fece ufo in effetto durante 
qualche tempo, e in larga dofe, ma, ficcome fuc- 
cede ordinariamente, fenza alcun buon effetto reale, 
o permanente . 

Il fuo flato, fubito dopo, divenne veramente de- 
plorabile ; il fuo teflicolo giunfe ad un volume for- 
preridente ; il fuo cordone spermatico divenne si 
groffo, e si diflefo fino ài ventre, che la mano ap- 
pena poteva abbracciarlo; oltre di ciò gli foprae- 
giunfe nei medefimo lato del ventre un tumore mot- 
to groffo e molto duro ; i fuoi dolori fi fecero acu- 
ti e continui ; divenne eflremamente magro, c per- 
dette intieramente le forze e .l’appetito. 

In quelle circoflanze un uomo pieno di fiduzìa 
nella onnipotenza della foluzione del folimato cor- 
rofivo gliela preferiffe: e quella gli procurò il van- 
taggio di accelerargli la morte., , • ■ » 

QUARANTESIMASECONDA OSSERVAZIONE . 

Un uomo di anni trenta circa, e d’ una coftitu» 
zione pletorica mi fece vedere un tumore, che ave- 
va nel cordone fpermatico, quafi verfo la metà de! 
fuo tragitto^ tra l’inguine e il teflicolo. Quello tu- 
more era duro ,; circofcritto, indolente quando non 
fi toccava , ma dolorofo per lungo tempo dopo di 
effere flato maneggiato ; e il dolore che faceva rifen- 
tire era d’upa fpezie tale, che indicava che la ma- 
lattia non aveva un molto buon caràttere. In quan- 
to al teflicolo egli era affolutamente fano. 
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Lo configliai di farli falaffare un poco , dì eccita» 
Jtt delle leggere evacuazioni per fcceflò ,, e di fard 
ufo d’ un fofpénforio per foftenere il pefo del turao^ 
jr. Io lo impegnai per altro a tornare à rivedérmi 
in eapo di dieci giorni in circa . ' 

. Era paflato un mefe e più quando egli ritorni 
da me. Mi dille che, dopo che egli mi aveva con- 
futato, erafi diretto a un dottore erniario, il quale 
dopo di avergli applicata una fafciatura , e di aver- 
gli dato un rimedio .efterno , gli aveva ordinato di 
ritornare entrò .lo fpazio d’ una fettimatìa ; che la 
compreffione efèrcitatd dalia fafciatura, imita alia 
qualità irritante del topico aveva molto irritato li 
.dolore e la gonfiezza; cbé il fuo dottore gli aveva 
in feguito. applicato un empialtro; che dopo di a» 
.vedo portato per alcuni giorni , aveva profondata 
una lancetta nel corpo del tumore ; che altro non 
ài’ era fortito che (àngue ; che quello dottore aveva 
.dilatata 1’ apertura , e 1* aveva empiuta di filacciehe j 
che finalmente per molti giorni dopo aveva egli 
medicata V ulcera con una polvere rolfa ( il precipi- 
tato roflò ). 

Quell’ uomo aveva un’ulcera cancerola Veramente 
'maligna; e tutto il cordone fpermatico fupra quell’ 
ulcera era talmenté alterato, che non permetteva 

- penfare foltanto alla ulcerazione . Niente pofè pal- 
liarla, nè moderare i fuoi furiofi progrelfi . L’am- 
• malato ville molti mefi cori un confiderabile e con- 
tinuo dolore, avendo nel ventre dalla fteflà parte 
•un corpo largo e duro , che fi eftendeva dall’ ingui- 
ne fino alla fegion del rpne, e che, ficcarne io non 
dubito , ritolta va dai vali fpermatiei alterati . - 

quaraNTEsìMaterza OSSERVAZIONE* , 

- Un uomo in età di circa 48. anni , che viveva 
in una diftaoza un poco confiderabile da Londra, fi 
accorge che uno de’ fuoi celti coli diveniva duro; che 
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Il fuo volume era aumentato, e che Mt uni poco 
dolorofo, quando montava a- cavallo. • ‘ì 

Effèndo flato molte volte attaccato da accidenti 
venerei, e due volte da un’ ernia umorale , credette 
f che la Tua enfiagione foflè della ftefla fpezie , e fi 
'dirette a uno fpeziale della città, in cui foggiorna* 
-va , H quale non eflfendo moli’ informato della chi- 
rurgia , e indotto in errore dal dettaglio , che gli 
fece l’ammalato, e dai giudizio che egli medefimo 
faceva del fuo male, lo confiderò fotto il medefimo 
punto di vifta, e gli diede molte doli di ealomel\ 
Ma quefto rimedio non riufcendo fecondo i fuoi de- 
fiderj, fece ftare in letto l'ammalato, gli applicò 
un catapiafma fopra lo fcroto, e lo fece vomitare 
due, o tre volte col mercurio precipitato giallo, o 
col turbith minerale, L’effetto di quella cura gli 
portò la febbre: perdette Umilmente l’appetito, il 
{butto ,‘ e là bùona (biute; e ’i tefticolo s’aumentò 
si in volume, che in durezza. 

Mi fu fcritto allora per confutarmi , e la mia o- 
pinione fu che il cafo non era venereo ; che ì rime- 
di mercuriali , o tutti quelli , che erano propri ad 
accrefcere la circolazione, nulla valevano, e diver- 
rebbero pregiudiziali ; e che al prefente non fi do* 
veva avere in vifta che di procurare del follie vo, 
di diftruggere la febbre, di mantenere dolcemente la 
libertà del ventre, che era ftato fempte chiufo, e 
<fi rendergli delle forze con una nutrizione dolce e 
leggera. Finalmente raccomandai per bibita ordina- 
ria la decozione di ftlfa-pariglia col latte. 

Xn un’altra lettera, che ricevetti tre fettimane 
circa dopo la prima , mi fi ricercò lg mia opinione 
intorno alla cicuta . La mia rispetta fu che ne’ ca- 
fi feirrofi, e cancerofi, e per confeguenza della na- 
tura di quello, per cùi io confutava, non l’aveva 
• mai "Veduta produrre alcun bene, febbene prefa per 
un tempo- 'confiderabile , e in larga dofe ; ma che 
dall’altro lato, ficcome non l’aveva mai veduta nep- 

pu- 
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pur* produrre alcun male, io non aveva ragione per 
oppormi al di lei ufo . 

In capo di due meli, o un poco più, io ricevei 
Una terza lettera, che mi fece Sapere che l’ammala- 
to aveva molto ufaro della cicuta, e che eragli Ha- 
ta applicata continuamente ad ufo di cataplafma ; 
che circa un mefe dopo di aver cominciato ad ap- 
plicarla, i dolori erano molto crefciuti si nella par- 
te, che nel dorfo; che egli lagnava!! alcune volte 
di aver freddo ; che , circa dopo il tempo indicato , 
aveva egli una fluttuazione fimfibiie di fluido predo 
ja fuperficie del tumore; che fi era dato efito 3 que- 
llo fluido colla punta d’ una lancetta , e che non era 
Sortito che una picciota quantità di ferofità fangui- 

S na ; che dopo che era Hata fatta quell’ apertura , il 
jlore e il volume del tumore erano molto accre- 
sciuti ; finalmente che continuando il cataplafma di 
cicuta , unita a un poco di pece di Borgogna , fi e- 
ra formato un riftagno di materia, o un’ apoliema, 
.che evidentemente fi léntiva, quantunque foffe pro- 
fondamente fìtuato nel corpo del tefticolo. Fui pre- 
gato dunque di dire . qual folfe il rnezzò , che io 
credeva il più convenevole per far fortire quella 
materia. v 

, lo fispofi che per me era una co fa molto dispia- 
cevole Federe obbligato a dare pofitivamente la .mia 
opinione intorno a un cafo che io non conofceva (è 
non per mezzo del dettaglio , che me n’ era flato 
-spedito, e che mi veniva certamente dalla parre di 
perfone , che non lo ravvifavano come me ; clìe 
Siccome non era imponìbile che m’ ingannaci , io 
-.pregava che non fi applicali dò che io diceva ad 
-ogni altro cafo, che a quello che mi immaginava 
-efiftere nella perfona, per cui io concitava ; che io 
credeva che avefle ella uno feirro, che era divenuto 
prontamente cancerolb, e che in pochiflìmo tempo 
tnanifefterebbe davvantaggio la fua maligna difpofi- 
ziooe, lòprattutto fe venifle irritato; che il fluido. 
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H quale fi era fatto Tortine , altrq cofa non era che 
r acqua della tonaca vaginale , l’ afforbimento delia 
quale era impedito, e il di cui colore era prodotto 
dallo flato alterato del tetticelo.; che io non io con- 
figliava a cercare di procurarle un efito , e ancora 
meno, finché era in cosi piccioja quantità; che ia 
perifava ancora che il fluido y del quale credevafi 
fentire prefèntemente la fluttuazione profondamente 
nel corpo del tefticolo, non era totalmente marcia, 
nè l’ effetto d’una buona fuppurazione , ma una fa- 
me maligna, dipendente dallo flato alteratiflìmo del 
tefticolo; che io era ficuro, che ella fi troverebbe 
in picciola quantità in proporzione col volume ge- 
nerale del tumore; che procurandole un’ ufeita , ne 
(decederebbe con più verifimiglianza un accrcfcimen- 
to, che una mitigazione desuntami, e che fi ren- 
derebbe la malattia ancora più dolorofa , e più pe- 
ricolofa di quello che era per ,l’ innanzi ; finalmente 
che io non farei molto forprefo di fentire che non 
vi foflè niente di fluido . 

Mi fu referitto in poche parole, che fi temeva 
che io non mi fotti ingannato intorno alla natura 
del cafo, e che era flato confùltato un altro, chirur- 
go di Londra , il quale , dopo il dettaglio , che gli 
era flato fatto fu lo flato del- cordone spermatico, 
fu l’ ernie umorali precedenti, e probabiliffimamen- 
te dopo la falla espofizione del cafo, aveva confi- 
gliato di fare un’ apertura col biftorino , ciò che era 
flato praticato . Ma I’ autore della lettera non diceva 
una parola fopra ciò , che era fortito da quella a* 
pertura. 

Pafsò in feguito quali un mefe fenza che io in* 
fendetti parlare dell’ ammalato ; ma dopo quello spa- 
zio di tempo fui pregato, una fera, di andare in 
un’ ofteria di quella città, in cui io lo trovai .in 
una fituazione veramente deplorabile. Il tefticolo 
aveva un volume prodigiofo, ed era coperto fino 
alla metà da un largo fungo , che cagionava un do- 

lo- 
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lore infopportabile , da cui fcaturiva una fanie ab- 
bondante , e donde fortiva qualche volta del fangue 
in gran quantità. Il cordone spermatico era fumi- 
mente tumefattiffìmo, e fi fentiva faciliffìmamente 
nel ventre un tumore prodotto dallo fiato alterato 
de’ vafi ‘ spermatici . Il malato aveva perduto la fua 
forza , e la frefchezza di carnagione , m una parola 
era egli moriente , e non ville ancora una fettima- 
na, o dieci giorni , dopo il fuo arrivo a Londra. 

Egli è a propofitq , io xredo, di olfervare che £ 
errore , in cui lì cadde fu la vera natura de’ tre cali 
precedenti, e il metodo , con cui furono curati , 
contribuirono molto a’ dolori degli ammalati , e al- 
la maniera funefta, con cui ebbero fine i loro mali. 
Io credo pure che la maggior parte de’ pratici, che 
fono familiarizzati con l’oggetto, di cui fi tratta» 
faranno di queft’ opinione, cioè, che l’operazione 
praticata nel tempo convenevole avrebbe certamente 
contribuito a follevarli, p forfè a confervare loro la 

Egli è certo che una dispofizione canoerofa nella 
coftituzione , espone davvantaggio un ammalato al 
' rifchio di perdere la vita per lo fiato alterato delle 
parti , che fono fuori della noftra portata , e quindi 
tende inutile e infruttuofa l’operazione, fcbbene 
praticata nel tempo convenevole nel miglior modo, 
e nelle circoftanze le più favorevoli in apparenza - 
Ma ficcome fpeffiffimo fuccede che quella difpofizio- 
ne non può eflfere conofciuta o preveduta in un mo- 
do certo, egli è biafimevole d’ommettere un mez- 
zo, che può confervare la falute e la vita , unica- 
mente perchè può fuccedere che non produca nè V 
uno nè l’ altro di quelli vantaggi In tutti queftt 
cafi il chirurgo deve porre la fua riputazione al co- 
perto col prognoftico, e confiderai che, fcbbene Ji 
vedano alcune volte degli eventi funeft i ingannarci » , 
e render fruftranee le noftre speranze, fuccede tutta- 
via da un’altra parte, è affai fbvente, che i cali , 
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che il presentano da principio in un modo disfavo» 
rcvoie e minaccioso, fi terminano felicemente, 

QUAR ANTE5IMAQU ART A OSSERVAZIONE. 

Un uomo quinquagenario mi confultò intorno ad 
uno de Suoi tefticoJi ammalato. Aveva quello un 
volume incirca d’ un picciolo melagrano: era molto 
duro, affatto privo di dolore, e il cordone fperma- 
tlco non mostrava alcuna apparenza di male . 

Qjieft’ uomo mi annunziò che non fi determine- 
rebbe ad incontrare la castrazione , e che voleva fo- 
Jamente fapere , fe io poteva praticare qualche altro 
metodo per liberarlo dal fuo male. Io gli diSfi li- 
beramente la mia opinione , la quale fu che non e- 
ra del tutto verifimiie, che fi poteflè guarirlo con 
altro mezzo : ma Sebbene lo confìgliaflì a fottoporfi 
ali operazione, aveva egli alcune circostanze relati- 
ve allo Stato generale, della Sua falute , che mi deter- 
minarono a non Sollecitarlo , e non mi dispiacque di 
vedere da principio l’ ammalato prevenuto contro 
di cSTa , In fatti aveva egli una faccia fmunta e 
una tinta pallida, era magro, le fue carni avevano 
perduta la fermezza, e pativa delle coliche molro 
trequenti , ora accompagnate da una diarrea minac- 
ciante , e ora da una coftipaziòne ostinata . 

Nejlo spazio di due, o tre anni prefe egli molti 
^ncEénci rimedj , e confultò un gran numero di 
pratici , si buoni , che cattivi ; ma non ne ricavò 
alcun vantaggio. Il fuo testicolo in tutto quefto 
spazio di tempo non . incontrò alcuna effenziale al- 
terazione , e il cordone spermatico non divenne del 
lutto affetto . r - 

, Finalmente mori da una difenteria ostinata e do- 
forofa; e quando fi aprì, fi trovò il fuo mefente- 
Ko pieno di nodi grolfi , duri , e Scirrofi ; tutte le 
gundule linfatiche attorno al rifervatojò del chilo 
ed al cominciamento del condotto toracico erano ai» 

- Fon , Tom. III. p te* 
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terate in Un modo rimarcabile, e il fegato era mot- 
ti (fimo tumefatto e duro „ 

I fegni ertemi di una cattiva fatate, i dolori, e 
gli altri accidenti , che provava quefì’ uomo ,• pote- 
vano e (fere prodotti da caule indipendenti dalla fcir- 
rofità dei fuo tefticolo; e dietro quefta fuppofizione r 
fi farebbe potuto effere autorizzato a éftirpare quefta 
gianduia con 1’ operazione . Ma fé -ella fi foffe ten- 
tata , avrebbe convenuto agite prudentemente, pro- 
ferendo un proenoftico dubbiofo , e annunziando V 
incertezza del fucceffó. 

QUARANTESIMA QUINTA OSSERVAZfcfftE . 

Un uomo d 1 anni cinquanta circa mi moftrò urto 
de 1 fuoi terrìcoli ammalato e tumefatto', dbe diceva 
egli effere fiato quafi quattro armi a giungere per 
gradi a quefto volume, e a quefto flato, e del qua- 
le attribuiva la caufa a un calcio , che aveva rice- 
vuto da un fanciullo.- , i . . " • • . 

II chirurgo della fua famiglia aveva Vi fifa to fi*- 

quentemente quefto tefficplo , . finché era picciolo y 
uguale, e lènza dolore- e to’. aveva anche più verter 
foltecitaro a farti fare V eftirpazione ; ma non volle 
egli determjnarvifi, finché il fuo tefticoio fb nel filò 
primo flato . t.j t 

Era egli-, allora graffò y e hmguadmente duro . Con- 
teneva in alcune parti una cerra quantità di fluido ; 
ma in altre non ve n’era^ Al tatto era rnokdfi-' 
mo dolente; il fuo .pefo faceva provare airammala- 
to un incomodo -confiderabile nel dono; : e anche, 
quando egli to teneva fospefe, o quando tra nel fuo 
tetto, (offriva dolori si frequenti e sì' vivi, ché lo- 
reqdevaqo véramente infelice, e lo privavano in 
gran parte del ripefo » di £ei avrebbe dovuto natu- 
ralmente godere , 0 fuo cordone spermatico era pér- : 
fattamente libero, ma la frequenza de’ Tuoi dolori,; 
e. la fila vigilia fommiaaftr avano un citeriore (Fu 1 * 

• • • - - s nò- 
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• QtJ A R ANTES I M ASESTA OSSERVAZIONE. 

Un povero uomo, che era nell* ospedale di S. Bar- 
tolomeo per una piaga, che aveva in una gamba, 
mi pregò di eliminare il Tuo fcroto, di cui il vo- 
lume era confiderabiliflimo . 

Il tumore era firmato principalmente da una quan- 
tità d’ acqua riftagnata nella tonaca vaginale del te- 
fticolo . Ma a traverfo il fluido era facile il diftin- 
guere che quefta gianduia non era in uno flato fa- 
no . Lagnavafi l’ ammalato di un incomodo , che 
gli produceva il pefo dello fcroto, e provava di 
cuandp in quando, cosi egli diceva, un dolore, che 
fi eftendeva dal tefticolo nel dorfo . Aveva egli 
pure qualche volta una colica con naulèe e voglia 
di vomitare, ed era foggettiflimo a una spezie di 
flranguria . 

Feci fortire, per mezzo d’un trocarre, quali una 
quarta di fluido tenue e giallo; e dopo quello reflai 
si convinto che il tefticolo forfè alterato , che torto 
lo avrei eftirpato, fe l’ammalato avertè voluto ac- 
confentirvi. La piaga della fua gamba fu tolto gua- 
rita , e fu mandato via dall’ ospitale . 

Era egli muratore. Quindici giorni circa, o tre 
fettimane dopo di eflère fortito dal noflro ospitale , 
cadde da un tavolato molto alto, e fi feri cosi gra- 
vemente, che fini di vivere, dopo di eflère flato 
ancora due giorni nell’ospitale. 

Io colli con premura la occafione di efaminare il 
lùo cadavere. 

La tonaca vaginale era non folamente molto di- 
ftefa, ma ancora conlìderabiltnente grolla. Il tefti- 
colo era molto più grortb, e molto più duro che 
nello flato naturale : ma dividendolo, non mani- 
feftò alcun fegno conliderabile di malattia, fe non 
nel fuo centro , ove eravi una pieciola quantità di 
Cwie fcolorita , e una materia putrida , I vali sper- 
ai a- 
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malici avevano affolutamente confervato il loro fla- 
to naturale , eccettuata la vena , che era varicofa . 
Immediatamente fotto ai vali emulgenti dalla parte 
delira vi era un tumore irregolare quali tanto grof- 
fo quanto il rene medefimo, affolutamente feirrofo, 
t attaccato fortemente tanto a’ vafi fanguigni del 
rene , quanto all’ aorta . La parte elleriore del tu- 
more era fcabra e inuguale, e di un colore bianca- 
ftro; e nel fuo cenrro io trovai efattamente la lidia 
cofa che nel tellicolo, cioè una picciola quantità di 
pus e di lànie . Nel luogo , ove quello tumore 
flrozzava l’uretere, era moltilfimo comprefifò , e il 
fuo diametro era rillretto : ma fotto quello ftrozza- 
mento era confìderabilmente dilatato . Il rene non 
dimollrava d’ eflfere in uno (lato affatto fano. 

Se folfe (Lata fatta a quello uomo la callrazione, 
io non dubito in alcun modo che il fuo interno feir- 
ro non gli avelie prodotta la morte. Ma quell’era 
una circollanZa, che non fi poteva fospettare dal 
fuo fiato generale , o da’ Tuoi accidenti , e che per 
confeguenza non era poffibile di prevedere. L’ope- 
razione farebbe fiata dunque fcufabile , febbene fenza 
fuccdfo . 

' QUARANTES1MAJETTIMA OSSERVAZIONE . 

Un uomo di mezza età fu condotto all’ ospitale 
di S. Bartolomeo pèr un accidente , da cui fu guari- 
to prontamente; e quando egli era per fortire, pre- 
gò M. Freke, che aveva avuta cura di lui, di efa- 
minare uno dei fuoi tefticoli . Era quello groffo e 
«ugualmente duro , gli recava di tempo in tempo 
molto dolore , e pareva contenere nella fua parte me- 
dia una gran quantità di fluido. Il cordone fper- 
matico era affai libero, precifamente alla fua forti- 
la dal ventre; ma tutta la fua porzione, che fi e* 
(tendeva da quello punro fino al tellicolo , era alte* 
tatilli ma . 

P ì Al- 


G 


§39 ERNU ACQSJmjt, 

Alcuni degli altri chirurghi prefenti nianifeftaro» 
po i loro timori , dicendo che lo flato dei cordone 
Spermatico era tale , che s’ opporrebbe prohabiliflj» 
piamente al {uccello dell’operazione; e inconlèguen» 
za il Joro (èntimento fu che fi dovefle rimandare 
quello pomo fenza fare alcun tentativo di quella spe- 
cie . Mg M. Freke pensò alrrihieqti , e praticò, tu» 
Sito l’ operazione - I vafi del cordone spermatico 
erano .variceli fina a un grado confidferabile, nodo- 
filfimi, e duri. La membrana, che fi univg,' era 
grolfilfima, il tefiicolo e l’ epididimo erano confulf, 
c npl corpo di quell’ ultimo vi era una certa quan- 
tità dì marcia fanguigoa, contenuta in due, o tre 
larghe cellule.- 

L’ ammalato j dopo l’ operazione, non incontrò 
alcun ri polo, i vafi del dartos ver&rogpr pna qqatr» 
tità di fangye cos| canfiderabile, che pafsò tutto 1’ 
dppacecchiò della medicatura; e in capò cu alcuno 
ore ebbe egli molto, calore e agitazione cqq 40 ^ri- 
to veloce e durq» ' 

Il giorno feguente il {àngue {colà ancora , non dal 
cordone spermàtico , ma da tutti i vafi del dartos, 
Ij,o flroto divenne groflìffimò , e caricato da un^. 
spezie di tumefazione linfatica , ma era molto poco 
infiammato,., Ilpolfa erg eeeeffiyamente rapido, 
ma picciolo . Lagnava!! 1’ ammalato di acuti dolori 
nel dorfo , d’ qn calore ardente in quella parte , d* 
una icte infopportabile , e d’una anfietà, che eragli, 
piu terribile dà tòllerareche tutto il rello. 

Vedo la notte del freondo. giorno, il fuo polfb, 
fiiudeboll , -di venne tranquillo , e il freddo %’ijappGl* 
^fso delle fué eftremità'. . - .. 

. terzq giorno di mattina finì, di .vìyqrc, . t 

'• è )i . - ; -, i.ii> 

'' t ' ; e. • . ' . ; 

<7* ; •'! I U; ; . . • j,;. 
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£UARANTESIMAOTTAVA OSSERVAZIONE. 

* . . , . \ . * 

I 

Un uomo di buona coftituzione, che contava quali 
quaranta anni , fi portò da me per confultarmi in- 
torno a un male , che aveva attaccato uno de’ Tuoi 
tefticoli, il di cui epididimo era moltiffìmo dirtelo 
e indurito, mentre j 1 corpo della fua gianduia fem- 
brava eflère in uno fiato naturale. 

L,a fu? età , il Tuo efterno in generale , e lò fiato 
particolare della parte affetta mi induflèro a credere 
che il fuo male foffe venereo ; ma dopo di avergli 
fatto alcune interrogazioni , mi aflkurò, che in tut- 
to il cprfo della fua vita non aveva giammai avuto 
il minimo accidente di questa fpezie. Mi ditte égli 
in feguito che erano circa fei Tetti mane , che fi era 
accorto per la prima volta del male, per cui erafi 
portato a confultarmi , dopo di aver fatto un eferci- 
zio violento a cavallo nel giorno , e di aver ballato 
tutta la notte; che la gonfiezza fu da principio pic- 
coliflima, che questa aumentò a gradi, e cominciò' 
allora a produrgli non poco incomodo, fia quando 
montava a cavallo , oflìa quando patteggiava , e che 
quello incomodo proveniva non folo dal pefo del tu- 
more , ma ancora dal frequente dolore , che vi rj- 
fentiva . 

Sonò obbligato a confettare die un allora era cosi 
prevenuto in favore di quella dottrina generalmente 
adottata., pioè che un vero fcirro, o un cancro noi* 
comincia mai nell'epididimo^ che io credetti, o che 
l’ammalato fi ingannava lui (letto, o che aveva- vo- 
glia d’ ingannarmi . ** 

In conseguenza gli ordipai di prendere ciafcun gior* 
no, prima di porli a letto, un? pillola mercuriale, 
comporta di una picciola dofe di calomel , e d’ una 
picciola quantità di kermes minerale , -e di firoffi-'' 
narfi, ciafcuna fera, fopra.il tratto, del cordone fper- 
P 4 ma- 
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marico con una picciola quantità d’ unguento mer- 
curiale . 

•Seguendo questo metodo per dieci giorni, la fu» 
bocca fi ammalò , lo che non poco gli difpiacque . 
Allora gli feci prendere dei leggieri catartici, ma la 
fua fai iv azione durò piò di quindici giorni , e per 
queftg. Grada egli evacuò ogni giorno più «f una pin- 
ta di liquido. In capo a questo tempo, M durezza, 
il volume, e l’inegualità dell’ epididimo , e del ca- 
nal deferente erano evidentemente accrefciuti ; e la 
cattiva fonazione di quelle parti era pure piò confi- 
derabile. ' 

La morte cp un proffimo parente del mio amma- 
lato l’obbligò allora di andare nella provincia, ove 
fi trattenne un mese circa. Nel fu© ritorno {pedi 
«gli per fona a cercarmi. 

La malattia aveva fatto dei progreflr, ma era an- 
cora limitata all’ epididimo, il quale allora fi trova- 
va in. quello flato , che coftituifce , io credo , cifr 
ebe gli antichi chiamavano caro- adnata .\ Era' egli 
duro , inuguale , dolorofb,. e aveva un volume quali 
Uguale a quello dal tefticolo fteflo . I dolori vivi e- 
tano frequenti, e l’ incomodo rifui tante dal pefo del 
tumore era continuo e penofo . , 

. Altera fui convinto della vera natura dfcl cafo , e 
di® alcune parole jntoroo. alla neceflità di eftirpare 
la parte : ma ficcome io aveva da fare con unr uomo 
molto timorofo, e poco- coraggioso, lo pregai di 
prendere opinione da alcune perfone dell'arte. 

Furono dunque chiamati M. Middleto», e Nour>* 
fe Chirurghi, e un- medico. • • 1 ■ 

. 1 due primi configurarono di efeguire torto la ca- 
ftrazione; ma il medico propofe all’ ammalato- di fa- 
re ufo della cicuta , e del fsLmum , rimedj in quel 
tempo alla moda . L’ idea fola della caftrazione lo 
feriva talmente , che abbracciò volontariamente il 
configlk» di ricorrere agii fpecifici . • '■ ,i 

Prefc la cicuta per due mefi e più , cominciando 

con 
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. malattia fece tuttavia dei progreffi cosi manne i 
la malattia te ce . dat0 que ft 0 medica- 

pel corfo di temp i e B r ' lfu ] ta (f e qualche incon- 

che » femplice perdi»*! 



f Si provò in feguiro il folamim, di cu. . medico 
Ji«fle?ufo; ma 8 quello difpiacque tanto all amma- 
tfo?anche nella p.ù picciola dofe , che fu neceffa- 

'^Dopodfcfò, ficcome nella maggior parte dei ^cafi 

SS? WiteSP TEeSò ta rnaggfor 
Sfri degli uni e degli uteri, e tetti quattro mefi 

C Dop^ùeftu'^io rimandò egli !» tri* 

- r t“VvTr Ì?SU $3E£2?+ 

C0 • ,w, p nndofi Soffriva 1’ ammalato un do- 

^Vcut^e qSa1°Linuo, e tutto il fuo elleno- 
le annunziava uno flato veramente deplorabile, 
r.l. difpiacque moltiffimo che non voleffi allora 

orat care P 1 operazione , dopo di averlo precedente- 

mente tanto ftimolato a fottopomfi . Ma era troffc 
Alcuni giorni dopo la mia vifita fi direfTe a un 

Fato fpirò nel giorno feguente in un agonia incipri 

m ’lo e ho veduto con M. Marklandun ammalato , il 
d'/cui primo accidente locale confifteva nella durez- 
za e nella diftenfione dell’epididimo, e del canale- 
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ferente. Si era praticato per lungo tempo il mercu» 
rio e gli altri rimedj , che fi riguardano come deo* 
ftruenti , con i cataplafmi , le fomentazioni ec. ; ma 
rotto ciò, uniiw alla dieta, e alla diligenza di trat- 
tenere il fuo ammalato nella camera, non aveva pro- 
dotto alcun bene. La parte era divenuta cosi volo- 
minofa , cosi alterata , e cosi dolorofa , e il fuo fia- 
to aveva talmente influito fopra tutta la coftituzio- 
ue, che l'eftirpazione era di tutta necefiìtà . Quando 
ia parte fu levata via, io P efaminai con molta di- 
ligenza „ e dai che io efifto^ non vidi mai uno fcrir- 
rp pjù.vero e piu perfetto. L’epididimo aveva tre 
volte il volume che deve avere nel fuo fiato natu T 
rale; la Tua efteriore fuperfìcie era, inegualilfima » 
durifiima; ed eravi nel fuo centro una fanie putrida 
con una picciola quantità di pus preeifan?ente tale 
quale fi o (ferva fpeiTilfpuo nel mezzo d’un teftjcolo 
feirrofo e cancerofo . Il refticolo confervava quali 
ancora , per non dire totalmente , il fuo fiato natu- 
rale, con quella eccezione che la tonaca vaginale era 
generaìmente aderente alla tonaca albuginea . La fu* 
testura, interna era molle, e offriva debolifiimi fe- 
gni. d’ alterazione . 

Nel tempo, in cui ferivo, io curo nell’ ofpitale 
di $, Bartolomeo un giovane , i due tefticoli del qua- 
le fono in uno fiato d’ alterazione si reale, che è 
necelfajip di carparli. Io l’ho veduto fin dal prin- 
cipio della fua malattia. Elfa non occupò per molti 
rnefi che l’epididimo, e non era unita ad alcun ac- 
cidente ; venereo. Si tentarono, ma fenza alcun effet- 
to, tutti i mezzi che può adoperare l’arte della chi- 
rurgia, o almeno tutti quelli , i quali io fo che fi 
pofiòno parrq in ufo in fimile cafo; e non vi è che 
l’operazione, la quale polfa falvarlo. 


QUA- 


QUARANTESIMANONA OSSERV AZIONE . 

M. Guglielmo Sharp mi pregò di vedere un am« 
malato in fua compagnia. Si trattava d’ un tefticolo 
fcirrofo , Era groffo, e molto duro, ma molle, u- 
guale, e che non recava altro dolore, che quello il 
quale proveniva dal Tuo pelo. Nulla eravi nella gian- 
duia , che fi opponete all’ operazione ; all’ oppofto 
era efla in uno fiato da promettere un fucceflfo mol* 
to vantaggiosi ; ma il cordone fpermatico , dal te- 
fticolo fino all’apertura del tendine addominale, e an- 
che in apparenza fino in queft’ apertura, era si grof- 
fo, e si diftefo , che non fi potevano diftinguere i 
vafi. Quella tumefazione, e quello accrefcimento di 
volume, Supponendoli provenire dallo fiato morbofo 
di quelli vafi e delle loro membrane , apportavano 
alla caftrazjone ua ofiacolo tale , che neffìina perfo- 
ra ragionevolmente vi poteva penfare in limile cir- 
coftanza . Ma da un’altra parte, fe fi Supponevano 
dipendere da un fluido tra vaiato, fi poteva produrre 
un cangiamento, lènfibjliflìmo nello fiato di quelle 
parti, facendo Sortire quello fluida. M. Sharp mi 
difle che aveva veduto queft’ ammalato alcuni mefj 
prima ; che aveva fatta lòrcire, per quanto egli cre- 
deva « dalla tonaca vaginale una certa quantità di 
fluido ; che aveva in Seguito trovato il tefticolp mol. 
to più voluminoso di quello che doveffè eflère ■ » 
che era ficuro di aver Sentito diftintilfimamente i vai» 
fermatici . Il cordone fpermatico , quantunque di* 
fiefo, groflb e tumefatto, era nulladimeno molle e 
Uguale dappertutto; e io credetti di Sentire chiariflì*. 
inamente una fluttuazione per tutto il fiio tratto , 
cioè dall’ apertura del mufculo obliquo fino alla par- 
te Superiore del tefiicolo . L’ ammalato era giovane » 
la Sua coftituzione era lana, ili pelò e volume del 
Viticolo etano molto incomodi j e in quello calò non 

vi 
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vi era che Io ftato del cordone fpermatico , che po- 
tette obbligare a differir* un momento l’operazione. 
Si fece una punzione nel tumore con una larga lan- 
cetta, precifamente di fopra del tefticolo: forti quafi 
una pinta d' una Aeroliti gialla chiara ; fa gonfiezza 
fi abbafsò ; i vali fpermatici , che erano in uno tet- 
to fano e naturale, divennero facili da dìftinguere : 
l’operazione fu in feguito efeguita, e quella fu fe- 
guita da un felice fuccettò. 


CINQUANTESIMA OSSERVAZIONE. 


Un povero marinajo , che era ftato rimandato da 
uno degli ofpedali di vafcello, fi portò a quello dì 
S. Bartolomeo . 

Aveva un tefticolo fcirròfo, che non era volami- 
nofo, ma che era duro come il marmo, fcabrofo, 
inuguale, e accompagnato da un dolore acuto e fre- 
quente. Il cordone fpermatico era pure cosi tume- 
fatto , che dopo di aver fatto un efame per quanto 
me lo permetteva il tempo, dilli a quello uomo che 
io non credeva che potette elfo ricevete alcun follie- 
vo neppure dall’operazione. Ma egli cattivotti con 
le lue follecitazioni uno degli amminiftratori dell’ o* 
(pedale , il quale mi pregò di riceverlo nell’ o- 
fpitale. 

Io colli poi la prima occafione, nella quale ci tro- 
vammo tutti radunati, per avere l’ opinione genera- 
le riguardo a quello uomo ; ed elfa fu che le l’ ac- 
Crefci mento del volume del cordone fpermatico era 
l’ effetto dello ftato morbofo delle parti che lo com- 
pongono , 1’ operazione non poteva eflère praticata , 
perchè non fervirebbe che ad accelerare la morte dell* 
ammalato, e a farlo perire in mezzo, a’ più crudeli 
tormenti ; ma che , fe vi era luogo di penfare che 
«fio non di pendette (come nel cefo precedente) che 
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un travafàmento di fluido nella tonaca vaginale , 
«gli era certamente a propofito di tentare l’ effetto ’ 
<he fi potrebbe produrre, dando un efito a quefto 
fluido travasato . 

Si riferirono tutte quefte confiderazioni all’ amma- 
lato j fu avvertito di tutti i noftri dubbj, di quanto 
avevamo intenzione d’operare, e non 'fé gli lafciò 
ignorare che non era verifimile che i noftrr tentati- 
vi fonerò capaci di guarirlo. 

In feguito fi fece una punzione nella parte del cor- 
done fpermatico, ove il fluido era fenfibiliffimo. Sor- 
ti una gran quantità di fierofità: il tumore s’abbaf- 
sò , e fi diftinfero beniffirao i v.ifi fpermatiei . Non 
fi tardo ad efeguire l’ operazione della caftrazione, e 
l’ammalato forti dall’ ofpi tale ben riabilito. 


CINQUANTESIMAPRIMA OSSERVAZIONE . 


Un povero uomo , attaccato da una complicazio- 
ne d accidenti , ma particolarmente da un dolore fre- 

2 el „ dorf< ì e nel vcnrre » fu ammeffo 
nell ofpitale di S. Bartolomeo . 

Dopo d’effervi fiato un giorno, o due, diffè alla 
perfona, che lo cuftodiva, che egli foflriva un ma- 

efaminarlo r0t ° * * ° el 8 ' 0rn0 feguente fui Piegato di 

Aveva in fatti un tefticolo in cattivo fiato. La 
fua alterazione era della fpezie fcirrofa . Non aveva 

™Z 0Ì r e c . onfid " ab 'J'^rao, ma era duro e inu- 
guale . Il cordone fpermatico non confervava più il 
fuo fiato naturale , fenza effere per altro alrerariflì- 
mo ij 1 PJ U » uomo aveva un’ernia d’epiploo 
confiderabile, e molto incomoda. Tutto il fuo efter. 
no dinotava uno fiato moltiflìmo morbofo: jj f uo 
tipolo era frequentemente turbato dal dolore * e la 
Cia età era d'anni 50. in circa, * * 


A 
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» Avrei volato follevarlo , e impiegare per quefto 
alcuni mezzi ; ma il tuo cafo era tale* che non tri' 
fàcile di determinare quelli * che Conveniva fee- 
gliere. 

L’ernia era confìderabile * t ftidt’ ìrfeonfoda . É(Ta 
non era prodotta che dall’ epiploó , e non fi poteva 
mantenerla ridotta un folo momento , finché 1’ am- 
malato era in Una lunazione verticale, fenza il foc- 
corfo d’ una fafeiatura . Ma dall’altra parte, una fa- 
lciatura non poteva fargli alcun bene fenza che il 
cufcinetto efercitafle una compreffiòne fopra il cor- 
done fpermaticO ; e quella preifione era fatta per ag- 
gravare un male più conftderabile chela difcèfa, cioè 
la (cifrofità del tefticoio. Finalmente il pelo della fuai 
ernia unito a quello del filo {cirro lo poneva nell’ irti- 
poflìbilità affoluta di guadagnarfi il pane col lavoro. 

Il folo metodo, per cui farebbe fiato polfibiJe di 
porlo in iftato di portare una fafciaet»r& convenevole 
per mantenerla ridotta , o anche per tenerla fofpefa 
con facilità , confifteva in fare in modo che quefto 
ammalato voieffie lafciarfi eftirpafe coti la cafirazione 
il fùo tefticoio fcirfofef perchè in feguito- la foa er- 
nia elfendo ridotta , egli avrebbe potuto applicare Ir 
fafeiatura, e portarla.- Ma qtìefto metodo era ateo, ir 
foggetto ad alcune obbiezioni . Primieramente il fiac- 
co jprniario difeendeva cosi baffb , che hon fi farebbe! 
potuto legare, o tagliare ti cordone fpérmatico, fen- 
za aprire da principio quello facco, o fepararlo daf 
cordone colla dilezione , In fecondò luogo, non mi 
piaceva lo fiato del cordone fperVnatico , che era 
troppo tumefatto, e troppo duro. Finalmente in cer- 
io luogo penfava io che le cirCoftanze generali , re- 
lative allo fiato alterato della coftiruzione dell’ am-* 
inalato, erano forti ragioni per impedire- d’intrapren-' 
dere operazioni d’ una cosi gran conferenza , cornc 
quelle di aprire il fiacco erniario , o di fepararlo eoa 
la dilezione del cordone fpermatico > o di praticar» 
la caftrazione « 

Tat- 
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iTétie qtieft* confiderazioni furono riferite all’dttt-» 
malato con la poflìbile deftrezza , ed'Ugli mi ipregtf 
«fi fargli quella operazione che io giudicali! a prò» 
polito. 

Io adunque mi vi determinai. Siccome l’alma- 
fatt? non aveva abbandonato il firn letto per una fet-* 
rimana, e piò, prima Che io fiottìi T operazione t 
P epiploo non era quali ufcito niente dal fuo luogo 
durame quello rempo , e quando io operai , tri tifo 
perfettamente ridotto. Ma quella circófta ma, quan- 
tunque favorevole per l’ ammalato, non era cale per 
me ; perchè , il Tacco erniario eflendo Vuoto , 4 
ftofcio, io non incontrai che molto maggior fa- 
tica * 

L’ ernia era della fpezie congeniale : in confeguen- 
Za, quando io ebbi divifo il lacco fino al fondo, lo 
fiato del cordone fpermatico , e del teflicolo fu evi- 
dente, ed io non ebbi che a palfare un ago, ed una 
legatura attorno alla parte fuperiore dei primo , fen- 
zà avere alcun riguardo particolare al facco ernia- 
rio . Vedendo più da vicino^ lo fiata del cordone 
fpermatico, mi piacque ancora meno che prima ; 
ma io non aveva da fare più altra cofa, che conti- 
nuare fa mia operazione , indipendentemente dal ma- 
le r o dall’ avvantaggio , che ne poteva rifultare. la 
la terminai adunque : P ammalato la fopportò bene , 
e ne’ due, o tre primi giorni, andò meglio di quel- 
lo che io mi farei afpettato. 

Pattata la prima fettimana, io ogni giorno rima- 
fi forpreto del buon fiato del mio ammalato. Era 
egli follevato , non aveva nè febbre nè dolore, dor- 
miva bene, prendeva del cibo, ecf era impofiibi* 
le che un’ ulcera andattè meglio dalla fua , o prefen- 
raffé un afpetto più favorevole . 

Ma in capo di tre fetrimane , quando egli fembra- 
va di ftar bene in ogni maniera , e che la fisa ulce- 
ra fotte quafi guarita, fu improvvifamente attaccata 
da un dolore , che fi fparfe per tutto il fino corpo , 
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e mori il fecondo o terzo giorno dopo quello ìm- 
provifo attacco . 

Aprii il fuo cadavere. la porzione dell’epipioo , 
che aveva prodotta T ernia, aveva una cotmeffione 
coi peritoneo, precifamente nell’apertura del facco 
erniario; ed io credo che quella folfe la ragione , 
per cui quell’ernia non poteva eflère ridotta , quan- 
do l’ ammalato flava in piedi . Le giandule linfati- 
che attorno alle vertebre lombari erano tutte in un 
flato morbofo . Il fegato era fcirrofo in tutta la fua 
eftenfione , e vi era nella fua parte inferiore un ri- 
maglio confidorabile di marcia . 
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DEL METODO ATTO - AD OPERARE UNA t 
<UkA PERFETTA E RADICALE ‘ 

f'. DELL* IDROCELE, V ’? , 

PER MEZZO D’UN SETONE. 


U N’ idrocele è una malattia cosi faftidiofa perle 
perione indigenti , e che fono obbligate di vr- 
vere eoo il loro lavoro ; si difpiacevole per 
quelle pure , che vivono ne’ comodi , o nell’ opu- 
lenza, per le trifte idee, e pe’ timori, che loro 
dà ; e talmente accompagnata da incomodi , e da in- 
convenienti per tutti quelli , i quali ne fono afflit- 
ti, cne io non dubito che non fi ricevano in una 
maniera favorevole tutti i mezzi fondati fopra la ra- 
§e? D foIjic P°^ 0D0 e ^ rc propolli per recarvi 

Sono già alcuni anni , che ho cominciato a lare 
alcune ricerche particolari intorno a quefta malat- 
tia, e ad alcune altre, che attaccano i tefticoli, co- 
me pure intorno a’ metodi ordinar) , che lì ufano 
Qpefte , malatti ?’ . e ^i metodi n3 
mo J te ra S ,oni > meritare, ed an- 

&ro 8ere Ìfii nCCK ^L alle quali i0 mi fono a P* 
plicato, e delle quali ho comunicato al publico il 

rifultato m un’opera, che ha per titolo : Tritalo 

ÌTjJ Zn a i tttqU Ì a n °r l ' tdroct h e f ahre malaU 
trr 6 fUe t(ma(h *y' àe furi vafi 
Mm, Tom. Iir, Q con 
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con delle ojferv^ioni (a ) ed ove ho fatto tutti ì 
miei sforzi per spiegarmi con tutta la chiarezza e- 
tuttala precifione. ppfiìbile.. 

Una parte di quefto trattato contiene- un efame de*' 
differenti mezzi, che hanno recato.,, differenti vol- 
te , o- accidentalmente. ,, una guarigione radicale , o 
che fono frati apertamente propofti e praticati coll’ 
intenzione di produrre quell’ effetto .. 

Fra quelli mezzi, io ho fatto-menzione del feto- 
rie . Ne ho parlato, come di quello , che per molte 
ragioni fembravami preferibile a- tutti gl’ altri ; come 
d’un metodo,, che io.aveva praticato per qualche 
tempo con molto fucceffo , e del quale io continue- 
rei a fare- ufo, finché- una qualche circoftanza non- 
mi inducete a mutare opinione. 

Dopo quefto tempo ho avuto- frequenti oceano- 
ni di farne l’ efperienza e quella ba così coftaiite- 
menfe , e così uniformemente eorrifpofto alla mia 
^intenzióne, che la mia opinione intorno- al fuo fog- 
getco , è invariabilmente ftabilita . FiDaìmente io 
fon convinto, che fra. tqtti i. mezzi il fetone è il 
più felice , ed il; più. efficace . - 

Gib. che ho detto può ; elfere confiderato come un 
eccellente ragione per far- parte al publico delle mie 
idee intorno al foggetro prefente; ma io, ho ancora 
dell’ altre ragioni da produrre, per giuftificare il par- 
tito, che ho prefo di pubblicare queft ? opera . . 

In primo luogo ,io credo di avere cónfiderabilmen- 
te,. ed- effenzialmente perfezionata l’operazione , ed 
il modo dj procedere , e che il mezzo curativo , di 
cui fi tratta , è : divenuto, tra le mie. mani meno do- 
ilorofo , e più certo. . - 

In fecondo luogo, io- vedo che cip, che ne ho 
detto nel mio* trattato generale , non, è fiato com-. 
v -ho -* '>•» [ n ‘ ‘ pre ' 

■ m .. . l . ■ ' ■■ ■ — * 

% 4 • *.'■** *- ■’ 

CO Quello Trattato è ai principio di quefto temo V «lume 
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prcCo cotf chiaramente f e cosi perfettamente quante? 
avrei defuferato ; e ohè in confeguenza , o della mix 
tròppo gran precifione , e dèli’ ofeurità , che' accom- 

! >agna le mìe efpreffioni , o della mancanza <i’ intèi- » 

igenza per parte di alcuni de’ miei lettori , non fono 
Ita re comprefe le mie vere idee ; quindi è che io fo- 
, no ftaro fpeffe vòlte interrotta da faticofe corrifpon- 
denze, che ha prodotto il foggetto, di cui fi tratta. 

In terzo luogo lo puffo aggiungere che alcune 
perfòne della maggior ccmfiderazione , le quali fono 
fiate guarite col mezzo, dt cuiparlo, hannorichie- 
lìo che io ne dafiì la fiori* al publicò, ' ' 

• Un lungo dettaglio fopra' la natura , e le circo- 
ftanze della malattia, non fàrèbbe che una femplice 
repetizione di ciò , chè ho già efpoffo a lungo nel mio 
primo trattato fu l’ idrocele ^ riefee adunque inutile , ■! 

e non appartiene all’oggetto, che io devo prefenre- 
mente avere in vifta , Ma forfè egli è a proposto 
di fare ancora qui un efame corrode rapido di que- 
lle circoftanze, non folamente per fpargere maggio- 
ri lumi intorno al mio foggètro r - ma ancora, affine 
che fi comprenda più facilmente 1’ operazione , che 
mi accingo a deferivere , e la cura , che la deve fe- 4 

guire, • n ,• 

Il facco comune, itf cui i tefiicoli fono rinchiufi,, 1 

fi chiama lo fcroto , etf è comporto dall’ epidermide , / / 

dalla pelle , é dalla membrana cellulare molle che fi , 

nomina dartos , a cui fi pófTono forfè aggiungere 
ancora le fibre dilatate del mufcólo cremafiere di 
ciafcbedun lato . Le tonache proprie dèi tefiicolo 
fono la tonaca alboginea , e la tonaca vaginale „ La 
prima rivefie immediatamente la rèflìtura vafculare 
del tefiicolo, e appunto dà quefta Tònaca egli è co- 
perto , quando ha la fu a fede nella cavità del' ven- 
tre , prima della nafeira . L’altra è formata’ all’ e- 
fterno della fudderta cavità , effà è tifi prolungamen- 
to del peritoneo, ed è pronta a ricevere il 1 tefiicolo‘ 

J>er il tempo, in’ cui farà (pi tuo. a traverfo Pingui- 
Q. ¥■ ne 
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ne nello fcroto . Non v’ è alcun vuoto tra la ftrut- 
tura vafculare del tefticolo, e la tonaca albuginea : 
ma la fuperficie anteriore della gianduia è fortemen* 
te aderente alla fuperficie interna della tonaca , che 
inviluppa , e fortemente unifp con effa . La tona- 
ca vaginale forma una cavità, o un facco , cbe in- 
viluppa mollemente e fenza alcuna conneffione il te- 
sticolo coperto dalla fua tonaca albuginea , 

Quando io dico mollemente , ,e fen^a alcuna con . 
nejjione , defidero che fi comprenda il vero fenfo 
delle mie parole. Io non voglio dire che il teftico- 
io penda nel mezzo della tonaca vaginale, come un 
battaglio in una campana , e non abbia con lui al- 
cuna aderenza ; la mia intenzione è folamente di fa- 
re intendere che le parti fuperiore, anteriore, e la- 
terali della tonaca vaginale fono libere , e non han- 
no conneffione col tefticolo , che è nello fteffb tem- 

S o fortemente unito con la parte pofteriore di qqe- 
a tonaca ; di modo che fe la cavità della tonaca 
vaginale era diftefa dall'aria, quell’aria occuperebbe 
e riempirebbe tutta la parte molle, e non aderente, 
e produrrebbe una gonfiezza molto raffbmigliante a 
un idrocele , mentrechè fi troverebbe il tefticolo at- 
taccato fortemente, e fermamente alla parte pofte- 
riore della fuddetta cavità così diftefa . 

Per impedire che quelle tonache non fi unifeano 
nelle parti , ove effe non devono eflère aderenti , e 
forfè per alcune altre ville , la cavità della tonaca 
vaginale è ripiena d’ un umore linfatico, che vi 
rrafuda continuamente, e che è affbrbito pure con- 
tinuamente dai vali deftinati a quello ufo. Dimodo- .. 
chè il facqo non contiene giammai , nello Hata fa- 
no , e naturale , una quantità di quello fluido più 
xonfiderabile di quella che può effere neceffària , qua- 
lunque fieno gli altri ufi, a’ quali la natura ha putu- 
to deftmarla , per fufficientemente umettare le fuper- 
ficie delle due membrane, impedire il loro contat- 
to immediato, e prevenire la loro aderenza recip/o- 

; .Pàt 
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Quella pfcciola quantità è fufficierite per con- 
fèrvare la cavità naturale della tonaca , nel modo * 
che èffa deve eflère , ma e(fa non produce mai al- 
cun grado di gonfiezza , e non fomminiftra mai al- 
la parte alcuna apparenza morbofa , o contro na- 
tura . 

Allorquando la fecrezione di quefto fluido è dimi- 
nuita o manca totalmente, ne ftgUe un’aderenza 
parziale 0 totale delle due tònache l'ima con l’al- 
tra , e per conferenza una diftruziòne parziale o to- 
tale della cavità. Da un’altra parte* quando vi è 
una fopràbbortdanza di quefto fluido , o quando que- 
llo fluido fi filtra in troppo gran quantità perchè i 
vafi afforbertti poffaUo riaflfi >rbirla , effò allarga* e 
dìftende la fuddetta cavità in modo che la parte 
molle , e non aderente de! Tacco va allontanandoli 
dal tefticolo Tempre più a proporzione della quanti- 
tà riftagnata» Io fo che il primo cafo è qualche 
■volta , ed anche , come io lo credo , fpeflo, la con- 
fèguenza d’ un’ ernia umorale confiderabile , come pu- 
re delle altre infiammazioni del tefticolo. L’altro 
cafo produce , tra altre malattie , l’ idrocele * e I 1 er- 
nia acquofa. 

Allorché quefto cafo ha luogo* cioè, quando la 
gonfiezza del Tacco fcrotale è prodotta dal riftagno 
graduale d’ un fluido , che avrebbe dovuto edere zf- 
forbito , fi forma Tempre infenfibilmente , e per con- 
féguenza * ha fatto in molt’ occafioni * alcuni pro- 
gredì prima di efter conofciuto * particolarmente 
dalle perfone negligenti* e difittente . Per la mede* 
fima ragione , fi vedrà che * come egli dipende dalle 
circoftanze di fecrezione* e di aflòrbimento, farà e- 
gli, nelle differenti perfone, dei ptogreffi più rapi- 
di, o più lenti, fecondo che il fluido fi riftagnerà 
in un modo più pronto , o più lento , e che la qua- 
lità afTorbcnte farà fidamente più , 0 meno alterata * 
o totalmente diftrutta* Quella malattia effèndo limi- 
tata alla cavità della tonaca vaginale del tefticolo, e 
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qucfto facco noti avendo comunicazione alcuna con 
la cavità del ventre , la gonfiezza non può eflere 
giammai diminuita da alcun mezzo, il quale a vette 
per ifcopo di ridurlo, o di farlo rientrare nell’ ad- . 
dome. Per la medefiina ragione, non è giammai , 
e non può giammai edere foggetto ad alcun cangia- 
mento , in quanto al volume, o alfa, 'momentanea 
diftcnfione, per le azioni, o per gli sforzi della to fi- 
fe , per lo darnuto, per Tefpulfione degli efcremen- 
ti ec. Finalmente per la fletta ragione ancora, cioè 
a caufa della detenzione del fluido nella cavità defla 
tonaca vaginale, la gonfiezza, quando e(Ta fi rimar- 
ca da bel principio ì fi trova ferapre nella parte in- 
feriore, e non fi alza giammai al di (opra della par- 
te fuperiore del tefticolo , fie non quando la malattia , 
ha fatto qualche pragreffo , e la quantità del fluido 
travafato è divenuta confiderabile ; per confeguenza , . 
fi può Tempre fentire perfettamente , e didimamen- 
te il cordone fpermatica ne’ primi tempi di queda 
malattia, feb.bene il fluido, quando il volume del tu- 
more ha agquidato un grado confiderabile , nafconda 
talmente queda gianduia , che riefca molto difficile , 
di trovarla, e di diftinguerla . Le tre ultime circo- 
dinze, quando vi fi farà mojt’ attenzione , feryiran- 
no tèmpre a fare didinguere l'idrocele dall’ernia in*, 
reftinale, a dall’ ernia ordinaria almeno, nel comin- 
ciamento . 4 qaedi tègni , fi può ancora aggiunger- 
ne moli’ altri , che caratterizzano veramente queda 
malattia . Cosi etto, non è giammai accompagnata 
da infiammazjone , nè da irritazione , e non produ- 
ce mai nè l’una nè l’altra ; e non eccita mai do- 
lore, quando per altro il tumore non fia maneggia-, 
to ruvidamente, o non fi ladri giungere ad un vo-, 
lume si confiderabile, che divenga allora incomodo 
pel fuo pefo, o non fia foggetto a fcoriarfi a caufa 
della fua edenfione; il che può tèrvire a didinguer- 
lo dall’ernia umorale, altra malattia veramente in- 
fiammatoria, e fpeffe volte dolorofiffima , Il turao- 
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te è fpefifo trafparente fino ad un certo grado , cioè , 
il può vedere a traveffo della Tua groffezza il lume 
d’ una candela , o d’una lucerna, quando il fluido 
rravafìto è limpido., e la tonaca vaginale, e le mem- 
brane non fono grolle. La coftipazione del ventre 
non rende ‘niente il tumore più teìo, o non vi pro- 
duce alcun incomodo, finché «flfo -è dùro ; e Quella 
coftipazione diftrutta, non diminuifce niente il fuo 
volume , e non vi produce alcun cangiatnento fenfì- 
bile all’occhio, o al dito. Aggiungere finalmente a 
tutto quéfto la fluttuazione del fluido , che ha Tèm- 
pre luogo. 

II volume , e la Torto a del tumore prodótti da 
^uefta malattia , fono foggetti a delle variazioni con- 
liderabili dipendenti dalla quantità , e dalla confrften- 
za del fluido riftagnato ; dal tempo in cui fi può 
effer fatto il Aio travafamento, dalla groffezza , o 
dalla tenuirà del Tacco vaginale , e delle membrane 
dello fctoto ; e dalla maniera uguale , o difuguale , 
con cui quefte parti poffono avere ceduto alla di- 
ftenfione; dall’effere il tumore più grotto, o più 
picciolo, rotondo, piatto, piriforme, o globolofo • 
férmo, tefo, renitente, -o flofcro , molle, e faci 1-' 
mence compreflibite punito, « fególare nella Tua fu- 
perficie, pcefirtìtando una figura Uniforme, o divifa 
da upa fpecie di depreffione , o di Aizzamento , 
che lo farà comparire come fe il fluido dimoraffe 
in due piccioli facchi diftinti . Quello tumore farà 
pure più , o meno tefo , e più , o toeno regolare 
nella fua fuperficie, fecóndo che là Facoltà contrat- 
tile dello fcroto , per mezzo de’ mufcoii cremafteri , 
farà più, o men grande. 

Le qualità relative alla confiftenzà , ed al colore 
del fluido contenuto , variano fimilmente . Egli è 
tenue, acquofo , giuri nofo, vifcofó, limpido, citri- 
no, verdaftro, bruno, fangtiinolento , chiaro, ó 
torbido i e da ciafcheduna'di quefte qualità dipen- 
dono alcune picciole differenze nell’afpetto, nel ràt- 
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io, nel pefo, nella trafparenza , o neH’ opacità dM 
tumore. Ma quelle non fono di alcuna confeguen- 
Za rapporto a tale, o tal altro metodo «fi cura pal- 
liativa o radicale.' 

I metodi jproprj per un? idrocele fono due, il pal- 
liativo , e il radicale . L’ ultimo' fòkanto merita il 
nome di metodo curativo. 

La cura palliativa .confifte unicamente in- procura- 
re un efito al fluido travafaco, e quella è un’ope- 
razione cosi fèmplice , che io nulla aggiungerò pre- 
fentemente a ciò che ne ho detto-, io farò- fòla- 
mente oflervare che un picciolo trocarre è uno ftro- 
raento preferibiliflìmo per ogni forte di ragioni al- 
la lancetta , e ad ogni altro per efeguire quell’ ope- 
razione . 

Si trova nelP opere di moki de’ noffri anteceflòrt 
ta fioria dei mezzi , che fi dicono atti ad operare 
tuia guarigione perfetta , o radicale . i mezzi ge- 
nerali, dei quali elfi facevano ufo,, erano il caufti- 
co, la legatura, e la tenta. Ma io mi prenderò 1 la» 
libertà di rimandare il mio lettore per if dettaglio- 
particolare di ciafcuno di quelli , agli autori fleflfi r 
che ne hanno trattato, perchè non entra nel piano 
di quell’ opera , in cui mi Iòne propoffo di elFere 
cono, lo eftendermi fopra il loro Aggetto. Tutta- 
via , lenza «fifeendère in un dettaglio cosi grande » 
credo <fi poter dire, che quelli, i quali fi daranno 
fa pena di ricorrere alle forgenti che io loro indico , 
troveranno che tutti i mezzi che fenoli praticati 
apertamente per ottenere una cura radicale ,, Ò che 
prodùflèro definitivamente, e accidentalmente quell* 
effètto > fono flati polli in pratica, dòpo. tre ragio- 
ni generali , o perchè fu determinato di ferne u Co 
per tre opinioni generalmente. ricevute :• la prima 
delle, quali. era che il fluido, die lì trova nel ficco 
.ffcuii idrocele è fero pre originariamente formato 
nella cavità del ventre,,* difeende da- quella Cavità 
qelio faceto ; fa faconda , ehe L’idrocele è un? ma- 

• lat- 
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Jattia della coftituzione generale , non altrimenti che 
della parte fpecialmente attaccata, cioè che eli’ è ge- 
nerale cosi come locale ; e la terza, che il rifta- 
gno del fluido , che vi fi trova , è o la caufa ne- 
ceflaria , o l’effetto d’uno fiato morbofo del tefti- 
colo k k 4 

Appunto a quell’ opinioni fi debbono attribuire le 
applicazioni del cauterio, e dei cauftici (òpra l’in- 
guine , e delle legature al cordone fpefmaticó. Bi- 
fogna pure attribuire a quell’ opinioni tutte le pre- 
cauzioni , che fi è creduto dover prendere per in- 
traprendere la guarigione con circofpezione, per con- 
durla lentamente, per rimediare feriamente allo Ila- % 
to generale della coftituzione della malattia , co’ ca- 
tartici, cogli alteranti, con gli fpecifici, e co’ cau- 
teri, ec. ec. Ad effe finalmente noi fiamo debito- 
ri dell’ efperienze , che fi fono fatte per eccitare la 
fuppurazione nelleparti affette. 

I noftri predeceffori , poco iftruiti della ftruttura 
anatomica , e della difpofìzione delle parti internia- 
te nella malattia, hanno avuto in tal jpropolito dell’ 
idee moltiflìmo erronee , e pericolofilfime . Hanno 
eglino fuppofto che il fluido contenuto nel chifio era 
cacciato fuori del corpo, come una fpezie di cri- 
fi ; che la coftituzione generale dell’ ammalato era 
molto riparata da quello fluido cosi deporto ; che 
egli preveniva molte altre malattie, e più pericolo 
fe ; e che, o lo fiato morbofo del tefticolo, e dell’ 
epididimo concorreva a produrre il fluido, o che le 
medefime parti fi alteravano neceffariamente col fuo 
foggi orno attorno di effe'. Quindi concludevano che, 
(ebbene fi foffe ottenuta una cura perfetta , o radi- 
cale con quelli mezzi , o quantunque fi poreffe fpe- 
rare con fondamento di operare una cura radicale 

con certi mezzi , che fi erano veduti alcune volte 

f »rodurre un efito cosi felice , non dovevano tentar- 
i , fenza recare la più feria attenzione ai mali gene- 
rali , che poteano feguire , come pure ai mali pro- 

ve- 
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venienti dallo flato delle parti , che fupporievenò al- 
terate. ' 

Le ricerche e fefperrenza hanno rettificato il no- 
ftto giudizio : effe ò hanno fommÌHÌftrate delle idee 
più giufte fopra la natura della malattia; effe ci han- 
no affolutamente determinati a rinunziare a molti 
de’ mezzi tifati dai' noflri antecéflori ; « quantunque 
ve. ne filano ancora alcuni, dei quali noi continua, 
tuo in qualche modo a fare ufo , ciò per altro fuc- 
cede dietro a differenti principi » e con riffe molto 
differenti i . ’ t - ;• ;.> • r v 

La qualità nocevole di quello fluido ; Io flato al* 
terato delle parti y da cui procede f o nelle quali e- 
gli è depofto : la natura critica r o depuratone 
di quefto depontò ; là necelEtà di non fare fortire 
quefto fluido che in parte , e con intervalli corri. ; 
e il timore che la coftituzione generale non .-(offra 
dalla guarigione deLrriaf locafle , fono altrettante chi- 
mere «chenon ci ìnquietano più. Noi non abbiamo 
più le apprenfioni mal fondate de* noftrì antichi ; 
noi fappiamo che il ri fragno di quefto fluido fi fa 
originariamente nella tonaca vaginale fedamente , che 
non difeende punto dal ventre; e tutti i mezzi che 
hanno per ifcopo d’ impedire quella difeefa del flui- 
do, panano prefentemente nel noftro fpiriro per u- 
gualmeflte afiùrdi . . . V ' 1 ’ 

Si sa ancora che il téfticolo, febbene le Fue dimen- 
fioni, fiano fpefife volte un poco accrefciute, e la Tua 
reflitura fra rilaffata , è fano ; che egli non è nè af» 
fetta,' nè alterato; e che è capace di adempire alle 
funzioni alle quali la natura Io ha delti nato , 

Si conviene medefimamente che il fluido,. regna- 
to è di un carattere innocente , che egfr nea prò* 
cede dalle parti in un Rato rtiorbofò, e che non prò. 
duce alcuna malattia delle parti , ove egli è depofi- 
tato, e cdn le quali è iù contatto ; ma che accu. 
mulandofi a proporzione della fecrezione , che fi fa, 
continuamente , l’ afforbimento eflendo minore , o 

non 
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non efeguendofi totalmente, lo fcopo di ogni prati- 
co ragionevole , che fi propone di operare una cura 
radicale, deve eflTere di diftruggere la cavità della to- 
naca vaginale, e d’impedire con ciò, che non fi fac- 
cia in feguito alcun riftagno di fluido. 

Ora i mezzi, co’ quali potrà egli giungere a que- 
llo fcopo, con minor fatica, dolore o pericolo, fo- 
no certamente i migliori. 

Io nulla dirò in quello luogo dell’ incifione , fe 
non che è foggetta a tante reftnzioni a cauia della 
varietà delle circoftanze, ch’effa conviene si poco al- 
la maggior parte delle perfone attaccate dalla malat- 
tia , di cui fi tratta , e che efige un’ attenzione cosi 
delicata , e una condotta si prudente , che non fi può 
raccomandarla come acconcia ad clfere ammelfa nella 
pratica generale . 

Molti pratici hanno adoperato il cauftico dietro al 
principio formato, di cui ho parlato, quello di di- 
ftruggere la cavità della tonaca vaginale: ed elfi han- 
no avuto tanto fuccelfo , che ha egli indotto alcuni 
a credere di elfer elfo il miglior mezzo , e quello , 
che fi doveva preferire a tutti gli altri . Tra que- 
lli ultimi io conto M. Elle , il quale ha poco fa 
pubblicata la fua opinione intorno a quefto fo ggettoj 
L’ introduzione dei medicamenti fuppuratorj per 
mezzo d’una renta , è ftata praticata da alcuni dei 
noftri predeceflòri , ed anche da quelli , che viveva- 
no in tempi remoti. Elfi c’infegnano, che hanno 
avuto buon efito , anche in cafi complicati, cioè in 
quelli , ove l’ idrocele era unita allo ftato alterato 
elei tellicolo . Ma quelli, che efamineranno con di- 
ligenza i loro dettagli su quella materia , vedranno 
che quello metodo , qualunque ne poflà eflfere Hata 
Ja confeguenza accidentale, non è ftato pollo in ufo 
per giungere allo fcopo, del quale ho parlato. 

Non v’ è forfè parte nella chirurgia, la quale fia 
ftata meno comprefa dai noftri antichi , o intorno 
alla quale elfi fi fieno efprelfi con si poca precifio* 
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ne , quanto quella , che riguarda le malattie del té- 
fticolo . Eglino le hanno moltiplicate e confufe, e 
il modo con cui ne padano è un linguaggio cosi 
inintelligibile j- che fpefTe volte è imponìbile di com- 
prendere ciò che hanno Voluto realmente dite. 

La chirurgia ha delle grandi obbligazioni aL Pro- 
feffore Monrò d’EdimboUrg, e a M. Samuel Sharp, 
antico chirurgo dell’ Ofpitale di S. Guido ,• e attual- 
mente chirurgo di quello di Bath , i quali hanno da- 
to de’ ri (chi armenti particolari intorno al f oggetto , 
di cui trattiamo. 

I dettagli , che molti fra i migliori autori della 
chirurgia, anche del noftro tempo, hanno publica- 
ti su le malattie di quefte parti , da loro chiamate 
/ arcadie , fungo attaccato ai 1)dfi [perniatici , fungo 
najcente dal tejlirolo , idrocele , idro-facorcelé , fono 
fpelfe volte erronei; e l’ operazioni * che defcrivono, 
e raccomandano, fono, per la maggior parte, grof- 
folane , e impraticabili , o almeno pochiflimo con- 
venevoli nella pratica. Ma nulladimeno fi può con- 
cludere da quefti dettagli febbehe Urani , e poco fon- 
dati fopra la ragione , che i loro autori concepiva- 
no la malattia , che chiamano idro-f arsocele , e quel- 
la che nominano caro adnata ad vafa fpermatica 
(differenti in quefto dal farcòcele , e dal fungo na- 
fcente dal tefticolo ) come malattie fufcettibili di gua- 
rigione, l’una con I’ eftirpazione del fungo , l’altra 
colla fuppurazione . 

Non ci hanno data alcuna definizione precifà di 
ciò che hanno giudicato a propofito di chiamare 
idra* forcacele : c per confeguenza il miglior mezzo , 
che noi abbiamo per formare un giudizio a quefto 
riguardo, confitte in paragonare l’evento e il fuc- 
ceflTo, che accompagnava il loro metodo di curare 
il cafo , eh’ etti hanno chiamato con quefto nome r 
eon ciò che noi conofciamo concernente la ftruttura 
del tefticolo t lt fue malattie , i mezzi , che vediamo 
riufeire in quefte malattie , e i contrattempi o le 
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circoftanze difpiacevoli , che alcune volte vi fi in- 
contrano . 

Fabricio d’ Acquapendente è difcefo in un grarj 
dettaglio fu ciò che egli chiama idro-farcocele , e ha 
dato una defòrizione del metodo , che egli praticava 
per guarirlo. Ma quelli, che fono al fatto delle 
malattie del tefiicolo , e che paragoneranno le fue 
cognizioni con quanto ha detto Fabricio d’ Acqua- 
pendente riguardante il fuo metodo, e il fuo fuccef- 
fo (<0> penderanno, io credo, intorno a quello fog- 
getto come penfo io; cioè giudicheranno che la ma- 
lattia , a cui quell’ autore dà quello nome compo- 
fto , non è che un vero idrocele femplice , in cui 
il volume naturale del tellicolo è un poco aumen- 
tato , e forte la fua telatura un poco rilalfata per 
una confeguenza di quello leggero accrefcimento di 
volume, ma ove quella gianduia è ancora fana , pri- 
va di malattia , e ancora capace di efeguire le fue 
funzioni . 

Io adunque non dubito che Fabricio d’ Acquapen- 
dente non abbia ottenuta con il fuo metodo una cu- 
ra radicale. La fua talla inzuppata in un digeftivo, 
ed iti un medicamento fuppurativo , produceva pro- 
babilmente una fuppurazione della tonaca vaginale , 
ctl in confeguenza una diltruzione del facco o della 
cavità. Ma quegli, il quale è fufficientemente iftriii- 
ro intorno a quelli oggetti , fa che un tellicolo ve- 
ramente , e realmente alterato non tollera una finir- 
le cura ; e per confeguenza concluderà che il fuccef- 

fo 


. > 

W « Si c amo fa fimul , & aquofa fit terni a , ego tal tra 
pdbtbco fura»} . Seco cufem , (ff incifionem facio ét exiguam , 
<Sr tn loco potius altieri quam in fundo , inde turando impo - 
- fi ta j ***** dtgcflivo , <5 r pus movente medicamento procedo , 
peque anquam totum pus extraho , [ed perpetuo tonar» intus re- 
finquo , quod fenfim carnem erpdtt , (7 ita fafrat “ , Fairic. ab 
A«V4>. 
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Ì ò di quell’autore fu dovuto allo flato del fèfit còler* 
che non era quello che egli fupponevaf» e che indi- 
ca il termine , che egli adopera . 

Il metodo di Fabricio d’ Acquapendente è flato 
adottato , e praticato da Ruyfchio in quelli ultimi 
anni (4). 

I fuoi mezzi , e la fiia condotta furono quali gli 
fteffi, e io non dubito che non abbia egli ottenuto 
un fucceffo uguale. Ma fa fteffà obbiezione fuffifte 
ancora, cioè r che non foramente una fuppurazione 
era eccitata, ma ancora che tutta la tonaca vagina- 
le era cosi irritata , e cosi infiammata , che fi- pu- 
trefaceva» e fi diftruggeva intieramente: obbiezione, 
che è- fiata fatta contro il metodo con il cauftico r 
e che r»’ è pure una , fecondo me , contro il meto- 
do di Fabricio d’ Acquapendente, e di Ruyfchio. 

II profefTore Monrò , le di cui ofièrvazioni intor- 

no alle malattie del tefticolo fono molto giufte , e 
molto luminofe » fèmbrava credere che non- era to- 
talmente- - impedìbile di eccitare un’ infiammazione 
affai' grande nella tonaca vaginale, e nella' albuginea ,, 
col' mezzo d’ un leggiero grado d’irritamento, per 
produrre l’aderenza dell’ una con l’altra , e qùindi 
giungere allò- lcopo, che fi propone, cioè di ckftrug- 
gere la- cavità film difiruggere alcuna parte dell’ it- 
ila, o dell’ altra tonaca . • • v !■,*■ ■ 

Io ho- fatto 1’ efperienza- che egli ha propofto-, la- 
be- trovata- qualche- volta felice , giammai perico- 
• . 4 : Vr* — v • • ■ - ) • ■■ 1 fo- 


(aj j T Sanaci quid'em vaici id mali pertufo ferito epe in- 
finimenti trocar ditti , vel lanccola pblebototnica , ut afua>vul- 
jntrf. cxt*t T f(d‘ cito pletumquc recrudefcit mal uni 

Si autem curati otrem éggted'erii aperiendo fcrornm a * parte 
fuperitri', ad latiti yl rumpte vulnut , turunda oilonga , un- 
guento rofatto mercurio precipitato rubro imi ritto, oppi f veri r , 
darne lenir infiammati o , tique fuecedbnt [appurar io ‘parva , 
membrana! <v JliUanrtt putrcfetprit T mncfnc tot, tonatali» e iu- 
tieri s tre, **. Ruyschio « - 1 
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loft y o pfegiudicevoie : ma ho pure rlconofcìuro» 
che la Tua efficacia non era del tutto certa, oppure 
che non conveniva Tempre farvi conto . La cannel- 
la , per la fua durezza, e per la fua réfiftenza, era 
un ofpite incomodi.ffi.mo nella topaca vaginale : ella 
offèndeva il reftkolo con la fua inffeffihilità, e re- 
cava un dolore acutiffimo , ad ogni movimento fàt- 
•to dall’ ammalato fenza Efficiente precauzione , e la 
«afta, o la candeletta, che io gli ho alcune volte fo- 
ilituita*, la quale non aveva l’j neon veniente di ecci- 
tare tanto dolore, non produceva che un effètto- 
incertiffimo», 

L’ incertezza, ed il pericolo fono certamente colè 
differentiffime : ma non fi ha coraggio di proferire 
quale delle due è la meno faftidiofa . Quando fi ten- 
ra P effetto, d’ un mezzo, e che egli inganna le no- 
ftre fperanze, fenza ferire l’ammalato, queff ulti- 
ma circeftanza ci fomminiftra ficuramente qualche- 
-confolazione . M» nulladim?no quando fi- confiderà 
che uno fi fottomette ad un’operazione, o a urt 
•modo- di- procedere di quella fpezie per liceità , e 
non per neceffità, egli è un gran male che effa non- 
fia feguita da- buon fucceffò quantunque non ap- 
porti alcun dànno reale alla parte , nè alla coftitu- 
ziona dell’ ammalato : perchè la. perdita del tempo, 
e la moleftia diverranno doppiamente fallidiole, per- 
chè il tentativo r che fi farà fatto , non. fidamente 
non- avrà corrifpofto alle, vide , che fi proponeva- 
no j ma ancora non avrà pollo P ammalalo più vi- 
cino alla guarigione di quello ch’era avanti.. Le 
due parti non, {òmminiflrano che rifleffioni difpia- 
eevoli . 

Co.nv.into dagli effètti della cannella , è della talla,, 
che non fi incontrava alcuna fpezie di pericolo a 
introdurre un corpo ftraniero nella cavità della to- 
naca- vaginale, e neppure a lafciarvela • e avendo, 
avuto mólte volte occafione di rifcomrare la raalat- 
t*a (>i di cui fi. parla , nell’ olpitale. di. Bartolomeo >, 

S ' ' ' ' ■'io. 
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io mi determinai di provare fe il fetone farebbe ca- 
pace di eccitare un grado d’ infiammazione affai con- 
fiderabile per produrre l’aderenza delle due membra- 
ne, e compiere le vifte propofte dal dottor Mori- 
rò 0). Il fucceffo ha perfettamente corrifpofto alle 
mie fperanze . 

Nel mio trattato generale fopra le malattie del te- 
fticolo, io ho fatto menzione di quefto mezzo, e 
Io ho raccomandato, con certe circonfpezioni pe- 
rò, e con alcune precauzioni per parte mia, per- 
chè io non poteva ancora pronunciare fè un più 
lungo fpazio di tempo , o una più lunga efperienza 
non apporterebbe qualche cangiamento nella mia o- 

pinione. . 

Dopo , io ho colto tutte le occafioni , fia nell’ o- 
fpitale , fia altrove , di praticare il metodo con il 
fetone, e con alcune correzioni: quindi è che, po- 
tendo in oggi parlare del fuo fucceffo in un modo 
pofitivo, io credo che fia giufto di darne il dettaglio 
al publico, il quale ha fempre dei titoli fufficienti per 
participare a’ vantaggi , che nafcono da’ travagli dt 
ogni uomo, che egli ha onorato di qualche grado di 
confidenza, e di cui non folamente il principio d’u- 
manità, ma ancora quello della riconofcenza , deve 
guidare le azioni. 

Ecco come io mi fono efprefTo nel mio trattato 
generale fopra il metodo con il fetone (b ) . 

„ Lo fcopo , che fi deve avere in vifta , è di eo 
„ citare un tal grado d’ infiammazione , tanto nella 
„ tonaca vaginale , che nell’ aìbugmea , che ne ri- 
„ filiti una coerenza generale , e perfetta tra loro ; 

e quello , s’ è poffibile , fenza effere feguito da 

fup- 


11 


(•> Vedete ii modo , con cui egli fi el prime , qui fopra 
?*£■ "**. 


•»* ***• - 

CO Vedete qui fopra pag. ija* 

% *i * * .* 
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„ fuppurazione , o cTafceffo, fenza il rifchio d’una 
,, cancrena, e fenza quel grado di febbre fintoma- 
„ rica, che qualche volta accompagna il cauftico e 
„ l’ incifione , e che , quando quella fuccede , è cosi 
„ fpaventevole si per 1’ ammalato , ehe per il chi- 
>, rurgo , * * " 

„ Io fono fpelfe volte giunto a produrre quelli 
„ effetti con 1’ ufo del fetone : quell’ è un metodo 
„ di cura, di cui fa menzione Fabricio d’Acquapen- 
„ dente, dopo altri, che lo adoperavano prima di 
„ lui . Tuttavia il loro procedere era un poco di£ 

„ ferente dal mio. 

„ Io ho fperimentato quello metodo molte volte 
„ fopra foggetti d’ età difFerentillìma , ed alcuni de’ 

„ quali avevano più di cinquanta anni , ElTo ricer- 
„ ca folamente che 1* ammalato guardi il letto per 
„ alcuni giorni , dopo i quali egli può ftarfene fo- 
„ pra un letto da ripofo lino alla fine della cura, la 
„ quale termina ordinariamente in capo circa di tre 
„ lettiinane , ò di un mefe al più: e per tutto que- 
„ fio tempo , non vi è bifogno di ricorrere ad un 
,, Alterna di vivere differente da quello , che ricer- 
,, citerebbe un’infiammazione della medefima parte, 

„ prodotta da un’ altra caufa, per cfempio , da un* 

„ ernia umorale u . 

Tale è il modo di praticarlo : 

Scegliete un tempo , in cui la tonaca vaginale à 
moderatamente dirtela , e dopo di averla forata con 
un trocarre d’ un volume pagabile, fate fortire l’ac-. 

S ia , Quando citi è fatto , introducete nella cannel- 
una tenta armata d’ un fetone comporto di dieci, 
o dodici fila di cotone, come quello, che ferve ai ' 
fare i lucignoli delle candele; fpingete la tenta più 
alta, che fia potàbile, verfo la parte fuperiore del- 
la tonaca vaginale ; fate fopra 1’ eftremità di quella 
tenta, ut»’ incifione d’ una affai grand’ eftcnfiorie, per 
porvi in iftato di tirarla al di fuori con facilità , 
nello ftelfo tempo che una parte del fetone , che gli 
Potty Tom. III. R èan- 
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è annefTa; finalmente, ritirate la tenta, legate il coto- 
ne jn un modo affai molle , e coprite gli orifizi con 
dei piumacciuoli . Nel giorno feguentc voi trovere- 
te che il fetone avrà già contratta una tale aderen- 
za con 'la tonaca albuginea , cbe voi non potrete fe- 
pararla fenza molta difficoltà : ma quello è total- 
mente inutile di fare, e conviene lafciare il fetone 
in fituazione fenza moleftare 1’ ammalato . In capo 
di quaranta-otto ore circa, lo fcroto, e il teflicolo • 
cominciano a gonfiarli , e ad infiammarli . Convie- 
ne allora cavare all’ ammalato un poco di fangue , 
provocare uno, o due fcarichi , inviluppare tutta la 
parte tumefatta in un cataplafma ammolliente, e 
mantenerla elevata con una fafciatura fofpenforia. 
Da quello momento l’ ammalato ha le apparenze 
d’ un’ ernia umorale confiderabile , ed effa deve ef- 
fere curata nella lleffà guifa , colle fomentazioni - , . 
co’ cataplafmi , ec.. L’ aderenza .del fetone alla tona- 
ca albuginea fuflilte tuttavia , ed io non vi tocco 
mai , o non lo fmuovo , fino a che elfo Ila. total- 
mente molle, il che accade rare volte ne’ primi quin- 
dici giorni, o non ha luogo, che quando l’ infiam- 
mazione è ceffata, e quando.il tumore è abballato. 
E’ appunto in quelle circoflanze che il fetone divie- 
ne molle , e libero , e che la coerenza delle parti è 
folida , e univerfalmente compita . Allora ia lo ri- 
tiro , e cicatrizzo le aperture, medicandole con un 
piumacciuolo fuperficiale, ec. 

Quello metodo era feliciflìmo , in generale come 
ho detto. Ma replicate efperienze m’hanno provato 
che elfo era foggetto , in parte,, ad alcune obbiezio- 
ni ; e mi hanno indotto a credere che era fufcettibi» 
le di alcune correzioni . 

Ho trovato che era cofa incomoda il fare un’in- 
cifione fopra l’eilremità della tenta, primieramente 
a caufa della fua picciolezza, e della fua fleffibilità.; 
fecondariamente , perchè era qualche volta difficile 
per le ftelfe ragioni di tenerla ferma , e ftabile ; e io 

ter- 
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terzo luogo, perchè il chirurgo aveva Tempre bifo- 
gno del foccorfo della mano d’ un’ altra perfona , 
circoftanza, che fi deve cercare di fuggire, quando 
ciò è poflìbile. Io ho trovato ancora che il fetone 
di cotone, com’c quello che ferve a fare il lucigno- 
lo delle candele, non pattava cosi facilmente, come 
lo avrei defiderato; ed eccitava più dolore di quel- 
lo che non avrei defiderato , ftroffinando troppo ru- 
vidamente la tonaca albuginea . Dall’ altro lato que- 
llo fetone comporto di cotone rimaneva aderente in 
alcuni cali, troppo lungo tempo, e troppo forte- 
mente. Finalmente, per la conneflìone intima .del- 
le parti del cotone umido l’una con l’altra, io non 
poteva farlo fortire che intiero, il che, in alcune 
cìrcoftanze, produceva una perdita di tempo inuti- 
le; e ciò che vi è di peggio, io lo ho trovato, in 
due cali , aderente cosi fortemente , che fono fla- 
to obbligato di praticare una picciola incifione per 
farlo fortire totalmente . 

Ora io ho rimediato a tutti quefti inconvenienti, 
e a tutte quelle difficoltà, e credo di averli fatti 
fparire totalmente . 

Gli ftrorhenri, de’ quali io ora faccio ufo, fona: 

Un rrocarre, la di cui cannella non ha affatto in 
diametro un quarto di pollice , ma ne manca po- 
chiflimo ; 

Un’ altra cannella , che io chiamo la cannella del 
fetone, che è di argento, a cui ho dato un diametro 
giuftamente proporzionato per pattare per la cannella 
del trocarre , e la di cui lunghezza è di cinque pollici ; 

Una tenta , lunga fei pollici e mezzo, avente a 
una dalle fue eftremità una :punta di trocarre ben 
temperata con acciajo, e nell’altra un occhio, che 
Conduce il fetone . 

£1 fetone è comporto di filo da cucire bianco, af- 
fai forte, e affai erotto per riempire l’ultima can- 
nella, e nel medefimo tempo per pafTare a traverfo 
fenza alcuna difficoltà .• 
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Io foro con il trocarre la parte inferiore, e ante- 
riore del tumore, come nella punzione palliativa or- 
dinaria . Tofto che l’acqua è fortita, e che il per- 
foratore è ritirato , io spingo la cannella del fetone 
a traverfo la cannella del trocarre , finché quella fia 
giunta alla parte fuperiore della tonaca vaginale, e 
che io la fenta alla parte fuperiorilfima dello fcro- 
to. Fatto quello, introduco la tenta armata delfuo 
fetone nell’ ultima cannella, foro con la fua punta 
la tonaca vaginale, e i tegumenti, e tiro il fetone 
a traverfo la cannella , finché ne fia fortita una 
quantità fufficiente per l’apertura fuperiore. Dipoi 
ritiro le due cannelle , e la mia operazione è termi- 
nata . Elfa fi efeguifce in due, otre fecondi, e 1’ 
ammalato non prova ftn dolore molto più grande 
che nella punzione ordinaria . 

Quello metodo ha tutti gli avvantaggi delia pri- 
ma operazione, e non è foggetco a’medelìmi incon- 
venienti . 

La cannella del fetone, che è forte, e non fufcet- 
tibile di flelfibilità appoggia fortemente contro il luo- 
go per dove il fetone deve fortire; la punta accia-' 
jata della tenta non può nè vacillare , nè fcoftarfi , 
perchè è ritenuta in quella cannella ; quella punta 
fora la pelle immediatamente , ed efattamente nel 
luogo, ove lì ha intenzione di fare l’apertura: e il 
fetone, traverfando la cannella, non può efercitare 
fopra il tellicolo un ftroffinamento troppo ruvido. 

Tofto che l’operazione è terminata, metto l’ am- 
malato nel fuo letto , e gli faccio prendere imme- 
diatamente venti, o venticinque oncie di tintura te- 
baica, la quale ripeto, o non ripeto fecondo Je cir- 
coftanze . 

Nel terzo giorno, o all’ incirca, il tellicolo, e lo 
fcroto cominciano ad infiammarli , e a gonfiarli , e 
a prefentare i fenomeni d’ un’ ernia umorale, o del- 
la tumefazione del tellicolo, che accompagna qual- 
che volta la gonorrea: e non è necelfaria allora al- 
tra 
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tra spezie di medicatura , che quella che confifte in 
ricorrere al modo di vivere temperato , e rinfrefcan- 
te, in. mantenere il ventre libero, e in adoperare le 
fomentazioni, i cataplafmi, e una falciatura fospen- 
foria . •' •• _ * 

Con quelli mezzi l’ infiammazione fi calma pron- 
tamente, e facilmente. 

Torto che l’ infiammazione è moderata , io per- 
metto all’ammalato di fortire dal fuo letto, e di 
porfi Toppa un letto da ripofo, o di metterfi a fe- 
dere (òpra una Tedia grande a bracciuoli colle gam- 
be alzate, e gli faccio prendere ordinariamente la 
china-china due, o tre volte il giorno fotto una, o 
lòtto un’ altra forma , 

Allora l’infiammazione , e la tumefazione dimi- 
nuifcono prontamente; e tofto che le parti fono to- 
talmente follevate , lo che fuccede a capo di dieci , 
o dodici giorni ordinariamente , io comincio a riti- 
rare il fotone, facendone fortire quattro, cinque, 
lèi , o fette fila in ciafcheduna medicatura, che con- 
fifte unicamente in un piumacciuolo, fuperficiafe , 
che io applico fopra ciafcheduna dell’ aperture , fin- 
tantoché erte fieno ferrate, e m un cerotto difcuflì-t 
vo, come è il cerotto di fatyrno, , per coprire lo. 
foroto . 

L’ evacuazione della materia putrida per le apert 
ture ì è leggera , e poco canfiderabile ; la tonaca va- 
ginale non fi putrefa, ma lì conferva intera; e fi 
compie la guarigione unicamente con la conneffìo- 
ne , o con la coerenza della tonaca vaginale con 1’ 
albuginea: effetto, che io credo, dopo ciò che ho. 
avuto occafione di oflervare, elfere frequentirtìma- 
mente la confeguenza d’ un’ ernia umorale confide- 
rabile . - "... 

Appunto in quefta circoftanza, cioè nel compi* 
mento della guarigione per mezzo dell’aderenza re-, 
ciproca delle fue tonache, fenza alcuna diftrqzione 
delle parti , confifte la differenza eflenziate tra il 
Pott ì Tom. III. R 3 me- 
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metodo della cura con il fetone, e il metodo deHa* 
cura con il cauftico . 

* Tutti i pratici, che fanno ufo dell’ ultimo, con-f 
vengono che produce egli la fupparazione della to- 
naca vaginale intiera, che diftrugge tutto il faccoy' 
o il chrifto, e che fi adopera con intenzione di pro- 
durre un tale effetto . 

Nella cura con il fetone, non fi produce alcuna 
putrefazione, o ahtieno io non ne ho mai veduta, 
e neffuna parte della tonaca vaginale viene dì ft rut- 
ta . L’ infiammazione produce folamente una coe- 
renza tra le due membrane, e con quello mezzo u- 
nicamente fi opera la guarigione . 

Io abbraccierò Tempre con la maggior gioja tutte» 
I» occafioni, che fi punteranno di perfezionare un T 
arte cosi nobile, e così realmente utile, com’è 1* 
arte della chirurgia : ma nello ftelfo Tempo mi di- 
spiacerebbe molriflìmo che fi fupponeffe che qualche 
prevenzione in favore delia mia opinione poteflfè 
rendermi capace di mafcherare i fatti, o di allonta- 
narmi dalla verità’. 

Dopo che queft’ opera è comparii per la prima* 
volta , M. Èlle ha publicato una feconda' edizione 
della fua ftoria; intorno alla cura con il -cauftico 1 .' 

Egli' vi ha riferito i cali di due malati curati con 
il' fetone, che erano lotto 1»' condotta di M. Mar- 
tin , chirurgo dell’ospitale di S. Tomfnafo. 

Io non dubito che Je circoftanze non fieno’ Hate 
tali, quali le ha riportate M. Effe, ma io mi pren- 
derò la libertà di dire, che quantunque io abbia pra- 
ticato' il metodo della cura con il fotone fopra un 
numero confiderafirliffimo di petfone d’ogni età ,• e 
in tutte ie forte di circoftanze si nell’ospitale di S. 
Bartolomeo, che in altri luoghi, io non ho’ mar 
incontrata quella fatica, e quei fintomi dispiace vo- 
li , che per relazione di M. Elfo hanno avuto luo- 
go riguardo à’ due malati di M: Martin-; e che al 
contrario io fon convinto, dopo esperienze fpefliffi- 
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ino replicate, che la cura con il fetone è non fola# 
niente la meno pericolofa, la meno dolorofa , o la 
meno faticofa,;, ma àncora la più pronta, e la più 
certa , tra tutte quelle, che fono ftate propolle fi* 
no al prelente. > - 

P. S. Quantunque io Ga, quanto ogni altro prati* 
co ,- amico della femplicità nell’ operazioni chirurgi* 
che, e benché: io creda che tutto ciò, che può elfe- 
re ben fatto col mezzo d’uno ftromento, lo è fpef- 
fiflìme volte meglio che con il foccorfo di molti , 

10 tuttavia non poffo disperarmi in quell’ occafione 

di penfare altrimenti . . . 

La cannella del fetone è deftinata a difendere la 
tonaca albuginea del tefticolo contro l’ imprelfioné 
ruvida del filo pattando fopra la fua fuperficie , e 
quantunque etta aggiunga all’ apparecchio iftromenta- 
le, io, ne raccomando ancora l’ufo, perchè ho fpef- 
fe volte veduto il dolore , e altre dispiacevoli cir* 
coftanze aver luogo , quando fi trafcurava di fervir- 
ùnf* ...... : . f 

Io. devo ancora. configliare, dopo la mia esperietv 
za frequente, e replicata, di adoperare del filo bian- 
co in matalfa , piuttofto che del naftro di filo. 

Qualunque fia la cofa , che fi adopera , eflà con- 
trae neceflariarnente qualche grado di aderenza con 

11 tefticolo, durante il fuo fiato d’infiammazione; 
e quella aderenza produce inevitabilmente un poco 
d’ incomodo, e di dolore , quando fi ritira il feto- 
ne . Ma quello incomodo , e quello dolore fono 
necelfariamente minori, allorquando il fetone ècom- 
pofto di materie, che fono fufcettibili d’eflère riti- 
rate in differenti volte , in vece d’ ettere obbligato 
di farle fortire tutte in una volta . 

Quando, un fetone, di qualunque spezie egli fia, 
è praticato coll’ intenzione di produrre , o di man- 
tenere uno fcolo di marcia , è cofa ben fatta di mo* 
verìo in ciafchedun giorno, e di mutarlo frequente- 
mente. Ma nel cafo, di cui trattiamo, l’intenzio- 
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se e (Tendo differente , la condotta deve effere u- 
gualmente differente . Si vuole (blamente , lardan- 
do foggiornare un fetone , eccitare un grado leggero 
d’ infiammazione fufficieute per produrre 1’ aderenza 
della tonaca albuginea del tefticolo alia tonaca vagi- 
nale, e non una fuppurazione Per confeguenza , 
non fi produrrebbe alcun bene, mutandolo ciafche- 
dun giorno, o anche di tempo in tempo, fino che 
il momento convenevole ' per ritirarlo totalmente 
fotte arrivato: e molto più, quella maniera di o- 
perare farebbe notevole, producendo un dolore inu- 
tile . 

Io adunque ritorno ancora all’avvertimento, che 
ho dato , il quale confifte in non toccare per nien- 
te il fetone pel corfo d’ una fettimana , o di dieci 
giorni . In capo di quello tempo egli avrà prodot- 
to l’effetto defiderato, e allora farà meglio ritirar- 
lo, che lafciarlo. 

Non folo noi non abbiamo, in villa di eccitare 
una fuppurazione , ma anzi dobbiamo opporvi!! , e 

prevenirla, per quanto mai è in noftro potere. 

• , - -* ♦ 

v - • • r. • ’ . * . * * • 
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CANCRO DEGLI SPAZZACAMMINI . 


I^Amaziai ha fcritto un libro intorno alle ma- 
lattie degli artigiani. La colica di Poitou è una 
malattia molto nota ; e tutto il mondo è informa- 
to de’ mali, a’ quali fono foggetti i pittori , gli ar- 
tefici che lavorano il piombo , i vetraj , e quelli , 
che travagliano ' la cerufla . Ma vi è àncora una 
malattia particolare a certa spezie di gente, della 
quale non è Rata pubblicata la ftoria, o almeno di 
cui la ftoria , fe è venuta in luce , non è arrivata 
a mia notizia . Io voglio parlare del cancro degli 
spazzacammìni . 

Queft’è una malattia, che incomincia Tempre a 
manifeftarfi nella parte inferiore dello fcroto, ove 
efta produce uu’ ulcera fuperficiale, dolorofa, tagliuz- 
zata, che prelènta un cattivo aspetto, e che ha degl’ 
orli duri , e follevati . Gli spazzacammini la ehi*r 
mano il porro della fuliggine ( a ). Io non la ho 

giam- 
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giammai veduta prima dello fiato di pubertà, il che, 
come credo, è una ragione per la quale e(Ta è fiata 
prefa comunemente tanto dall’ ammalato , quanto 
dal chirurgo per un ulcera venerea; e curata incon- 
fèguenza di quell’ opinione, con i mercuriali, s’ir- 
rita prontilfimamente e diviene carri vi (firn a . In po- 
co di tempo s* impoflèfla della pelle, del dartos , 
delle membrane dello Icroto , e attacca il tefticolo , 
che fi altera veramente, e diviene groflo e duro . 
Quindi fi ftende in alto lungo il tratto de’ vali sper- 
matici , e fino nella cavità del ventre, devaftando 
spelfe volte le glandule inguinali , e cagionando il 
loro induramento . Finalmente quando è giunto fi- 
no nell’ addome , attacca alcune delle vifcere , e in 
feguito fa prontilfimamente perire l’ammalato in 
mezzo a’ più crudeli dolori. 

La forte di quella spezie di gente , cioè degli spaz- 
zacammini, è lingolarmente rigorofa. Fin dalla lo- 
ro più tenera infanzia , fono trattati ordinariamente 
con il più gran rigore , o con la più gran brutali- 
tà ; penfcono quali da fame, e da freddo, fi fanno 
montare per foria in cammini ftretti,; e qualche' ^ 
volta caldi , ove eglino fono ammaccati , bruciati ^ 
c quali foffocati , e quando fonai giunti allo fiato di' 

{ mbeltà', fono particolarmente attaccati da una ma- 
artià crudele , dolorofa , e mortale . 

Non fi deve formare il minimo dubbio fopra 

r ft’ ultima circofianza , quantunque • forfè non fi 
fatta abbaftanza attenzione perché ella fia gene- 
ralmente conofciuta . Altre perfone , egli è vero ? 
hanno dei cancri alle medefime parti. La colica dr 
Poitù 0»), con la paralilìa , che n’ è la confeguen- 
za , non atraCcà folamente gli operaj , phe travaglia- 
no il piombo: ma nulloftante, quell’ è una inalar- 
ti», a cui «jdefti artefici fono particolarmente fog- 
! ' l .Ret- 
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SOPRA lì. CANCRO DELLO SCROTO. 

y, .a E' lo fteffo del cancro dello fcrpto, e <W 
icolì; gli spazzacaiomini vi fono particolarmente 


Se vi è qualche mezzo di fermare il progreffa dt 
quello male, o di prevenirne l’ effetto funefto , eoa* 
lille egli nell’ eftirpare prontamente la parte affetta » 
cioè la parte dello fcrotq,, ove è 1’ ulcera,. _ Perche 
fe fi lafcia fufiiftere fino a «he il veleno.ahhia attac- 
cato il .tefticolo.., farà allora troppo tardi per fojiiù 
comunemente , per fare anche la ^attrazione . Io np 
ho, tentai molte volte l’esperienza. Ma jqnantuft- 
que ie ulcere, dopo .quell’ operazione , fi Geno in 
alcuni cafi ben guarite; e febbene gl’ ammalati Ijeno 
Tortiti dall’ ospitale , apparentemente io buono 
to: tuttavia è ordinariamente accaduto, nello fpa,- 
zip di qualche mefe , che eglino fono ritornati, a- 
yexujo il medefimo male , o nell’altro tefticolo , o 
nelle glandule dell’ inguine ; o am un’aria cosi abr 
battuta , con una tinta cosi pallida , e cosi piomba- 
ta, con una diminuzione di forze cosi perfetta, e 
con dolor; interni cqsì frequenti, e cosi acutf» .cjfe 
fi vedeva chiaramente che alcune delle loro vifeere 
erano in uno fiato morbofo . In fatti i dolori lofio 
fopravvenivano, e perivano elfi in poco tempo. 

Se vi fono de’ cafi, óve abbiali luogo di sperare 
di guarire un cancro con l’ efiirpazionc , fembra che 
fia quello: ma conviene che l’operazione fia fatta 
prontamente , e prima che la coltituziqne generale 
fia alterata dal veleno. Vi è apparenza che la ma- 
lattia , negli spazzacammini , debba la fua origine 
alla fuliggine , che dimora nelle rughe dello fcroto , 
e che non attacca fubito la coftituzione generale . 
Negl’ altri cali d’una natura cancerofa, nei quali la 
coftituzione è troppo frequentemente intereffata, noi 
non abbiamo tanta speranza di riufeire con I’ ellir- 
pazione della parte affetta ; e fiamo obbligati di con- 
tentarci dei mezzi , che io vorrei ancora confiderare 
come realmente palliativi. Ma, nel cafo prefente , 
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ì foggetti fono giovani, la loro coftituzione è* ordi- 
nariamente buona , e lana , almeno nel principio , 
devono elfi ai loro genere di travaglio il male, da 
cui fono attaccati, ed egli è foltanto locale, circo- 
ftanza, la quale è altrettanto più verifimile , quanto 
che attacca Tempre la medefima parte. Tutto que- 
llo apporta una grandi dima differenza tra quello, e 
il cancro, da cui è attuato un uomo già arrivato 
a una certa età, e / fluidi del quale fono divenuti 
acrimoniofi dal tempo, come pure da altre caule* 
o la ftelfa spezie di malattia, nelle femmine che 
hanno perduto le loro regole . 

Del redo, checché ne polfa edere, lo fcroto non 
è un organo vitale; fi può amputarne una parte, 
fenza Temerne il più leggiero inconveniente: e le e- 
gli è polfibile di confervare la vita con l’ eftirpazio- 
ne di tutta la porzione che è affetta , o alterata , 
quello è ficuramente un mezzo buoni (Timo, e faci» 
iiflìmo: perchè quando il male fi è eftelò, fa pro- 
gredì rapidi , cagiona i più gran dolori , e finifce 
certiflìmamcBte col fare perire i’ ammalato . 


Fine del Tomo T er^p , 
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